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PREFAZIONE 

Se la Storia generale del Mondo i dacché fu 
tratto dal nulla sino ai nostri di » alletta , ed 
istruisce i Leggitori , quella del proprio Paese * 
in cui ciascheduno è nato » interessa » illumina , 
r W2<te i7 Cittadino un membro utile alla So* 
cietà . a j<tóYa co/ne ^uesr' Orfo f^rra- 

jhéo /ti creato /?*r te mani di Dio Onnipossen- 
te 9 e tirato dal Caos , z/i giacea ; co/n£ g# 
uomini crescendo siensi poi uniti in società ; ja* ^ 
li siano statt le loro prime abita\ioni\ quando * 
e perché siensi formate le Borgate » te Città f 
te Provincie » i Regni * gV Imperi; in qual mo- 
do gli abitanti restarono divisi in diverse Na* 
\ioaii qual governo abbiano creduto di stabili* 
rt 9 rome i7 <utetto <j/te /aro conservatone V 
e tranquillità ; m j gròa gtf jfji///rf ^ wr . 
ni « /miro zWi cambiati ; co/ne jpw wfrafo 
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nel cuore degli uomini lo spirita di ambinone * 
queste istesse Nazioni 9 che vivevano tranquille % 
abbiano cercato di usurpare i beni , e te pos- 
sessioni dei loro vicini \ come il forte abbia 
invasi* quello del pili debole r * quindi sienp 
nate le guerre* per le quali accaddero tante 
carneficine * eie tuttora cessate ao? sono • Le 
leggi ancora » i costumi , le arti r le seien\e • 
la religione sono objetti , che appartengono al* 
la Storia universale * e che ci tengono piace- 
volmente 9 ed utilmente occupati nel leggerla • 
Tutte queste cognizioni nondimeno 9 che colla 
lettura della Storia universale acquistiamo * non 
ci toccane cesi di presso y e in quel modo co* 
me c interessano* quelle > che il proprio nostro 
Paese riguardano - Quale interna conto/anione 
non proviamo noi nel sapere 9 quali /ussero i 
primi abitatori del medesimo * e £ onde siano 
venuti ? Perchè vi si siano fissati? Quali CYc- 
li, e Borgate abbiano fabbricate? Quale Reli* 
gione abbiano professata ? Quali fussen i loro 
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Templi? Qual Governo adottato abbiano? Se sic- 
no stati assoggettati ad altre Poten\e pia for* 
ti, e a quali ? Gli uomini illustri nell'arte Mi* 
litare » nelle Sciente 9 nelle Arti , gl 1 inventori 
di cose nuove non son eglino un motivo da 
rallegrarci ? Queste notizie , che riguardano il 
nostro clima » il luogo della nostra nascita , 4 
nostri maggiori , e' interessano più da vicino , * 
/w conseguenti ci muovono assai pià * ed 
Uttanci . 

G/i Scrittori delle Storie così antiche * c/i* 
moderne 9 cojI generali 9 c/1* particolari delle 
diverse Città , e <fei iwr/ ikg-ni 9 « ^ono 
/o applicati a descrivere gli annali 0 del 
Mondo 9 0 dtf particolari paesi * e ad indicare 
certe unioni strepitose * che meritano 9 come sem* 
bra loro % V attenzione dei Leggitori 9 e tante 
volte ci rappresentano delle scene funeste 9 che 
devrebbono fare arrossire V umanità f pingendo 
gli uomini involti nello, spirito di ambizione 9 e 

nelle convulsioni ' del furore 9 per cui ne è . poi 

■ • 

* 2 
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accaduta ta rovina dei Regni , e delle Città , 
e ciò » che pia importa* la perdita di tanti /«• 
tìividui* che a miglia/a sono stati crudelmente 
tratti a morte . Cicerone 9 nel descriverci i co* 
r atteri della vera Storia * non ci addita ni te 
guerre % né le battaglie » nè le vittorie » ni le 
stragi 9 ni le rovine , ni la destruyone degli 
nomini ; ma solo ci dice 9 che debba essere il 
testimone dei tempi 9 la luce della verità * la 
vita della nostra memoria: Hlscorla testis teat- 
porum * lux veritatis , vita memorie . E sag~ 
giunge nuntta vetustatÌ9 ; vale a dire » che 
debba additarci i tempi 9 e i fatti accaduti sen» 
^a funestarne i Leggitori; che debba sempre di* 
re la verità , ed insegnare agli uomini colf e- 
sempio delle persone illustri delle vetuste età , 
teme viver debbano nelle Società , e rendersi 
eolla loro ottima condotta utili alla propria Pa- 
tria r 

Fra le varie Istorie * che possono giova* 
/e agli uomini 9 ed apportare laro quei vantag* 
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gi 9 che l r Oratore Romano richiede 9 io tengo 
ferma opinione 9 che debbano preferirsi quelle 9 
che chiamami Storte Civili, che come tali trat- 
tano del diverso Governo* delle Leggi* dei cv 
sfumi 9 dell' agricoltitra % del commercio così di 
mare 9 che di terra 9 er della Popolazione- d' o* 
g ni Paese ; e che additano inoltre quali scien\e 
vi si sieno professate 9 quali arti vi abbiano fio- 
rito * e quali uomini siensi resi famosi 0 in 
quelle 9 & in queste . Le notizie delle Zecche 9 e 
delle monete 9 è ancora uno degli obbietti a cota* 
li Istorie appartenenti 9 e sopra tutto 9 ciò 9 che 
più importa 9 la Religione' dee fare la parte più 
§ssen\iale delle medesime . 

lscorrendo per tutte i Istorie coà genera* 
ti 9 che particolari 9 pare 9 che gli Autori del* 
le medesime si sieno solo incaricati degli avve- 
nimenti accaduti in diverse età 9 intralasciando 
i mentovati obbietti 9 cotanto necessarj ad istruir. 
ci 9 né accennandocene che di passaggio qualche* 
èino 9 ed a misura 9 che i fatti ti rapportava* 
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no • // solo Giannone nello scorso Secolo 9 per 
quanta è a nostra cognizione , fu quello 9 che 
di proposito si applicò ad esaminare tutti que* 
sti punti 9 che la Storia Civile del Regno di 
Napoli riguardavano . Dietro a questo Storico 
Napolitano » molti Scrittori 9 e specialmente co- 
/oro 9 che impresero di scrivere dei viaggi han* 
no cominciato ad esaminare quegli argomenti del- 
la Storia Civile 9 che tanto giovano ad istruire 
coloro 9 che bramano di sapere il gusto % e lo 
stato delle Na\ioni 9 che visitano nei libri » mer* 
cà le altrui fatiche. 

La nostra Sicilia i forse il Paese % che 
può vantare un maggior numero £ Istoriogra; 
fi 9 che parlano della medesima 9 non solamen- 
te Nazionali 9 che Esteri 9 così .moderni 9 che 
antichi . Siccome è stata essa soggetta a va* 
rie Nazioni 9 che V hanno dominata * vale a di* 
re Fenici 9 Greci 9 Cartaginesi » Romani 9 Sa* 
racini 9 Normanni 9 Svevi 9 Angioini 9 Aragat 
nesi 9 Casigliani 9 Austriaci 9 Borboni 9 così grtf 
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Scrittori de/Ir regnanti Nazioni hanno avuto 
spesso occasione di mentovare le nostre contra 
de 9 e di rapportarne alcuni memorabili: fatti . 
Sopraffatta perà i Greci r ed i Romani* che fu 
rono i coltivatori delle Sciente % ci porgono lu- 
mi abbondanti per illustrare la nostra Storia . 
A ragione il Cluverio chiama fa nostra ìsola fa 

■ 

pia celebrata di tutte le Terre : omnium ter» 
rarum celebratissimam (i). 

Intrattenendoci solo al ruolo dti nostri 
Scrittori £ possiamo fra gli antichi vantare * sea* 
\a contar quelli « le opere dei quali sono sinar* 
rite 9 come può osservarsi presso V fnveges (a) 
un: Antioco di Siracusa » un Epicarmo , un Fla- 
vio Vopiecor* uk Filato 9 un Teocrito tutti S7- 
ragusani 9 un Timeo di Tavormìna » e soprat- 
tutto un Diodoro Sicolo f sebbene di questi man. 
china diversi libri della sua Biblioteca . Dei mo» 
derni poi il Ran\ano + il Fanello + il Paterno 

(i) Nella prefitte alle antichità di Sicilia i 
(*) HtW apparata. 



Vili 

da me dato alla luce 9 il Maurolico 9 il Banfi* 
gl'io 9 il Caruso 9 il Pirri 9 // Baronio 9 i7 • 
ri/te 9 i7 Ca/w/^aro 9 il citato Jnveges f Afri* 
le , /' te del Giudice % il Mugnos 9 • e dei pia 
recenti Monsignor D. Francesco Testa Arcive* 
scovo di Morreale » il Canonico Giovanni di 
Giovanni 9 £/ Canonico Mongitore 9 V Abate £ 
Amico 9 /' Abate Leanti 9 f d nitri Scrittoni di 
particolari Storie , i quali si sono studiati d' il* 
lustrare gli Annali di questa nostra Isola . 

Neil' abbondanza 9 in cui siamo di codesti 
Scrittori Nazionali 9 che si sono studiati di ar* 
rkehire le notizie della nostra Sicilia 9 pur si 
desidera , a parlar sinceramente $un corpi di Sto», 
ria Civile 9 die fosse compiuto 9 e rappresenta** 
se 9 come in un quadro 9 tutti gli articoli del* 
la medesima . Alcuno di essi si è applicato par* 
tìcolarmente a descrivere il sito 9 il dima 9 le 
valli 9 i fiumi 9 le città 9 i vulcani * e i ma* 
ri 9 che la bagnano 9 ed anche tutto ciò 9 che 
trovasi intorno a questi oggetti nelle Isole *d- 
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jacenti . Altri hanno imprèso principalmente di 
darci una sicura relazione delle Nazioni 9 e dei 
Principi che ci hanno dominato . Ad altri è pia; 
ciato di descrivere i Templi degC Idoli 9 le Chic* 
se dei Cristiani » le Religioni * che vi si sono 
professate > le feste così sagre , che profane 9 
* giuochi 9 le lotte 9 e i combattimenti 9 che in 
simili Sollennità si usavano • Parecchi di questi 
Scrittori furono meri Biografi 9 rapportato aven* 
do le vite dei Tiranni , dei Sovrani, e degli 
Uomini illustri . Altri impresero di parlare dei 
Vescovadi , e delle Aba\ie Secolari 9 e Regolari , 
rapportando i particolari pregi d % ogni Chiesa 5 
né mancarono di Coloro 9 che presero per loro 
argomento la Letteratura 9 e di quelli finalmen- 
te 9 che si accinsero a dare una Storia di qual* 
che particolare Città * 0 fatui glia illustre dei qua* 
li tutti Autori 9 non può dubitarsi % che non ab* 
biano rapportato tutte le singolarità 9 ed i pre* 
gi 9 di ciò che descriveano . 

Bisogna non di meno confessare , per /' 



* 

more ietta verità * che molti punti spettanti alt 

Istoria Civile * sono stati esaminati da parecchi 
di quest' [storiografi alla sfuggita * e che ne par- 
lano in modo 9 che ci lasciano da desiderarne lw 
mi maggiori . E* dunque fuori d % ogni dubio -> che 
manca alla nostra Isola un intero corpo di Sto- 
ria Civile 9 che c'istruisse di tutto c o -> che ri* 
guarda la medesima , sotto un medesimo colpo 
£ occhio 9 sen\a che alcuno fusse obbligate di an\* 
dare a ripescarne gli articoli ora da uno * ora 
da un altro Scrittore . Arrogesi » che cotestoro * 
parlando di qualche punto di Storia Civile * so - 
no talvolta inciampati *tn errori considerabili , e 
perciò si corre rischio nel leggerli di errare , 
sino che non ne siano emendati . 

Era dunque necessario alla gloria di que* 
sta celebratissima Isola 9 che si compilasse una 
perfetta Storia Civile della medesima * affinchè gli 
Esteri 9 ed i Na\ionali ne acquistassero una esat* 
ta notizia . // jnostro Clementissimo Sovrano Fer- 
dinando III. Borbone 9 cui sta sempre a cuore il 
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promuovere le sciente nei suoi Regni* nel far* 
mi t anno 1777 la singoiar grafia di sceglier» 
mi per suo Regio Storiografo % mi ordinò di 
scrivere la Storia Civile di questo nostro Re* 
gno di Sicilia . Ritornato da Napoli » ove io 
era » in Palermo lo stesso anno mi accinsi ro* 
sto ad eseguire i venerati Sovrani comandi . 
Svolsi perciò tutti gli Storici » che poterono ca* 
pitare nelle mie mani * che parlano della nostra 
Isola . // Fanello , il Maurolico » /' Inveges 9 il 
Caruso 9 V Aprile 9 il Pirri , il di Giovanni , il 
Mongitore , ed altri de 9 nostri Nazionali furono 
da me riscontrati t e similmente la Storia Bi* 
fantina f gli annali d' Italia * gli Scrittori dell* 
età mediana * e le Antichità d' Italia non furo- 
no trascurate % siccome non lasciai di ritcontra^ 
re gli altri esteri scrittori , che di questo Re* 
gno parlano . Mi applicai di poi a riscontrare, 
le carte polverose de 9 nostri Archivj » e a leg^ 
geme a danno de* miei occl\i i caratteri intrai* 

ciati, e logori delle medesime % e finalmente coti* 

** ^ 
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tukai ì Codici Diplomatici 9 nei quali ritrovatasi 
qualche monumento per noi interessante • 

Con questo Capitale , e colf assistenza de 9 
miei Amanuensi » che indefessamente mi ajutaro* 
no , ebbi il piacere di compiere nello spa\io 
di sedici anni la desiderata opera . In questa la- 
boriosa impresa debbo confessare * per amore deh 
la verità * che non sono stato solo , ma che ho 
ricevuto de 9 soccorsi \ che me l'hanno alleggerita* 
imperocché molti miei amici f e Compagni mi han- 
no somministrato de lumi al mio uopo necessa- 
rj . F cosa giusta , e doverosa il rammentare Co- 
loro , per qaos profecerimus f e perciò Io men- 
tovo il Principe di Torremu W % di eterna me- 
moria Gabriello Lancel/otto Castelli ; che a danno 
della Republica Letteraria pochi anni sono perduto 
abbiamo , e il mio caro Fratello Salvatore Ma* 
ria Di Blasi Abate di S. Martino f le opere , e 
i lumi de 9 quali mi hanno sommamente giovato ; 
Veggio inoltre mentovare i due miei discepoli il 
Canonico Antonino Barrilà , e U Sacerdote Frati* 
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cesco Dionini » non ha guari morto » che indefes* 
samente assistito mi hanno , ora iscorrendo gli Aw 
tori , de quali io avea bisogno , ora girando , 
quando io non potea f gli Archivj del Protonota- 
jo 9 della Cancellarla , della Conservatoria » del 
Patrimonio , della Dogana , e &/2a?o , f co- 
piandone quei monumenti , cA«? a//a m/a o/?<?ra 
servivano . 

Perchè i miei Leggitori informati sieno del 
metodo 9 cte terrò nella compilazione di quest 9 
Istoria , sappiano » c/i* sarà ma divisa in due 
parti . Za prima * cAé « chiamerà la Storia an« 
tica * abbraccerà tei libri , quante sono l f epo*. 
che di quelt età $ cioè la Favolosa » fa Greca , 
/a Cartaginese * /a Romana* la Greco • Romana » 
e la Saracena . La seconda che può nominarsi 
moderna * comprenderà altrettanti libri * quante sa* 
no state le famiglie Reali 9 cfo dominato ci 
hanno dopoché gli Agareni discacciati furono % 
cioè la Normanna , /a • Aragonese , /tf 

Castigliana » f Austriaca % e la Borbone » sotta « J 



XIV 

di cui governo oggi dimoriamo . In ciaschedw 
no di questi libri io darò un breve dettaglio de- 
gli annali di queir epoca * -e di poi in distinti 
capi esaminerò le leggi , il governo » la popò* 
la\ione * /' agricoltura » le arti » le scien\e » e 
la Religione di queir epoca ; argomenti * che al* 
la Storia Civile si appartengono . 

Non mi lusingo , che questa mia Storia 
fossa incontrare V applauso universale così de* 
•gli Esteri ? come de' miei Compatrioti * e Conna* 
fonali 9 sono persuaso * che la perfezione non 
mai trovasi nelle umane produzioni » e posso di* 
re con Terenzio : Homo suro , humanl nihil a 
me alienimi puto; £i) Posso nondimeno assi» 
turare* che nel comporla » non ho intralasciata 
veruna diligenza per investigare la verità , ed 
ho studiato di spogliarmi di ogni pregiudizio * 
o passione , dovendo lo Storico reputarsi come un 
Uomo fuori del mondo * sen^a patria » t sen\a 
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attacco veruno a tutto ciò , che da vicino lo toc* 
ca . Foise a taluno dispiaceranno certe notile 
non conficenti ai suoi interessi * ma costui ri- 
flutter dee , che la verità in bocca dello Storica 
à uopo*, che trionfi , e che conviene » che i fatti 
si raccontino * come accaddero • Io spero dalla 
benignità de 9 miei leggitori , che saranno per 
compatire queste mie fatiche 9 e condonare ciò , 
che manca alla dovuta esattela , e marita di 
essere emendato . 

Mancano in questa Storia Civile i Mona- 
meuti de' nostri Arcfuvj » che noi nella Storia 
Cf'onologica dei Viceré promettemmo di pubblica* 
re in tre Tomi sotto il titolo & Codex Diplo* 
tnaticus ad H scoriam Civilem Siculam psr» 
tioens colla prefazione Latina , e V Indice di tut* 
ti i Diplomi . Ma V infortunio accadutomi 9 men- 
tre divenni cieco » per cui fwonmi rubati tutti 
gli scritti , che teneva conservati nella mia Li' 
breria * mi fe perdere non solo due Esemplari del* 
la composta Storia Civile 9 ma ancora tutti i mo* 
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munenti di questo Codice • La prima perdita del- 
la Storia » stante una gran fatica 9 fu da me ri* 
parata * con quella 9 che presento al pubblico 9 
essendomi logorato la salute 9 e quel poco di vi* 
sta 9 che 9 trattami da un occhio la Caterratta 9 flo 
quistato avea . 

Per conto però de 9 Volumi de* monumenti > 
mi si rende impossibile 9 cfo io adempia la fat* 
ta promessa 9 giacché la debole\\a dell 9 occhio 9 
no/z mi permette 9 c7z* to /w*x percorrere le 
intrigate carte degli Archivj 9 Ào /m'ì fmsa 
<fi jì/« tanti compagni 9 c/i* m* assistevano 9 
dimando perciò scusa a 9 miei Cortesi Leggito* 
ri 9 restano privi del promesso Codice , ma 
possono da per loro ripararvi nel trovare i mo* 
numenti all' uopo confacenti 9 essendo citati in 
pii dell 9 opera gli Archivj 9 ' gu* /i ri ritrovano . 
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DELLA STORIA CIVILE 
DI SICILIA 



Y^ualunqu© stesi Popolo, o Nazione ha «per lo più 
tre periodi di tempi , o sieno età , sotto i di cui rap- 
porti possa ordinariamente considerarsi; il tempo sco- 
nosciuto, il favoloso, e il vero (i). Chiamasi scono- 
sciuto quel tempo, in cui , trovandosi la nazione roz- 
za, ed incolta, e la maniera, con cui si governava» 
involta nelle più folte tenebre per la mancanza delle 
memorie, che ne avessero tramandato a* posteri il ; rac- 
conto veridico , non possono con esattezza riferirsi i 
fatti , le léggi , i costumi , le- arti , fa religione di quel- 
le così rimóte età; giacché le tradizioni popolari, che 
passano dì padre in figlio, immischiando il vero col 
falso , ce ne involano la veriià . 

Le tradizióni volgari , che contavano cose mera- 
vigliose delle prime età della loro Nazione , aprirono 
un largo campo a* Poeti d' ingrandire colle invenzioni 
i falsi racconti del popolo . I Greci vi si sono appli- 
cati più degli altri, e volendo penetrar ne' più oscuri 
secoli, e vestirli delle più leggiadre allegorie, ci han- 
no arrecato la storia favolosa , in cui si sono veduti i 
primi Eroi dell' antichità nati dall' adulterio , e dall' in- 



(i) ìd. in Cbavmu Hist. àu monde liv. Vih Cbap. IX. 



PARTE PRIMA 



LIBRO PRIMO. 
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cesto > defitti perloppiu consigrati da* Djì , co* quali fin- 
gevasi, che te ^donn'e ìllujtfi avè*$erb c\> mniér ci> , c 
per cui con straordinaria metamorfosi or le fonti , i 
fiumi , gli scogli , i promontori , i lidi , le piante dive- 
nivano uomini , o donne , or gli uomini , e le donne 
erano cambiati in fonti , in fiumi, in scogli > in prò* 
montorj , in lidi, in piante, e con queste amene no- 
vellette si vedevano rjiqltipJjcari i fasci del regno della 
galanteria . 

Quindi è forse avvenuto, che molti Storici delle 
Nazioni osservando ccclissaca dalle oscurità de' tepnpi 
sconosciuti., o ipvoka fra le, ioven^qni , c le favola 
de* capricciosi poeti la memoria;, de Ile prime età si sie* 
no creduti in diritto 4i abb^nck-^are. imeramentc la par> 
razione di esse» e rapendo; alla posterità ogni raccon~ 

10 de'primi vagiti deHa Na^ipae , di cui tessono la Sto- 
ria , si jjooo unicamente applicati a tramandarne i f<u> 
ti veri, e certi, w cui non pqss% c^atdeje ombra v&ru* 
ne di sospicione . B* codesta un* saggia condotta pef 
Colui, che nem. vuol punto dipfMftip^h dalla verifji „ ebo 
deve essere l'unica guida <tt uno Storico,; ma non sod- 
disfa il curioso Lettore, il quale» quaiìto^qm? flOp WcW 
4i sapere eh- la rarità , pur nondimeno aipa di esserq 
istruito di ciò, che gli uomini abbiado, detto, o i.nvea* 
tara della origine , e della ptiatf infanzia oV popoli . 

11 racconto ài dà, che hanno fcji uomini iuvpagwto, 
i una verità, che si confà collo Storico, sebbene le 
cose immaginate non Steno accadute, o ròno state di* 
Terse da quel, che si ókc . Ohracbf.j&on i punto ve- 
to, ebe 1 età oscura, e Ver* favubtfai! tao contengo* 
no, che menzogne, accadendo alto spesso, «he fra la 
tenebre traila un raggio di ytffltà^ che te: fevok 
racconrino de* fatti , che , comunque compariscano ve- 
stiti d* javeruimigl'ianze , spogliati perà da (jucsti men- 
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zognfcri adornamenti non «ono cai vòlta che una ve- 
ra Storia . ' i > . 

Se mai vi 'fa Storia al mondo involta oeffe oscu- 
riti , e nelle favole , ella è di reputarsi )a nosefa di' 
Sicilia . Basta rivolgere ia Biblioteca UQiVevsaJe del no- 
mo Oiodoro Si colo f che vien perciò censurato da pii 
accolti critici (t), jed i carmi de* nostri fumosi *Lifici , 
per persuaderci di quante speciose bugie T abbiano c- 
glino adornata , ne hanno cessato i Poeti anche cscerf , 
quali furono Omero , e Virgilio, di contribuire colfc lt> 
to invenzioni ad accrescerne le favole . Noi siamo 
stati lunga pezza dubbiosi , se fosse (rato miglior par- 
tito jfee'l compilare ia Scoria Civile di questa Irata il 
tralasciare interamente i Secoli -oscuri, e favdlosi , e II 
dar principio, come alcuno ci consigliava, alla nostra 
fatica dall' Epoca , in cui ve onero i Greci a popolare 
le nostre contrade : tempi , in cui si comincia ad an- 
dare con più franco Apiede . Pur riflettendo , che nelle 
tenebrose età, che dovremmo ommertere, ci sarebbe 
di • mestieri cri lasciare <ndl' obblto tanti faftt, che « certa- 
mente accaddero , quantunque sieno giunti sino a noi 
deformi, e travisati, e che ci sarebbe d'uopo di di- 
menticare «acre papolaziomi diverse, che prima de* 
deci vennero sicurarneme a far la loro dfmora in Si- 
cilia , ci -starno detcrminati ; malgrado 1' incertezza , ^e 
il bujii, ebe ci circondano, di scorrere ancora con quel- 
la accuratezza, di cui i* argomento é capace, questi 
dubbj , e incerti prmripj delia nostra Nazione . 

Sarà adunque il presente primo Libro di questa 
nostra Storia un breve ristretto de* Secoli oscuri , e fa- 
volosi, in cui saia da noi rappresentato quanto dagli 
«Etichi, e da' moderni Scrittori si é pensato intorno V 

(0 £*t*Qu , € JipDÌÌU Bis*. JUw. T. I n«fla Prefazione . 

. \ . * i **. * < a 2 
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.primi abitatori detla Sicilia, e sì additerà in forza di 
congetture , supposte nella maggior parte vere le loro 
memorie , quali esser potesicro i loro Costumi , le Leg- 
gi, il Commercio , V Agricoltura , le Arti, le Scienze , 
e la Religione ; nello che fare protestiamo non esser 
già nostro intendimento lo addurre una Storia , che stes- 
se ferma agli assalti della più rigorosa critica, ma so- 
lamente di riferire m accorcio quanto i varj Scrittori 
hanno lasciato registrato ne* molti volumi delle loro 
memorie, condannandoli talvolta, qualora ci è sem- 
brato, ch'eglino si fossero dipartici dalla verità. Pri- 
ma però di porci in cammino, sarà opportuno, che 
preceda una succinta relazione del Paese , de* di cui 
primi Abitatori ragioneremo. 



fi /a Sicilia, la di cui civile Storia imprendo di rac- 
contare , è l'isola la più grande, e la più considerabile 
del Mediterraneo, sita tra gr. 30 7, e 3$ z di lon- 
gitudinc,e tra 56 jo, e $8 iz vii latitudine . E* la sua 
figura pressoché triangolare, per cui fu forse detta 
Trintxria, e Trtquetra, ed è terminata da tre Promon- 
tori , che ne fanno come gli Angoli . Il primo é ali* 
Occidente, che guarda l' estremità d'Italia, cioè la 
Calabria .ckra , detto Pehro: il secondo é posto al Set- 
tentrione guardandosi dall' Affrica , e vien chiamato Pa- 
tterò , o sia Capo Passera: il terzo % che diecsi LìMko, 
sta dalla parte di Oriente considerandosi dallo stretto 
di Gibilterra , ed ora nomasi Capo di Boto. O , se vo- 
gha.M considerare quest' Isola in rapporto all' orbe Ter- 
raqueo, il Feloro guarda l'Oriente, il Pachino il Mez? 
iodi, e il Ulibco l'Occidente» 



CAPO I. 




Breve descrizione delia Sicilia.* 
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Le menoma distanza di quest' Isola dalla Cifr- 
aria , che non é in cerei punti , che di poco più di 
tre miglia, ha facto credere a moki Scrittori , che fos- 
se da prima unita all' Italia » Adottarono questa op io io- 
ne Eschilo, Virgilio» Ovidio» Silio Italico, Orazio, 
Valerio Fiacco, Prisciano, Claudiano, Sallustio, Se- 
neca , Plinio , e molti ancora Scrittoli di Sicilia . Dio- 
doro, sebbene non si mostri persuaso di questi separa- 
zione , e la racconti come una tradizione incerta , c 
favolosa, come pare, che sembri anche a Giustino (i), 
apporta due diversi sentimenti (t) incorna alla cagio- 
ne di questa divisione » Altri hanno opinato , che il 
continuo ondeggiare delle acque def mare io quella 
parte più stretta, in cui era la Sicilia unita all'Italia, 
abbia insensibilmente roso la terra, che le accoppia- 
va, di maniera che col lungo tratto di tempo si abbia 
poi T acqua fatta la strada fra V una » e V akra , ed ab- 
bia così separata la Sicilia dal Continente d'Italia» Al- 
tri ali* incontro credettero essere ciò- accaduto per ua 
gagliardo terremoto, che divise nella parte più debole 
questa porzione d' Italia , e da Terra ferma la fe dive- 
nire Isola . Abbraccia P opinione suddetta il Fazel- 
, lo che attribuendo questa divisione al diluvio u- 
.riversale si sforza di provare, che la natura non avea 
destinato questo Stretto per esser separato. Quindi pia- 
ce a coloro, che sostengono questa divisione , essersi a 
ragione dato il nome di Reggio vlyuv alla Città, 
che ojca è alla punta di Calabria per attestarsi alla po- 
sterità questa separazione, giacché la suddetta voce 
greca vale lo stesso che rottura. 

(i) Uh. IK Caf>. U 
(il Lib. IV. 
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Altri air incontro , fra quali ha il primo luogo 
secondo la testimonianza di Diodoro nel citato 'librò 4! 
Pter* Esodo, Sfanno disprcMara questa Tradizione, 
ed hsnro creduto, che sempre la Sicilia è stala Isola 0 
Strabene volentieri accorda con costoro, e pretende, 
che la p&rofa Reggio non abbia quel significato, che 
ii vuole, e le dà un'altra latina etimologia. L* erudi- 
tissimo Talguarnera ti e* provato di sostenere con so- 
dissime ragioni, che la volgar fama, che la Sicilia per 
•una rottura sfasi divisa dall' 1-ralfe* sta una favola, che 
ron ha verun fondamento . Non è del mostro scopo i* 
intrattenerci in questa quietone ; chiunque è desidero» 
so di saperne di p^ù , potrà òkra gli addotti autori con- 
sultare il P. Pancrazio neHc Antkhirà Siciliane (i). 
Anche la Gran Brettagna , ciT è di -figura Triangolare , 
e distinta da tre promontori Cvrnzio 9 V«hrio , e Trartu 
sio , essendo per il primo dalla parte di Oriente divi- 
sa in certe parti dalla Gallia per uno stretto canale, ha 
latto credere a diversi antichi Scrittori , che un tem- 
po fosse per via di un Istmo unirà al continente . Per- 
ciò Servio riferendo il verso di Virgilio (i) . 

„ Et fenitus toto diviscs orbt Brifamios 
seggiurge : quia oìim jur.cta fwt orbi urrarum Brttgni* . 

L'estensione di quest'Isola si ragiona da Clave- 
rio, che tre fece egli stesso il giro, a 699 miglia . Que* 
sti vuole , che dal Tehro al Lilibco vi sia la distanza 
di 2'5 5, dal Liììbto al Vachino 190, e da questo al Pr- 
loro 254 . Il Fàzello le dà solo 624 miglia. Variano 
altri Aurori con piccole differente, e regclanmeme la 
sua circonferenza può fissarsi «a 700 ^miglia in rirca , 

Bagnano quest'Isola diversi Mari; dall'Oriente i 

fi) r. 1. c*p. 1, 
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mari Jo»i*, e Adriatico > dal Non}: ilf F<*ro , e il mar 
Tirreno, dal Ponente il mar di Sardegna, e dal Mez- 
zogiorno il mare Afrkano . Non v' ba d^bio che 
questo Paese sia stato sempre riputato dagli antichi per 
una delle più. feconde pani della Terra « 1 grani» che 
produce in grandissima abbondane gli fecero avere il 
soprannome di Granato della Repubblica Romana , e quel- 
lo di Nutrice del popolo Romano, come la chiamò il 
vecchio Catone (i)u Quindi le areiche medaglie U 
rappresentano con una testa, che ha attorno tre g*ra- 
hc per disegnare i tre promontori» e dentro, o attor- 
no a ciascuna gamb$ alcune spighe di grana , come ne 
rapportane* molte, ii Paruca , e 1' Averoampio , e l'e/u- 
dkQ Sig. G ibride Lance! lotto Castelli Principe di Tor- 
renai) z^a pelle sue aggiunte alla Sicilia. Numismatica ,, 
che soqp sparge ne' Tomi degli Opuscoli Siciliani 
e poi si trovano tutte uoite nella Numismatica poste- 
Bormciwc stampala . Oltre a queste anitre ve ne sono 
pfcssQ i suddetti Autori, dove ne' loro rovesci vi si 
teavano le spi&ht* Non meno abbondante é questo, 
suolo dì orzo di legumi , di olio * di vini , dì mete , 
di manna, di zu.cwo, di bestiame, di cacciagione, 
di pesci , e pattkolaYmeivc ha una copiosa molticudi* 
ne di Tonni, di Pescispada, di Alici, e di Sarde, di 
Saji, di Coralli, di Marmi, e perfino di ptore pre. 
ziosc, di metalli di ogni gemere, e di tuftp ciò, eh* 
può rendere commendabile qualunque Paese . Dalla 
fertilità del suo terreno sorto , verisimilmente nate le 
favole di Bacco, di Cerere, di Proserpina , di Aretu- 
sa, di GaJaje», df FuJtfirmQ, di Scilla, e Catiddi,de* 

(i) Cie. in ftrtm Lib. 11. *. i Lib. ìli. n. % e Strabon* Lik» 
f7. fi*. *7j. 

(i t. XI. Tav. tU *. i C num. io T. Xtt. Tav. III. ». 4 r * 
* ». XI. 



Ciclopi , che sono tutte indiritte a dimostrarne 1* ab- 
bondanza. 

L* grandezza di quest* Isola , la sua fertilità # ed 
j comodi de* mari, che la circondano , ed i suoi varj. 
ed agevoli porti 1* hanno fatta sempre riputare , come 
il Paese più adatto al commercio» eh* è la vera sor- 
gente delle ricchezze, degli agi, e dello splendore 
delle Nazioni, giacché accresce l'industria, promuove 
la popolazione , e rende gli abitanti rispettabili presso 
le altre Potenze . 

Non é perciò meraviglia, che questa considera- 
bile parte dell'Italia sia stata sempre abitata, e che le 
Nazioni più colte , e guerriere abbiano fatto a gara 
per occuparla , Ma siccome un velo oscuro copre dap- 
pertutto i cominciamenti di ogni paese , cosi malage- 
vole cosa ella é 1* assegnare precisamente quàli sieno 
stati j primi abitatori della Sicilia. . La scarsezza de' 
monumenti , fa mancanza degli Storici , e J' ignoranza 
compagna indivisibile di coloro , che cominciano a for- 
mare una qualche società , spargono tante tenebre , che 
incerto ci rendono , e favoloso quanto de' primi abita* 
tori di essa suole il volgo raccontare . Sarà però op- 
portuno il brevemente riferire qu'anto i Poeti , e gli 
Storici di quei tempi o favolosi, o oscuri ne dissero % 
e poi venendo all'età più certa parlare di quegli abi- 
tanti, la di cui esistenza non è da contrastarsi. • 



X u ttc le Nazioni sono portate nel Cercare la loro 
origine nel meraviglioso, e nel sorprendente. Le alle- 



CAPO IL 




Si esamina , se i primi Abitatori della Sicilia 

fusser Giganti* 
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£Orie de* Poeti, che ingrandir sogliono colla loro fan- 
tasia gli obbietti, vi hanno molto concorso , e cerne le 
loro favole sono sovente il simbolo della verità , a \ 
quanto eglino dicono fu sempre creduto da' popoli o 
interamente , o in parte certo . 

Ci hanno i Poeti dipinto i Giganti , come uomi- 
ni di una prodigiosa grandezza , e di una fortezza , e 
una robustezza tale , che giunsero a f**r guerra a Gio- 
ve in Cielo , e che dando di piglio ora a sassi di smi- 
surata grandezza, e talvolta ad un'Isola intera drente 
mare, la lanciarono contro il Cielo (i). Gli Scrittori 
ancora così sagri , come profani hanno co' loro scritti 
autenticata questa Tradizione, ed è Ja cosa andata 
tant' oltre , che si e creduto , che senza una taccia 
di temerità non può negarsene 1* esistenza . Sono non 
ostante i Critici divisi in due fazioni : altri opinano fa- 
voloso quanto i Poeti , e gli Scrittori hanno detto de* 
Giganti, e si studiano o di trovare ne' detti de* Poeti 
ia favola da questi inventata ad oggetto di trarne indi 
morali conseguenze , o di dare alle parole de' Sacri 
Storici un altro senso da quello, che viene alle me- 
desime comunemente attribuito . Altri per il contrario 
pensano , che veramente vi fossero stati uomini di una 
tale meravigliosa fortezza, quali li decanta la fama, e 
che oltre i nostri primi Padri Adamo, Abele, Caino» 
Set, e i loro discendenti sino a Noè (i), l'Etiopia, 
l'Arabia, l'Egitto, ia Palestina (3), la Sicilia (4), 

(1) Dinouars Journal Ectlttiatt. T. XXIV. Par. U & 111. Vedi 
Milton Paradiso perdalo. 

(x.i L* Abate Tilhclet Histoire de ? Accademie des Me iati- 
Ut , tir dti Beliti lettre s T. 2. Malocchi T. I. Spicilegi i Biblù 
■ti ma. Ili. de Gigxntibui. 

\y thlegcn de hehui miub, taf. XPL 

(V Hmtr. Qaya. 11. 
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abbiano avuto ì loro Giganti . 

I nostri Scorici per la maggior pane hanno adofc» 
caro questo sentimento, e vogliono, che i primi, che 
abitassero la Sicilia, fossero Giganti. Il Valguarncra (i)» 
rinreges- (i) , V Auria (3) , il Mongirori (4), il 
Aprile (5), il Maurolico (6), c quanti hanno avuto 
occasione di favellarne» come it Reina» il Carrera, 
Carlo Ventimiglia , Gian Andrea Massa , il Paci , il 
Marorra > Filippo Amico , il Chiarandà , il Noto » ed 
altri ,. che hanno divolgato le memorie delle antiche 
Città della Sicilia , sono tutti a favore de* Giganti . Ma 
questi poco , o nulla dissero a paragone di Tommaso 
Faicllo (7) » il quale di proposito si accinse a provar- 
ne i* esistenza . Egli dunque racconta» che Beroso , ed 
Omero » e molti altri Scrittori delle cose antiche ». af- 
fermarono » che i Ciclopi furono i primi ». che abitas- 
sero la Sicilia , i quali erana uomini non solamente 
per statura grandissimi» ma erano mostri di uomini» 
come quelli ,. che passivano coli* inusitata grandezza 
del corpo V usata statura umana» ed erano dimanda- 
ti dagli antichi » Giganti . Dice inoltre » che di questo 
pe fanno fede le caverne » e i loro mostruosi corpi , i 
quali si vedeano sino ai suoi tempi come meraviglie» 
e miracoli . Ma siccome crede » che agli uomini del 
volgo difficilmente pud darsi ad intendere la grandez- 
za de* Giganti». pensando» che sia una favola degna di 
esser densa » per sgannarli » e cavarli da questo erro» 

0> Origine r ed antichità di Palermo £ 41&. 

(t) Paleima Amica T. I. 

(l) Sicilia Inventrice • 

( 4 y Aggiunte affa SiciHa Itareotrice * 

Cs> Cronolog. Universale ». 

|6) Hist. Sic. I. /. P. u. 

(7> J* Mfbm siculi* Decide U lib. /. Of. è% 
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te, iroptende come cosa opportuna, e necessaria di 
addurre alcuni antichissimi esempj , e di narrare quel- 
le cose, ch'egli vedute avea co* proprj occhi , aggiun- 
gendovi insieme l'autorità degli antichissimi Scrittori, 
e della Sacra Bibbia ancora . 

Rapporta egli in primo luogo la troppo •venera- 
bile autorità della Scrittura, io cui al Capo Vi. della 
Genesi Mosé racconta., che i Giganti erano sopra 4a 
Terra, i quali erano uomini non meno valorosi, e 
potenti , che molto famosi al mondo . Ma in coroide» 
rando più da vicino questa, ed altre testimonianze de' 
S^gri Libri , pare , che la più naturale significazio- 
ne .delle parole di esse non .disegni gente di una taglia 
enorme, ma piuttosto gente dedira a' più enormi vizj, 
poiché le parole nefbilim , e gibborim , che li Settanta 
hanno tradotto per quella di Giganti , per quanto Ori- 
gene .Teodorcto, il Grisostomo, Cirillo Alessandrino, 
ed altri dotti interpetri ne dicono, non significano , che 
uomini emp; » c ribaldi, e al più di una singolare ro- 
bustezza di corpo , che che ne dica in contrario il dot- 
to Can. Mazzocchi (i), il quale colla singolare sua 
erudizione * e perizia nelle lingue Orientali si studia di 
trovate nelle parole della Genesi un non so che , per 
cui venga anche indicata una procerità mostruosa . 

Passa indi il Fazello alle testimonianze de' Stori- 
ci , ed oltre il Beroso , il di cui libro non esiste , e per 
testimonianza de* critici (2) fu spacciato da Frate An- 
nio di Viterbo per libro di questo Storico , che descris- 
se una schiatta di Giganti nella Città di Enone presso 
il Libano, che signoreggiavano da^ Levante a Poncn- 

(1) Din. Ili Spicilezii Bìblici T. L 

•(2) Vedi Caruso Notizie Storiche P. I. Lìb. I. ed Amico -net 
Je Annotazioni al Azelio Dee. il. Lib. I. n. 4 

b x 
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te, ed affidati alla grandezza; e robustezza de* loro 
corpi , opprimevano con armi tutti quanti gli altri uo- 
mini , ed erano libidinosi , antropofagi ,. e immersi iti 
ogni sorte di scelleratezza, apporta l'autorità di Ti- 
meo , e del nostro Diodoro Siciliano , eh? narrano es- 
sere costoro per la grandezza del loro- corpo* nati dal 
Cielo , e dalla Terra , cui potrebbonsi aggiungere tanti 
altri* come Plinio ce* 

Inoltre a comprovare la sua opinione adduce gli 
esempj , che arrecano gli Scrittori , come quello di S ra* 
bone * e di Plutarco , che rammentano il sepolcro di 
Anteo , in cui fu trovato un corpo d* uomo , eh' era 
grande settanta cubiti ,. V altro di Filostrato , che vuo- 
le , che il Corpo d' Ilio figliuolo di Ercole occupava 
nove jogeri di terra , quello di Oreste era lungo sette 
cubiti, e quel di Aj^ce undici, quel di Ariano Etio- 
pe trenta , c un altro trovato netU spelonca del mon- 
te Sjgno ventidue . Riferisce ancora , che nelt' Isola di 
Coo , e di Lemno si trovarono simili corpi , e final- 
mente afferma , che Protesico nell' età di venti anni 
era alto venti cubiti . Adduce indi V autorità di Pli- 
nio , che racconta, che nell'Isola di Candii si scuo- 
prì un corpo di quaranta sci cubiti , e quella di Sali- 
no , che scrive r che nella guerra di Ctndia si trovò 
un corpo umano di trenta tre cubiti , e che in Sala- 
mina, il figliuolo di Entimemo crebbe tre cubiti in tre 
anni . 

Finalmente , lasciando stare gli esempj stranieri ; 
viene a raccontare ciò , che avea inteso dire da vec- 
chi , e veduto co* proprj suoi occhi ♦ Il primo Gigan- 
te , di cui fa menzione , è quello del monte Enee , 
oggi detto Monte di Tràpani. L'anno ij4*> dice 
egli, alcuni Contadini cavando il terreno per fare i 
fondamenti di una lor casa si. abbatterono ia un antro 
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grandissimo, dove essendo entrati trovarono a sedere 
un uomo di una mostruosa grandezza . Sbigottiti cor- 
sera alla Terra , e raccontando agli Ericini lo spavente- 
vole mostro, che veduto aveano, questi preser le ar- 
mi > e portando seco torce accese r entrati neli* antro , 
trovarono un cadavere umano di smisurata grandezza, 
che stava a sedere appoggiato colla sinistra ad un ba- 
stone , eh* era a guisa di un albero di nave . P irea al- 
la vista intero, ma appena toccalo il bastone , e il cor- 
po , tutto si risolvè in polvere salvi una grossa verga 
di piombo , eh' era drento il bastone , tre denti mascel- 
lari d'incredibile grossezza, e la parte anteriore del 
cranio, in cui capivano parecchie moggia di grano, 
che rimasero saldi , ed intieri . Fu creduto il corpo di 
Orice figlio di Buthe , che il Boccaccio racconta uc- 
ciso da Ercole (i). Un altro cadavere gigantesco , co n- 
tinova egli, a raccontarci, fu trovato Fanno 15 16 al 
M^zrarino con un capo così grande, che se n brava 
una botte , ma questo col sottro destilo appena tocca- 
to si risul vette w polvere, rimasti appena i denti ma- 
scellari, ciascuno de* quali pesava cinque once. E per 
non intrattenermi nel lungo racconto r che fa il nostro 
Fazello di tanti altri Giganti tmvati ©ella Sicilia , dirò 
ki breve, eh* egli asserisce in Milillo , a Ci latrasi , io 
Palermo , a Siracusa , a Petratta , e io var> alrrì luoghi 
della Sicilia essersi rinvenuti o corpi interi , o ossa di 
smisurata grandezza , sebbene sempre per (a poca ac- 
cortezza di chi le maneggiava sicno tosto divenute cty 
nere , restando solo i soliti denti mascellari . 

Questi, e simili racconti ci apporta il Fazello,H 
quale vuole anche investigare , perché costoro fossero 
stati così grandi , e con uno infelice mescuglio ne ad* 

CU Genealogìa ie' Dei L. X, 
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duce per cagioni le virtù delle stelle, la congiunzione 
de* pianeti, il mescoL-mento gagliardo degli clementi, 
Ja disposizione della natura , e la <ii lei prontezza a 
generare, e la volontà di Dio ottimo, e grandissimo % 
che mostrar volle la sua possanza nel far gli uomini 
grandi , come 1* avea mostrata nel farli vivere molti 
anni , e nel conceder loro una prodigiosa moltitudine 
di figliuoli . 

Questo sentimento abbracciato comunemente 4*U 
la maggior parte degli Storici della Nazione , e da' Fo- 
rastieri ancora riguardo alla nostra Sicilia, fra' quali 
annoverar si può il Cluverio (i), viene perloppiù ri- 
buttato dal gran numero di coloro, che studiano la 
natura, e non si lasciano trascinare dall'autorità,* 
dalla tradizione popolare de* loro Maggiori . Giovaa 
Battista Caruso nelle sue Memorie Storiche (i), mal- 
grado la corrente di quasi tutti coloro , che scritto 
hanno delle cose Siciliane , crede invetisimile questa 
opinione , e pensa , che né i Giganti -fossero 1 più vec- 
chi abitatori , come porta la fama della Sicilia , né che 
da straniero clima fossero quà venuti . Cava egli una 
delle principali sue prove dalla difficoltà di passare lo 
stretto per venire nell'Isola; poiché, dice egli, se nel- 
le età a quella , di cui parliamo , di gran lunga poste- 
riore erano così anguste le scafe , delle quali comune- 
mente si valeano i naviganti , che non senza molta fa- 
tica potevano far tragittare -quelli stessi , che vi re- 
mavano sopra , i quali non erano alla fine di statura 
dissimjgliante aHa nostra , come é egli credibile , che 
passassero nella nostra Isola questi smisurati Colossi ,se 
furono eglino di tale mostruosa statura, che le navi 

(i) L'b. i. Cap. IL 
(i) P. I. Lib. L 
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sttssc così decantate di' Atlante Libfco , dì Danao , di 
Giasone , e di Eolo , sarcbbono stare troppo spropor- 
zionate al loro trasporto? Il Kircherio nel suo Mon- 
do sotterraneo (i>, oltre di negare l'esistenza de* Gi- 
ganti, come la nega ancora Gio. Goropio nella sui 
Gigantomachfa , M. Mahudcl (z) , ed altri Scrittori , 
racconta di aver misurate le grotte de' Giganti di Si- 
cilia, e di non averle trovate più alte di 15 a venti 
palmi , altezza assai sproporzionata, ed inferiore a quel- 
la , che si dà a* nostri Giganti . 

Io penso, che questa gran quistione potrebbesi di 
leggieri comporre , se si negasse da una parte , che vi 
sta stata alcuna Nazione , i di cui individui fossero 
tutti di Gigantesca corporatura, e se si asserisce dalL* 
altra , che di tempo irr tempo vi sieno stati degli uo- 
mini di un* altezza sorprendente e di una forza smi- 
surata ($). La natura par, che sia dappertutto unifor- 
me (4.) , e producendo gli uomini , par , che abbia do- 4 
vuro produrli ad un di presso delia medesima raglia ; 
e sicrome oggi credesi favolosa fa Nazione de' Pi£- 
mei (5) , quale ce la descrivono i Poe» deir altezza 
di un cubito , sebbene si convenga fra gli eruditi , che 
per caso nascano talvolta degli uomini di picciolissima 
statura , come molti se ne sono veduti , e se ne veg- 
gono alla giornata ne* Palagi de* Principi , e de* Sovr*- 
ni , così può credersi invérisimile „ che vi fosse scaca. 

fi) Sew IL Qo ir. 

(t) T. Ili des M'moires de l* Mademie pag. 17$. 

(} ) G. Morkcfius in tolybtst. T. II. Ltb. II. P. IL Uf. ». %. 6. 

(4i J°h. Joustunus iV L. de Constantia Natorar. 

(T Gaspare Scotto in Phisic* curiosa Lib. III. o VI. Gio. 
Fusebio flffereroberg io H^roria natorali Lib. V. Cap- XVI. 
XVi). XVIU. Wereichìo de Monstri s Gap. »i. Liceto de Mom- 
mi* Lib» IL Gap. XXiil. Gio. Gassano de Mommi Gap. XIL 
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nai gente tutta di' raglia Gigantesca; quantunque qual- 
che volta , ma più di rado , sieno comparsi degli uo- 
mini, o donne di smisurata altezza, non già di ses- 
santa cubiti, o trenta, ma di otto, o dieci palmi, 
come nella nostra età sc n'é alcuno veduto. Io non 
niego, che certi climi, e la qualità de* cibi, ed altre 
cagioni naturali possono far nascere e crescere gli uo- 
mini più piccoli, o più grandi dell'ordinaria statura, 
come i Lapponi, i Samojcdi, i popoli della Nubia (i) 
sono di piccola taglia , e di una maggiore , s' è vero 
ciò , che raccontano molti naviganti neif estremità del 
Chily verso le terre Magellaniche, dove sono i Pa- 
ia goni ; ma queste differenze non sono , che di uno, 
o due piedi , che sebbene ali* occhio facciano una di- 
versità considerabile , non sono in verità tali, che gua- 
stino l'uniformità della Natura nelle sue produzioni (t). 
Or questi di una taglia superiore delle volte poterono 
essere ancora in Sicilia, e vedersene nelle caverne le 
essa , e le mascelle , trd i denti , se pure fossero ossa , 
e mascelle , e denti di uomini , e non di Elefanti , e 
di pesci di straordinaria grandezza , come è piaciuto 
a molti Fisici (;), che poi la troppo alterata fantasia 
tlella volgar gente l' ha così ingranditi , che ne ha reso 
ÌBverisimile 1' esistenza . L* essersi appunto trovato nei 
Monte Erice un sol corpo Gigantesco, un altro al Maz- 
zarino , ed altri o corpi , o ossa in altri luoghi , sal- 
va sempre la verità de' fatti , dimostra plausibile , que- 
sto mio giudizio, giacché, se vi fosse stata in Sicilia 
una Nazione di Giganti , ad ogni passo nello scavare 
si troverebbero mucchia di ossa di cotale grandezza. 



f> Enciclopedie nella parola Vygnus , Moreri Lapons. 
i) Eociclopedie V. Gunts . V. Cook ne* suoi Viaggi, 
(3; Enciclopedie ivi . 
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e de' denti mascellari, the al dire de* nostri Scorici ,r<i- 
maneano sempre infarti, c scevri dal pericolo, d* ince- 
nerirsi., ve ne sarebbe una quantità ioìmra:. \, , 

A corroborare questo mio sentimento conduce 
moltissimo il celebre Galleazzo Dafdgsino rammentato 
da) Fazello (i), il q«ia(e fu di sfatala di corpo f jtanto 
grande, che avanzava dallpr spalle, io tutte? gli uo- 
mini della sua età, ed ebbe inokre jst grossa, e bella 
proporzione di membra, che parea, che la natura si 
fosse adopera» eoo tutte le sue forze a formare un 
uomo Gigantesco. Della sua robustezza, e destrezza 
conta ivi Fazello prove singo|ar*ssi«ie, il t quate eòi P. 
Abate Amico il vuole Otanese , ,$ebbrnc i Messine- 
si (t) glielo contrastino . Ancora noi aliar nostra età 
abbiamo osservato un Irlandese , che ve ri ce in Palermo 
l'anno 1765 che chiamavasi Cornelio Maera*, bpn coro, 
plesso , e colle membra per tutto il corpo, proporzio- 
nate, il quale malgrado, jchc nprv a im: Compiuti, i 
venti anni era ajtootco palmi , e dtie ^dita w Ma sopra* 
tutto conferma jl mio patere il fanciullo, di srraordina* 
da taglia ,1 e di. forza meravigliosa nato all'era oostra. 
l'anno 174^ nel Feudo del Sig k D» Giuseppe Lacche* 
* Pfiocipe ;jdi ;Ca.mpofranco M**Mt> JUaiooale : del 
E. Cavalioie,deir Q^c cji * ^nn<uror> trllvtaW 
sciaUa de; JRuc^li focati • Cofitui nacque dai uiiar nW 
die idi unali stativa :f>jij((o^p pinola jje* da. uà padre d» 
una statura ordinaria ambidue contadini, e chiamavasi 
Giovanni Burtaci , e al primo nascere portò una cor- 
poratura rebusta , ma non stragrande , come poi diven- 
ne. Avea egli occhi grandi» e una lunga capellatura 
bionda ; solo di singolare vi si scorgea nel suo corpo 

ff) Dra I. tnr. III. Cap. I. 

(1) Bunfiglio Hisu Sic. 1 

C 
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• la dentatura , che -non hanno i bambini , e attorno al- 
lo scroto/ e al membro virile» ch'era di mole ecce- 
dente, vi si vedevano de* peli , qua! suole averli ua gio- 
vane già adulto . Grescea il di lui corpo di giorno in 
«giorno sopra ogni credere , di modo che giunto all' 
<ctà di anni cinque era già la sua altezza di cinque 
palmi j e due terzi, e sembrava un uomo di venti ia 
ventiquattro anni « La di lui forza fu meravigliosa, e 
»eIP età di armi tre azzuffa va5i spesso con uomini gran- 
di, e forti, che con gran facilità vincea,e buttava a 
terra, e tante volte stringendoli colle braccia gli alza- 
va Ida terra, e li portàva per lungo tratto senza stan- 
carsi. Mangiava molto, € di solo pane gli bastavano 
appena sette rotoli al giorno. Il suddetto Cavaliere as- 
segnò a* poveri parenti di lui un giornaliere, e abbona 
dante ajuto, perché il loro figliuolo fosse vestito, e 
mantenuto, sperando, qualora fosse arrivato all'età di 
anni 15 di farne co dòn* al Sovrano; ma V anno 1754» 
in cui a'vca compkf già gti anni cinque, sorpreso da 
una febbre putrida» se « ne mori; DI Questo portentoso 
fatta, oltre la testimonianza , che ne fece il mentovato 
Sig. Principe , ne sono in Campofratico , e ne' luoghi 
vicini , ed anche In Palermo innumerabili testimoni ocu- 
lari, che o andavano appostatamente , o>ìj>assaJidól per 
Campofranco videro, ed osservarono queste Giovane 
di Gigantesca figuta ; M* de* Giganti si é^decto iabba* 

— * I ' r | 

j » • * » ' 

• . ■ ì > : l'ì'ì.-. i *. 

1 » »5 I 
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fi uccont* ciò, che scrissero gli Storci de CicJofi, 
, Lestrigoni, Lotofagi , t Ftaci . 

^Jbo sono così divisi intorno a Ciclopi gli Storici 
non meno Esteri , che Nazionali, come lo furono in- 
torno a' Giganti . Pare universalmente stabilita fra loro 
la tradizione, che i Ciclopi fossero i primi abitanti 
dell'Isola, e solamente distingue vansi gli uni dagli al- 
tri, in quanto coloro, che ammettono l'esistenza de 9 
Giganti, sostengono, che questi stessi fossero j Ciclo- 
pi cotanto decantati dalla favola , quando all'incontro 
quelli, che stimano favoloso, * in verisimile , che vi 
fosse stata mai in Sicilia schiatta di Giganti, conven- 
gono della dimora in quest' Isola de* Ciclopi ; ma non 
vogliono , che costoro fossero di quella taglia sorpren- 
dente , qual si descrive, ma uomini simili agli altri, 
quantunque per la maniera di vivere , e per i costumi 
assai differenti. Tucidide (i) apporta la volgare opi- 
nione, che in qualche porto di Sicilia vi abitassero 
Ciclopi, ma sinceramente confessa d'ignorare la loro 
origine , d' onde fossero venuti, e dove fossero poi, an- 
dati , qualora ne furono discacciati . Giustino (2) chia- 
ma la Sicilia Patria de* Ciclopi ; Plinio. (j) descriven- 
do gli scogli della Sicilia vuole, che sieno tre il pri- 
mo de' quali lo chiama de' Ciclopi , e altrove (4) par- 
landò delle invenzioni, a questi attribuisce le costruzio- 

(1) Lib. VI. . , . d . ■ ;. , • . t , , , , . T 

(2) Lib. IV. , 

fc) Lib. III. Cap. Vllt. 

(4) Lib, V1L Cap, LyiJ V * V ' " 

• C 2 



ni delle Torri, c Parte <fi lavorare il bronzo, e U 
ferro. I Poeti Ovidio, Virgilio, Onero, Euripide, 
Luciano fanno menzione de' Ciclopi, e addicano i prin- 
cipali loro nomi. . \ . '* 

Costoro però adornano secondo il costume dì spe- 
ciose favple il racconto , che. ne fannp . Fingono , che 
sieno figli de) Cielo , e della Terra , come li descrisse 
Esiodo , ovvero di Nettuno , e di Anfitrite , come 
piacque ad Euripide, ed a Luciano. Oltre di descri- 
verli di una taglia Gigantesca , vogliono , che non aves- 
sero , che um solò occhio in mezzo della fronte di 
figura rotonda / e quindi che fossero chiamati Ciclopi 
dalla paròla Ktf*À9(,che significa cerchio, Qjestt dico- 
no, che fossero fabbri di Vulcano , e che travagliavano 
ftel fabbricare i fulmini a Giove ; e , come Esculapio fi- 
$tio di A polline fu da Giove ammazzato con uno di 
codesti fulmini, Apolline a vendicare la morte del fi- 
glio, non potendo cozzarla con Giove immortale , uc- 
cise colle . sue frecce i Ciclopi * fabbricatori ai fulmini . 
Ci hanno i Poe^r* sressi conservati i principali nomi di 
essi. Siìio Italico parla del Regno crudele di Antifato 
loro Re ; Bromc , Srerope , e Piramonc sono nomina- 
ti da Ovidio come celebri fra essi . Ma il più famo- 
so, ed orribile fu Polifemo creduto figlio di Nettuno, 
de'dr cur arnpn con G^làtea , é della ycriJetta l presa 
contro r amante di lei Aci, racdorìta U favola Ovi- 
d o , ed Omero rapportando la Scoria di esso eòo Ulis- 
se , e con quattro de* suoi compagni , eh' egH divorò , 
ci rappresenta innumerabili ciance . ' 

Or. sebbene i Poeti colle loro finzioni disfigurino 
per lo più la Storia, e par, che si burlino per così di* 
re della verità, pur nondimeno nelle loro quantun- 
que fortissime esagerazioni traduce sempre un fonda- 
mento de| vero* Separando dunque la Favola dalla 
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Storia é da credere, che assai prima che f Sicoli,de' 
qjàìì favelleremo ne* Capi seguenti, abitassero quest* 
Isola, fossero stari in possesso di essa altri abitanti; 
che indi ne pire irono, o ne furono discacciati. N>n 
solamente i Poeri, i racconti de' quali potrebbono ere* 
dersi immaginar), e ftvolosi, mi gli Sforici i più) 
accreditati, Tucidide, Giustino, Plinio da noi di so- 
pra citati, Srrabone (i), Eustazio, e Didimo antichi 
Commentatori di Omero, Tzeze commentatore di Li* 
cofrone , Strfano Epiromatore , e molti altri rammen- 
tano Ciclopi » Lesr rigoni , Feaci , Lotofagi 9 e li consi- 
derano cr>me i primi abitatori della Sicilia , altri de* 
quali li distinguono da'Sicani, altri vog'iono, che i 
Sicani sieno da codesti antichi abitanti progenerati , co- 
me a suo luogo saremo per dire . 

Ora fra' nostri nazionali Scrittori si questioni di 
qual parte del mondo siensi costoro trasportati nella 
nostra Sicilia , e se sieno stati diversi popoli , o uno 
ste^sj distinto in varie classi. Il denso bujo, cheaov 
nebbia secoli cosi remoti , nulla ci fa travedere di cer- 
to, e solamente qualche piccola verisimiglianza potre- 
mo addjrre. Il P. Pancrazio (z) dietro la scorta di 
Giovan Battista Ciruso (3) opina, che gl'Iberi fos- 
sero i primi ad abitar la Sicilia . Ma , siccome due Ibe- 
rie si rinvengono presso i Geografi , una neM' Asia , 
che confina dalla parte di Occidente colta Cortchidc, 
dall' Oriente coli* Albanfa , dal Mezzogiorno coli' Ar- 
menia Maggiore,, e da Tramontana co* monti Cauca* 
si, 1 che oggi vitti compresa nella Georgia, e l'altra 
nelle Spagne così detta o dal fiume vicino Atro, o 

- 

(1) Lib. I. t . 
(1) Antichità Siciliane T. I. Csp. II. 
Mem. Sior. T. 1. Lib. 1. P. I. 
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dal Me Ibero , dove passati i Celti £uron .poi jdetti Ccl- 
tibeji, dissaraina da quale lberi*, se dalla prima, o 
dalla seconda fusséro venuti i primi abitatori in Sici* 
Jia, e crede più verisimile , che gì* lberi Asiatici ,'o sia 
di Ponto venissero i primi a popolare questa Isola . 
fonda egli questa £ua opinione sull'autorità di Mat- 
cianq, I^racleota antichissimo Scrittore (i) , e di Eforp 
rpp pomata da rStrabope ' (2) . L* upo, e 1* altro attcsta- 
no, , che gì' Iberi furono i pnrrji J B^rbart\ che venisse» 
co ad abitare in Sicilia. Or come, dice egli» il titolo 
di . Barbari non si dà , che agi' lberi Asiatici, i quali bel- 
licosi, e forti altro mestiere non aveano per testimo- 
nianza di Strabone (3), che quello di lavorar la ter- 
ragni abitavano per la maggior parte , che le monta- 
gne, vivendo a modo de* Sciti , e de' Sarmati loro con- 
finanti , se Barbari furono gì* lberi , che vennero i pri- 
mi a popolare quest* Isola , é d' uopo credere , che non 
già quei della Spagna, ch'erano più colti, e incivili* 
ti, ma gli Asiatici fossero i primi abitatori di essa. 

Soggiunge, che questo suo sentimento può mag- 
giormente confermarsi da quanto attesta Strabone (4) 
delle varie Classi , ne* quali divisi sono gì* lberi Asia- 
tici • Racconta questo Scrittore , che quattro generi di 
persone abitano 1* Iberia , la prima dice , che sia quel- 
la, da cui scelgonsi i Re; la seconda é quella de* Sa- 
cerdoti, la terza de* soldati,, e de' lavoratori, e la quar- 
ta finalmente della plebe , e de' servi de* Re . Questa 
partizione di Classi immagina il P. Pancrazio , che fos- 
se ancora in Sicilia , giacché ne' Ciclopi riconosce gli 

fi) In era Periegesi, 

d) Lib. Vi. 
<S) Lib. XI. 
(4) IbL 



gitized by Google 



artefici, ne* Lestrigoni gli «agricoltori, ne' Feaci i nobi- 
li, da' quali era eletto un Capo , che facesse le veci' del 
Re , e ne' Lotofagi i Sacerdoti ; e quindi dalia somi- 
glianza de* costumi fra gl'Iberi Asiatici, e i primi Abi- 
tatori della Sicilia conchiude, che quelli sicno stàti 
coloro, che vennero a popolare questa Isola., non già 
gl'Iberi Spagnuoli per costumi diffcremissimi. 

E siccome il Cluverio par che contraddica questa 
divisione, ammettendo i soli Ciclopi in Sicilia, ed 
escludendone t Lestrigoni, i Feaci, ed i Lotofagi, as* 
segnando l' abitazione de' primi secondo Omero neir 
Odissea in Formia fra' Fondi, e Gaeta, quella de' se* 
condì* in Malta * e l'altra degli ultimi nel risola Me- 
ningi j oggi detta delle Gerbe , il Paocrazi si sforza 
con assai chiari argomenti a dimostrare, che quantun- 
que i Lestrigoni, i Feaci, ed i Lotofagi potessero es- 
sere in altri luoghi, non quindi ne segue, Ch'essee 
non potessero parimenti in Sicilia . 

Alla opinione dei 'Caruso, e di Pancrazfo intorno 
alla venuta de' Ciclopi 4M* Asiatica Iberia par , che si 
accomodi ¥ Erudito P. Abate D. Vito d' Amico nelle 
sue note a Fazelto (i), sebbene creda ancor probabile, 
che sieno venuti dall' Iberia Europea, che volgarmen- 
te si chiama Spagna . L' Illustre Marchese di Villabianca 
nella sua Sicilia nobile (a) adotta ancor egli la sentenza 
di Caruso, e di Pancrazio. 11 P. Aprile nella sua Cro- 
nologia (j) traggendo da' figli di Noài primi abitato- 
ri della Sicilia , dice , che Jafet fu Padre degli Euro- 
pei , che il di lui quartogenito Javan fu fondatore de* 
Greci, da cui fu generato Elisa greco; questi con al- 

(i) Deca II. Lìb. I. cu j; 
dì Lib. I. Gap. IL 
(|) Lib ? L 



cn della sua. Stirpe pretende, che tragittasse a popolar 
la Sicilia 9 e perciò intorno. a' primi abitanti di quest' 
Isola abbonda nel parere, che non già dall' Asia, ma 
dall' Europa vi passassero . Il Valguarnera , che confon- 
de i Ciclopi co' Giganti, sostiene , che fossero Greci Pe- 
iasgi (i). L*Inveges (z) finalmente, per intralasciare 
tanti altri rapportando tre diverse opinioni, la prima, 
che li vuole venuti dall' Armenia , la seconda dalla 
Tracia , e la terza dalla Tessaglia , le concilia tutte e 
tre, asserendo, ch'Elisa, da cui crede, che sia stata 
la Sicilia la prima volta abitata , nacque in Armenia , 
indi passò in Tracia , dove lasciate alquante Coionie 
venne in Tessaglia, e da quivi ancora dopo qualche 
dimora scegliendo alcune Colonie di Pelasgi , e di Tra* 
ci pa&ò a popolare quest* Isola • 

Sembra da quanto brevemente si è finora accen- 
nato, che la maggior parte degli Scrittori sia portata a 
richiamare dall'Asia i primi abitatori di Sicilia: sen. 
terza poi adottata, e con un nobile apparato di ra- 
gioni, e di erudizione sostenuta dal menzionato Pan* 
crazio. Non ptò a giusto pensare negarsi, che sia ve» 
risimigliante il fondamento, su cui comunemente e Pan- 
crazio, e gli altri autori si appoggiano; dopo il Di- 
luvio J* Arca, the conteneva i soli viventi della Ter- 
ra, si posò ne* monti dell'Armenia, e, i figli di Noè. 
moltiplicandosi da quel pònto cominciarono a ripopo-' 
feria, e perciò tutti gli abitanti del mondo dopo l'u- 
niversale inondazione non possono precisamente dirsi, 
venuti d'altronde, che dall' Armenia , e pe/ consegueiK 
za- dall' Asia . t Ma ciò <non ostante npp f\da, jiDuuq} 
cosi certo questo sentimento, che non scrini molte, e 

<\ Eil'O gìne, eà Arrichita di Palei ito e «g. 

(2) Anali ci Paiamo T. 1. p. 1. 
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gravissime difficoltà. Qualora si ricerca, d'onde siano 
venuti i primi abitatori di un Paese non s* investiga il 
luogo , dove era il primo loro stipite , da cui si sono 
poi diramati, ma si cerca la sede, in cui erano im- 
mediatamente prima , che venissero a popolare la nuo- 
va contrada . Or poterono li Progenitori de* primi abi- 
tatori della Sicilia abbandonare l'Asia, e venirsene in 
Europa, d'onde poi tragittassero in quest'Isola meri- 
dionale di Sicilia. 

Le ragioni {poi, sulle quali principalmente si ap- 
poggia il Pancrazio, non sono di tanta forza, che o 
assicurino, o rendano più verisimigliante la sua opinio- 
ne. Il nome ài Barbari era un nome, che comune- 
mente davasi a coloro, che non erano della Nazione 
dominante ; i Greci chiamavano barbare , come per dis- 
prezzo, tutte quelle Nazioni , che non parlavano la lo- 
ro lingua, e non la pronunziavano cos\ esattamente, 
che essi , senza anche eccettuarne gli Egizj , da* qua- 
li tuttavia confessavano di aver ricevuti i primi lumi 
della Filosofia , o della Giurisprudenza . Furono in ciò 
imitati da' Romani , che salvi i Greci riputavano tut- 
te le altre Nazioni per barbare (i), e noi veggiamo 
nelle Storie chiamati Barbari non solamente i popoli , 
che dal Nord , o dalla Scandivania vennero a schiere 
a invadere i paesi soggetti all'Impero Romano, ma 
gii stessi Romani , ed i Cartaginesi , prima che venis- 
sero in quell'auge di fortuna, a cui poi arrivarono. 
Che se Barbari nominati si vogliano gl Iberi Asiatici, 
perché i costumi loro nop erano inciviliti , e solinghi 
abitando nelle montagne, imitavano la maniera rusti- 
ca de* Sciti , e dje' Sarmati loro confinanti , io non so, 
se gl* Iberi Spagnuoli di quei tempi fossero di così dol- 

(i) Ercyclofcdie T. II, alla paiQla Marhres. 



Digitized by Google 



26 

ce tratto , e di così soavi costumi , come esser dovea- 
no , per isfuggire l'obbrobrioso nome di Barbari , alme* 
no Giustino Trogo (i) rappresentando i loro costumi 
non ci fa un ritratto di una Nazione socievole, giac- 
ché li rappresenta nemici di ogni lusso, intenti sem- 
pre alia fatica, di una singoiar parsimonia , amanti del- 
la guerra , che non trovandola fuor di casa la ficea- 
no tra di loro, silenziosi, e di un ingegno più vicino 
a quello delle belve , che a quello degli uomini . E 
si avverta , che questa descrizione degf Iberi Spagnuo- 
li riguarda tempi assai posteriori a quelli, in cui si fìn- 
ge , che si fosse abitata per la primi volta U Sicilia . 

Né fa al caso la divisione in Glassi de* primi abi- 
tanti di Sicilia simile a quella, che per testimonianza 
di Strabone era in uso presso gli Iberi Asiatici . Gode- 
ste divisioni de* popoli in diverse Glassi trovansi in tut- 
te le Nazioni , dove vi sono arti , agricoltura , governo» 
e Religione . Il nostro Diodoro Sicolo (i) fa menzio- 
ne di una quasi simile divisione di Glassi nella Città 
di Atene , e vuole , che cotale ordine abbiano gli Atc 
niesi preso dagli Egizi, e così similmente rinvengonsi 
nelle altre Nazioni . Qualunque Sjcietà si considera 
come un corpo , ciascuno de* di cui membri ha le sue 
particolari azioni , colle quali concorre alla conserva- 
zione del tutto. £ però questo corpo è diviso in tan- 
te parti , che tutte agiscono , ciascuna secondo le sue 
forze , e conservano queir ordine , che fa la felicità del 
Corpo . Dove dunque vi è Società , ivi sona vat j mem- 
bri tutti intenti a sostenerla , e perciò altri governa- 
no, altri procurano le cose necessarie agi' individui * 
altri provedono al loro sostentamento» ed altri si ap- 

(i) L b. XLIV. 
(i) Lib. I. n, a?» 
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plicano a mantenere la Religione, fondamento principa- 
le della vita socievole , e a tenere a freno le passioni . 
Ecco le Classi , che costituir debbono l' Ordine di qua- 
lunque Società . 

Ma questa stessa divisione , che sta tanto a cuore 
al P. Pancrazio , non ha a giusto pensare veruna ra« 
gionevole probabilità. Dal vedere egli, che gli Àuto- 
ri, che parlano de* primi abitanti di Sicilia, ora no- 
minano i Ciclopi , ora i Lestrigoni , ora i Fead , ed 
ora i Lotofagi , ne fabbrica egli una distinzione di Clas- 
si riconoscendo ne' primi gli Artefici , ne' secondi gli 
Agricoltori, ne' terzi i Nobili, e negli ultimi i Sacer- 
doti . Ma come è egli possibile , che tutti gli Artefici 
abitassero in un solo angolo delia Sicilia , cioè nell' Et- 
na, tutti gli Agricoltori in un altro angolo, cioè a 
Lcntini , tutti i Nobili in un altro luogo, cioè a Camc- 
rina , ed i Sacerdoti tutti finalmente in quello di Gir- 
genti ? 

Oltreché io non capisco su qual fondamento si 
appoggi il Pancrazio a volerci far credere, che la pri- 
ma Nazione di abitanti , che venne in Sicilia fosse di- 
visa nelle mentovate quattro Classi, e che ciascuna di 
esse avesse queir incarco , eh* egli le assegna. A qua! 
uopo egri è necessario, che continuandosi la Storia de- 
gli abitanti di quest' Isola, io mi accinga a riferire quan- 
to varj sieno stati i sentimenti degli Scrittori non già 
intorno all' etimologia , che a' mestieri assegnati loro , 
locchè sempre più appalesa quanto sia imbarazzata, e 
involta nelle più dense tenebre dell'oscurità questa par- 
te della Storia Siciliana . 

E per cominciare da' Ciclopi , già dal principio di 
questo Capo fu riflettuto, che piacque a' Poeti il fin- 
ger costoro con un sol occhio sulla fronte , la di cui 
forma circolare fc loro acquistate H. nome di Ciclopi* 

i x 
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Oltre a' Poeti però non mancano degli Autori , che ài 
altro , che dall' occhio cavano il nome di Ciclopi . Il 
Fazello (i) rapporta, che vi sieno stati degli Autori 
Greci, che affermarono aver eglino avuto questo no- 
me dal loro Re Ciclopo. Egli però opina, che code* 
sto nome sia stato loro dato allegoricamente , poiché 
essendo eglino dotati d'ingegno., e di prudenza, e 
professando le arti , che vengono da' Greci chiamiti 
Ciclidi (i) , da questa parola crede , che sia avvenuto 
loro il nome di Ciclopi . L* Inveges ($) racconta , che 
il Valguarnera pretenda, che furon detti Ciclopi dalia 
grandezza del corpo, quasi che questo nome volesse 
significare, grandi , ed alti di corpo 9 locché non é ve- 
ro, che sia stato detto dal Valguirnera, il qjale so- 
lamente (4) asserisce , che Plinio (5) fa i Ciclopi in- 
ventori delle Torri, come afferma ancora Aristotele, 
e da ciò deduce, che ogni fabbrica grande, e smisu- 
rata diceasi di esser fatta da Ciclopi ; locché anche at- 
testa Servio (6), non già che avessero questo nome, 
perché erano grandi , ed alti di corpo • La favola , eh* 
eglino avessero un occhio, credono taluni (7), che 
sia più presto nata dalla loro destrezza nel saettare , 
imperocché si avvezzavano da ragazzi a tenere un oc- 
chio chiuso per veder meglio coir altro, e prender la 
mira più direttamente, come sogliono i cacciatori an- 
cor fare. Quindi furono eziandio detti Arimaspi in 
lingua Scita, dalle parole Ari > che significa uno, e 

• 

(1) Dee* IL Lilx, I. j 

(1) Petrarca Genealogia de' D?i Lib. X. 

($} Palermo antico Era I. Rroica p, fO, 

(4} Antichità di Palermo £ oi. 

tf) Lib. VII. Cip. ftf. 

(6) m jltntiàm Lib. VI. 

(7> Cjm, Vttb. Annuiti . 
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Mxtposy che vale Io stesso, che occhio . 

Non meno differenti sono gli Scf ittor i nel presero 
fere il mestiere, che i Ciclopi esercitar soleano ; giac- 
ché altri con Aristotele (c) li fanno fabbricatori di tor- 
ri, altri artefici nel lavorare fi rame, e l'acciajo (2), 
ad altri piace che facessero il mestiere di Pastori (3), 
altri vogliono , eh* eglino inventassero V arte di trava- 
gliare il ferro (4) ; ed egli è verisimile , che facessero 
tutti questi mestieri, senza però intralasciare l'agricol- 
tura, e le altre arti necessarie al proprio sostentamen- 
to, ed alle comodità della vita. Si dà a costoro per 
abitazione 1' Etna , c tutto ciò , che v* é ne* saoi con* 
torni . 

Intorno a Lestrigoni, che taluni confondono co* 
Ciclopi (5), e vogliono, che sieno srati chiamati ora 
con un nome , ora con un altro dagli antichi Autori, 
vuole ti FhzcIIo, che sieno cosV detti da ladronecci, 
ch'eglino faceano scorrendo il Mediterraneo , e le Re- 
gioni vicine all' Italia (6). Bochart (7) pretende, che 
la parola Lestrigone sia Fenicia , e eh? significhi un leo« 
ne , che divora , e quindi crede , che sienst detti leo~ 
nini, e poi ieontini . L'opinione però- più plausibile è 
quella * che pucc al Valguarncra , cui si sottoscrivono 
Pancrazio (8), ed Amico (9) , tirata dalle parole Gre- 
che componenti quella di Lestrigono , eh' Esichio cava 

- 

(I> L'b, VII. Cap. IVr. 

(1) Pi nio L:b. VII. Cip. LVL 

(5) Plinio ivi. , 

Caruso Meni. Stor. P. I. Lib. I. 
(O Vitgaarnera Amichiti di Palenno £ 114. 

(6) Deca II. Lib. I. 

(7) Geografia Sacra • 

(8- Antichità Siciliane Cap. IT. 

(9/ Nella nota 7. al L.b. I. della seconda Decadi Ffeello. 
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ua Autgpov y cfce Tale grano, o orzo, e Tìrìov dal ver- 
bo Utvo> che significa sputare , o spogliare , quasi cosi 
si dicessero perchè , essendo di mestiere agricoltori , spo- 
gliavano il grano , o 1' orzo . Confermasi lo stesso dal 
significato , che dà io stesso Esichio a Utócv , chiaman- 
dolo tridente , o legno, con cui separasi il frumento 
dalla paglia . E' perà d' avvertirsi , che in cotal caso 
dovrebbono chiamarsi Lestriptoni 9 c non Lestrigoni, 
quando non si volesse darci ad intendere , che cosi 
dapprima si chiamassero, e poi si fosse codesto nome 
cambiato , per pronunciarsi piti dolcemente , in quello 
di Lestrigoni . 

Da quanto si é infinora detto dell' Etimologia del- 
la parola Lestrigoni è agevole il dedurre , che gli Scrit- 
tori circa il loro mestiere fra loro non si accordano . 
In fatti il Fazello, che li stabilisce ladri di mare, de- 
ve per necessità farli marinari (i) . Dalla etimologia 
del Bochart par, che deducasi, ch'eglino fossero an- 
tropofagi , al qual sentimento , in cui é ancora il Fa- 
zello (2), par, che dia forza il caso, che Omero rac- 
conta di essere accaduto ad Ulisse (3) nel territorio 
de' Lestrigoni, quando Antifate Re de' medesimi gli 
prese un compagno, e lo fe servire per le delizie del- 
la sua cena, e mandò a fondo tutte le sue navi, sal- 
va quella , in cui era lo stesso Ulisse . Coloro però , 
che ne cavano 11 significato di spogliatoti di grano, 
convengono, che non erano i Lestrigoni , che Agricol- 
tori, e tali par che li disegnino le ubertose campagne 
di Lentini , dove era la loro abitazione . 

(1) V. la noti del P. Abate Amico al Lib. I. della Dee. IL 
del Fazello. 

il) Dee. II. Lib. I. 
(3) Odissea Lib. X 
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Per conto de'Ftaci, la di cui esistenza fa Sicilia 
viene da* me desimi Autori contraddetta» non si sa d'on- 
de sieno così derti . Egli è certo, eh? Cor etra oggi detta 
Cor fu fu anticamente chiamata Feacia ; or siccome mol- 
ti Scrittori delle cose Siciliane raccontano, che per (e 
continove guerre , che i Feaci abitanti in Iperia soffri- 
vano co* Ciclopi, da' quali erano infestati , Nausitoo 
loro Re, e Padre di Alcinto, che ivi regnava si de- * 
ter nino di abbandonare la Sicilia, e si ridusse co' suoi 
in Corfu (i), è verisimile , che questa loro nuova abi- 
tazione da' nuovi ab tanti sia stata detta Feacia , locchè 
par conforme a quanto disse Onero (i) > dove secon- 
do la traduzione di Salvini dice i 

Ma Minerva 

De' Feaci andò al popolo e Guade 

Ch'abitava già prima in Iperea 

Ampia presso i Ciclopi uomini altieri, 

Che lor guatavano, ed eran più robusti*: 

Levati indi menog/i Niusitoo 

A nume somigliante nell'aspetto 

E in Lcheria gli al fogo . 
Altrimenti saremmo costretti ad affermare, che da Cor- 
fu fossero venuti i Feaci ad abitar quella parte di Sici- 
lia , che Iperia , e Camerina fu detta ; locchè distrugge- 
tebbe il sistema adottato dalla maggior parre degli Scrit- 
tori Nazionali , che i primi abitanti di Sicilia fossero 
dall' Iberia quà venuti. Cluveno norr é di accordo in- 
torno alle sede de* Feaci , e par , che si contraddica , 
poiché dopo che al libro primo (3; mostrasi indi- 

(1) Valgaaroer» Antichità di PaL f. $9. Aprii* Cronologia 
Lb. I. Gap, III. 
(i) Odi». LiJ>. VL 
(j) Gap. IL 
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nato a sentimenti di Didimo, e di Eustazio, che li 
stabiliscono in Sicilia, e non in un* Isola a patte, co- 
me è ad altri piaciuto, parlando poi di Malta (i) 
vuole , che i Fcaci quivi avessero la lor sede , e non 
altrimenti in Sicilia , su di che è bene , che sì con- 
sulti il Pancrazio (2), che lodevolmente il confuta. 
L' Iperia , di cui ragiona Omero comunemente vieti 
creduta Camerina , e tal la vuole Eustazio commen- 
tatore di questo Poeta, a cui consente Vibio Seque- 
stro ($): qual nome le attribuiscono per il fiume di 
Cometaria detto Jpparts . Il Valguarnera (4) fondato sul- 
r asserzione di qualche antico Scrittore (5), al quale 
piacque, che Iperia sia stato un luogo isolato, preten- 
de che fosse Ortigia t che oggi é quella parte, che so- 
lamente é rimasta delle antiche Siracuse , luogo isola- 
to ; ma chiamandola Omero Città ampia, spatùss Ipe- 
ria, non può giudicarsi, che fosse Ortigia f che non 
contiene, che un picciolissimo tratto di terra. 

Checché ne sia del nome di Feaci , e del luogo , 
ch'eglino occupassero in Sicilia, seppure é vero, che 
vi fossero mai stati, egli è certo, che eglino erano 
peritissimi nelP arte nautica (6) , e perciò furono credu- 
ti marinari (7) di lor mestiere , e su questa credenza , 
siccome in Palermo vi erano due famosi porti, con- 
gettura V Invegcs (8), che forse eglino abbiano potuto 

U) Lib. II. Cap. XV. 

(i) Antichità Siciliane Cap. II, 

(%) De Paludi bus V. I per 10 . 

U) Antichità di Pai. Lib. XCVIII. 

(5) Lilio Giialdi T. I. della Stoiia degli Dei, e nel libro 
de* Navigi Cip. VJI. 

(6) Ateneo Lib. 1. Dipnosopbistarum . 

(7) Aprile Crono!. Lib. I. Cap. III. Caruso Lib. I. P. I. 
(8; Annali di Palermo T. I. Era I. 
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edificarla. Siccome però eglino ebbero il loro Re, il 
mestiere di Marinari non potea convenire, che alla 
maggior parte de* popolari, che si applicava piìr tosto 
all' arte nautica , che a qualunque altra . Da ciò è age- 
vole il dedurre, quanto siasi ingannato il Pancrazio, 
che ne* Feaci non riconosce , che i Nobili , da* quali 
elegge vasi un Capo , che lì governasse . 

Verghiamo ora a* Lotofagi , che è V ultima Clas- 
se de* primi abitatori, che certuni de* Storici Siciliani 
ammettono in Sicilia (i) , contraddicendo molti altri ( 2), 
che li mettono nell'antica Meningi oggi detta dille 
Gerbe , ed altri tacendolo (3). La etimologia del loro 
nome é troppo chiara , cioè , che così si dicessero , per- 
che erano mangiatori di Loto . Si vuole , che questo 
frutto servisse loro per cibo, e per bevanda, e che 
fosse dolcissimo, e soavissimo. Dalla soavità di esso 
è nata la favola di Ulisse presso di Omero (4) , a* di 
cui compagni, arrivati nella terra de* Lotofagi, fu da 
questi esibito del Loto* del quale mangiando non vo- 
levano più tornasene ; dimenticando per fino la propria 
patria , tanta ne era la dolcezza . Parlano di questo 
flutto Plinio (5), e quasi tutti i Botanici, i quali si 
sono studiati di descriverlo, e di scoprircene le diver- 
se piante . Vogliono eglino , che sia codesta un* erba , 
che insieme è frutto, e fiore, e che volgarmente chia- 
masi Trifoglio selvatico . Il Boerhave (6) ne numerai 

(1) Carrera nella Giunta alle Memorie Storiche di Cata- • 
aia, e Caruso, Iimg-s, Aprile, Pancrazio ne' citati luoghi . 

(1) Polibio Lib. I. Sirabone Lib. 1. Claveiio Lib. II. Cip. 
XVII. 

(3/ Tucidide, D'odoro, Giustino. ) 
14; L»b. IX. dell'Odissea, 
(f, ii. Cap. XVII. 

{6) Ind. Alt. Planr. Voi. IL v > 



sedici specie, cui si uniforma James (i), il quale ar- 
resta , che la prima » e la seconda specie producono 
un pisello » che* e un nudrimento esquisito. Diodo- 
ro (2) vuole » che diseccato servisse a farne pine; ed 
Erodoto (1) pretende, che il suo frutto sia una specie 
di lentisco» e che il gusto è consimile al dattilo. Di- 
stinguono alcuni di essi il Loto domestico dal selvag- 
gio, e si accordano nel V asserire » che questo frutto 
non é singolare nella Sicilia » ma nasce ancora in al- 
tri paesi. In verità Onero nella guerra Trojma l'as- 
segna per pascolo accavalli de' Greci ivi schierati (+) ; 
ina per quanto abbiano faugaro » non si crede» che ab- 
biano colpito nel segno; almeno delle piante » che egli- 
no rammentano » niuna ven'é,che abbia quelle mera- 
vigliose qualità, che vengono dagli Antichi descritte (5). 
Per riguardo a* nostri scrittori accconano questo frat- 
to senza descrivernelo , né dirci cosa sia ; solo il Car> 
rera (6) dice » che sia quel frutto, che in Sicilia chia- 
masi Ciccamo o Mclicucc* , che in tavella Toscana non 
so come si dimandi» non avendolo mai visto in quel 
Paese ; ma olrraché questa pianr* né nella radice , né 
nel tronco» né nei rami, né nel furro» né nelle fo- 
glie punto si assomiglia a quanto Plinio, e i Botanici 
ci dicono del Loto» il suo frutto non é né così dol- 
ce, né cosV saporoso» che potesse proJurre quei por* 
tenti» che di esso ci raccontano le favole. Il P. Pan- 
crazio (7) assicura, che codesto frutta ritrovasi nei 

«r> D a. Univeir. di Medicina. 

(x Lib. J. d» li. 

(3) L.b. IV. 

(4/ lliad. Lib. U. v. 

(fi Enryc'opedie T IX V. Loti*. 

(6) Nei e aggiunte atte Memorie Sto?» di Catania f. foa» 

Ci* T. L dell* Antichità Siciliane IL 
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Territorio tra Camcrina , e Girgemi , ma non spiegan- 
doci egli come sia , c di qual sapore , e convenendo 
altronde i Siciliani, che codesta pianta, ed il frutto 
di essa , che furono tanto celebri fino a vedersi deli- 
neati nelle antiche nostre medaglie , non più vi si rir> 
vengono, è da credere, che codesto Aurore siesi rap- 
portato alle relazioni altrui, senza averne una chiara 
e manifesta prova , 

Coloro adunque , che pascevansi di questo frutto , 
erano perciò detti Lotofagi , e siccome il Leto abbon. 
dava in Cam crina, così ivi fissasi l'abitazione di essi. 
Ma qual* era mai il loro mestiere? L' lnv*ge> (i) con- 
fessa da buono di non aver letto in che codesta razza 
di gente si applicasse ; ma poi s' imbarazza nel volere 
indovinare dall'etimologia della parola, che fossero agri- 
coltori di giardini : cosa , che mai potrà dalle parole 
a&it© * e qóyta anche stiracchiando dedurre . L* Apri- 
le francamente asserisce ancora, che fossero Giardi- 
nieri (2). Sono questi seguiti dal Signor Marchese di 
ViKabianca nella sua Sicilia Nobile (3). H Fazeilo, te 
il suo commentatore Amico» siccome con Tucidide non 
riconoscono, che soli Ciclopi, e Lestrigoni, così de* 
Lotofagi non fanno veruna menzione (4) . II Caru- 
so, che oltre i Ciclopi non par lontano dall' ammette- 
re i Lestrigoni, ed i Feaci^non ci lasciò scritto nulla 
de' Lotofagi . 11 solo P. Pancrazio , per quanto è a no- 
stra notizia , nobilita questi mangiatori di Loto , e vo- 
lendo soste re re la divisione delle Classi da lui imma- 
ginata , dà loro il grado di Sacerdoti, senza però, che 

(1) N>U*Eti prima Eroica p. 51. 
(lì Lib. L Cap. Ili. 
(V Tom. I. 

(4 1**. li» 

C X 
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ne adduca veruna prova , a congettura . 

Fra tante diverse opinioni di Scrittori antichi , e 
moderni, e ne IV oscurità , in cui siamo , di così lontani 
tempi , non ci sembra di potersi asserire niente di ve* 
rosimile, e molto meno di certo ; forse una era la gente 
di quei venuti in Sicilia, li qiuli abitando prima nelle 
montagne , o per timore del diluvio , che non molto 
prima era accaduto , o per difendersi da nuovi iova* 
sori , e menando una vita pastorale , e boscareccla , ed 
esercitandosi nella caccia furono chiamati Ciclopi» e di 
poi scendendo alle pianure, e fatti più umani, e socie* 
voli parte di loro si applicò a coltivare le terre, parte ad 
inventare le arti utili, parte ad esercitare l'arte di ma- 
rinari; e perciò furon ora detti dall' aotico nome G'clopi, 
ora Lestrigoni > ed ora Feaci . Come però coloro di 
questi , che abitavano il Territorio di Camtrina , e di 
Agrigento, non solcano pascersi, che di Loto, questi fu- 
rono con particolar nome chiamaci Lotofagi . Niente 
di pili probabile può da noi immaginarsi , per conci- 
liare quanto gli antichi, e moderni Scrittori detto ci 
hanno de' primi nostri abitatori . 

CAPO IV. 

» 

- 

De 9 Siami. / . 

E. primi abitatori della nostra Sicilia, de* quali ab- 
biamo finora ragionato ». ed i Sicani , de' quali or 
ora discorreremo > mettono alcuni Storici il Elegno di 
Saturno Egizio, di cui Diodoro (i) racconta, che sta- 
bilì il suo Impero in Sicilia, in Africa, ed in Italia. 
Il Fazello lasciandosi affascinare da quanto il celebre 

(i) Lik III. n, ij jt 
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impostore Frate Annio da Viterbo finse sotto nome di 
Bcroso,di Me tastane , di Senofonte, e di Fabio , vuo- 
le , che Saturno 1 occupasse la Sicilia' ducendo sessantotto 
anni dopò il diluvio, e nell'anno ventidue del Regno 
di Nino Re degli Assirj , e ci racconta tante belle co- 
se (i) della Genealogia di questo Eroe, cavatufola da 
Noè, ch'egli crede di essere lo stesso, che il Giano 
degli antichi ; giacché descrive come Saturno venne pf f« 
ma in Italia , da cui cacciato dal Padre Giano passò 
poi ad occupare la Sicilia . Ma ci avverte il dotto suo 
Commentatore P. Abate d' Amico (z), che codeste 
sono merci sospette da non aversi punto in estimazio- 
ne dagli 'Uomini di sano criterio . Quindi sarà miglior 
partito* il tacerle, e solamente asserire, che sia una vec- 
chia tradizióne dei Siciliani il Regno di Saturno, da 
cui credeasi , che fossero state fabbricare nella parte oc- 
cidentale deh* Isola , dove- probabilmente regnò, alquan- 
te fortezze per tenere in freno i suoi nuovi sudditi 
d' onde é nato , che i itrogh? elevati di quel iato era- 
no volgarmente chiamati Cronj i nome, che forse ai dk 
di Caruso (4.) significava anticaglie, ò' castelli -antichi» 
e durava sino a* tentai di Djodoro . Lasciato dinque 
da banda V incerto Regno di Saturno, sarà pregio del- 
l'opera, eh* noi continuando la storia de' prirtti ab?- 
tatori della nostra ìsofo parliamo de Vv Sfcam\ che co* 
m inciano a darci *in* idea più* chiara idi Nazione , po- 
tendo noi , come in appresso diremo riconoscere in lo* 
ro con maggior fondamento, sebbene oscuramente, e 
costumi» e sovranità» e leggi, e religione» e guerre» 

- V 

« 4 I 

(1) Dee. IL Lift. L 
(1) & Jt. 14. 

(j) Barigny Histoire de'Sicife P. I, tir. L §♦ IV» 
(4> Notizie Stor. T. L P. J. Lib. X* 
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ed edifizj, c tutto ciò,, che distingue un popolo inci- 
vilito. 

Che i Sicani sicno stati in quest'Isola, c vi ab- 
bìano dominato , l' assicurano tutti gli antichi Scrittori • 
Diodoro %Sicolo (i) non conoscendo fra nostri dbitan- 
ti ne Giganti , né Ciclopi , li fissa per primi abitanti 
della Sicilia . Tucidide però , che ammette , come det- 
to abbiamo , Ciclopi , e Lestrigoni, dopo di questi (x) 
vuole , che i primi abitatori fossero i Sicani . Piusania 
fra le Genti, che abuavano la Sicilia, assegna i Sica» 
ni (3), Dionisio di Alicarnasso per testimonianza delio 
stesso Pausania nel citato libro vuole, che questa Iso- 
la , che da prima chiamavasi Trinacria, dopo l' arrivo 
de* Sicani sia stata volgarmente detta Sicania . Silio I- 
tafico (4), Solino (5), Giustino Trogo (6), Teocri- 
to {7) , e molti altri antichi parlano de' Sicani , come 
di popoli abitanti in quest' Isola , senza numerare gli 
Scrittori Nazionali, che di comune consenso l'attestano. 

Solamente non convengono fra di loro i succen- 
nati Autori intorno all'origine di questo popolo. Al- 
tri credettero , che non fossero una nuova Nazione ve- 
nuta in Sicilia , ina o i primi abitanti , come di Dio- 
doro abbiamo or ora raccontato , o i discendenti de' 
Ciclopi, e perciò indigeni. Ecco come parla Diodo- 
ro (8). Ora è d'uùp % dite egli, fi uriviu de Sicani , 
i ft<sh furor* i turni , ibe éb$t*rono U Sitili* , gtactbè 

(1) Lib. V. n. 189. 
l:> Lib. VI» 
(\) Lib. I. 
(4/ L b. de Vfb. 

{V Gip. H. ; Vl 

(6) Ub. IV. 

(7) NH1© Scoliaste. 
(8i Lib. V. n. ity. 
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intorno ad essi Sono discordanti gli Scrittori . Fiìtsto aff er- 
ma , eh* eglino venissero dall' Ibcria in Sicilia , i quali prc» 
sero questo nome dal fiume Sicano dell' lberia . Timeo tac- 
civi do d' ignoranza questo Scrittore dice , che $ Si cani 
{ussero indigeni della Sicilia , apportando varj argomenti 
iella loro antichità y che non è necessario di riferire . Lo 
Scoliaste di Teocrito nel primo Idilio conformemente 
al sentimento di Timeo racconta aver fasciato scritto 
Demetrio Calatino , che un Gclope per nome Briareo 
ebbe due figli, uno de* quali fu chiamato Sicano, e 
l'altro Etna , da cui forse fu poi detto il famoso 
monte , the oggi nomasi Mongi bello . Forse il primo 
ebbe un tale ascendente sopra i suoi» che li rese tut- 
ti a se soggetti, e divenutone Re, costituì come un 
nuovo popolo, che da lui prendendo il nome fu poi 
detto de* Sicani. Vi si pud aggiungere ancora f anti- 
ca tradizione de' Siciliani rapportata da Tucidide (i). 

Stanno per contro autori di non minor credilo de- 
gli anzidetti I>odoro, Timeo, e Teocrito. Per co- 
minciare dal più antico Tucidide nel cinto luo^o : / 
più antichi, dice egli, eòe si raccolta che abitassero- una 
parte della Sia H a , sono i Ciclopi , ed i Lestrigoni , de* 
quali io non so nè la schiatta -, nè ti luogo, d'onde 
nero , nè dove poi andassero ; baita tutto ciò > che ne han- 
no detto i poeti , e ciò , che ciascuno ne crede . Dopo di 
qutsti si dimostra, che i Stcani fossero i primi abitatori, 
essendo indìgeni di quella terra , ma la venta ella è , (he 
furono heri , e da Sicano fiume d' Ibcria dove abitavano, 
e d' onde cacciati da l iguri vennero in Sicilia + e quindi 
queir Isola , cbe prima cbiamavasi Trinàcria , fu allora det- 
ta Stianta. Non ostante aJunque la volgare» ci ami. 
ca tradizione de' Siciliani > che i Sicant fossero indite- 
ti) Libi VL 
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uj , Tucidide opina» che si farebbe torto alla verità, 
se così si credesse, perché veramente vennero dall' Ibe- 
ria. Nella stessa opinione fu Dionisio di Alicarnas- 
so (i) seguito da Pausania (z) , asserendo, che poco , 
dopo, che i £icani Gente Spagnuola furono discaccia* 
ti dal loro Paese fissarono la loro sede in Sicilia , e le 
diedero il loro nome. Silio Italico (3) ancora dice, 
che i Sicani, detti così dal loro fiume, scesero de' Pire- 
nei dopo il Regno del fiero Antifate, e da' Ciclopi in 
Sicilia a dare il nome , e a coltivare queste inabitate 
terre . Carlo Stefano (4) parlando de'Sicani rapporta un 
passo di Servio, il quale commentando il rerso di Vir- 
gilio nel vii deH' Eneide 

„ Auruncsque roanus RutuJi veteresque Sicani « 
I Sicani , dice , popoli della Spagna , una volta abitanti 
rìcino il fiume Sicori , i quali lasciata la loro abitazione, 
avendo per duce Stiano, vennero in Italia, e cacciati gli 
Aborigini occuparono il Lazio , tacciati poi loro stessi da 
coloro, che aveano prima discacciati , s' impossessarono deU 
V Isola vicino ? Italia , <be dal proprio nome chiamarono 
Sic ani a . Nota però 1' Amico , che Virgilio con licenza 
poetica chiamò Sicani i Sicoli. Convengono con que- 
sti autori àt nostri 1' Aprile (5) , il Fazcllo {6) ,1* In- 
veges , il Vaiguarnera (7) * Ma dò non ostante I* as- 
serzione di Diodoro, e di Timeo ambidue Siciliani 
par , che debba esser preferita , come la preferiscono il 

* 

(1) Lib. Antiq. Roman. 

(2) Lib. I. pag. 17. 

Lib. de Urb. XIV. 1 ' l " 

X V Didion. Hist. Geog. V. Siculi. 
\s) Crcnol. Lib. J. Gap. V. 
(6) Deca I. Lib. J. 

(7; Era prima Eroica p. ijj. .7 . : . • 
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Caruso (i), e il P. Abate Amico f»> a' quali s'uni- 
scono il Burigny (3), e il Pancrazio (4), Carlo Stefa* 

00 (5), ed altri. Il Cluverio, sulla cui scorta cammi- 
narono V Amico, e il Pancrazio, apporta convincen- 
tissime ragioni a favore di Timeo, e di Diodoro . Te- 
me egli , che la verità tanto vantata da Tucidide non 
abbia altro fondamento , che la simiglianza de 1 voca- 
boli Sicori e Sicani , che o egli, o altri abbia favolo- 
samente ritrovata ; ma , come soggiunge , si è già pro- 
vato, che i primi abitatori dell'Isola furono Ciclopi, 
così é certo , che dopo questi l' abitarono i Sicani , 
che l'antico Scrittore Demetrio Calaziano vuol nati 
da quelli, essendo però in questi mancata la straordi- 
naria procerirà di quelli. Ma , siccome molti opinano, 
eh' estinti già i Ciclopi vennero i Sicani ad abitare 
questa Isola già* vuota di uomini, e abbandonata, ri- 
flette questo Scrittore , che non sia ciò facile a creder- 
si , poiché é naturale , che una terra abbandonata ven- 
ga piuttosto occupara da' vicini, e confinanti, che da 
lontanissimi popoli , non é da credere , che sieno stati 
cosi buoni gì* Italiani, che abbiano trascurato i terre* 
ni coj>ì fertili, e abbondanti, còme sono quelli dell'Isola. 

• Potrebbe a ciò opporsi , che i Sicani abitavano V 
Italia , e che discacciati da' Liguri vennero ad v abita- 
re la deserta Isola di Sicilia , come lo attesta Tucidi- 
de del loro primo discacciamento dall' Iberia ; ma né 
mai i Liguri possedettero 1* Iberia, né sappiamo, che 

1 Sicani abitassero nel Lazio. Supposto poi, che i Si. 

il) Mera. Stor. T. I. parte I. Lib. I. 
(1) Nota 14 in posteriorem Decadem FazelJj , & Lexicon. 
Tojicgr. T. I. P. I. 
(3) Hi«t. de' Sicile T. I. Lib. I. V. 
(4> Antichità Sic. T. I. Cap. IV. 
Dici. Hisr. Geogr. V, Siami* . 



cani dall' Jberia Spagmiola fossero venuti tn Sicilia, mo* 
stra il Ciuvcrio, che non ri poterono venire, per ma» 
re, né per terna; non per mare, giacché né gli Spi* 
gnuoli io Spagna, nè r Sicani in Siciiia ebbero 1* arto 
di navigare, prima, che i Greci , e i Fenici venisse- 
ro, ad insegnarla in queste Provincie ;. inolro meno per 
terra, poiché non è credibile, che una manierosa Na- 
zione abbia fatto un cosi luogo tragitto per tutta U 
Francia, e r Italia , e traversiti i Pirenei, e poi le Al- 
pi , sia sicuramente venuta in Sicilia ,.senra che i CeU 
li , i Tirreni , gli Umbri , i Sicoli, gli Ausonj , gli Ojì- 
ci , gli Enotri i, che prima della guerra Trotina à cer- 
to, che po sedeva no l'kalia, ne avessero contrastata 
loro il passaggio . 

Alle raduni addotte dai Cluverio sembrai che po» 
sa soggiungersi , che sia assai più da rispettarsi l' auto» 
liti di Timeo, c di Diodoro, che, essendo ambidue 
Siciliani , doveano meglio di ogni altro sapere la Scoria 
Patria, che qualunque altro Scrittore forasriere, che 
potè facilmente ingannarsi . Oltranhé coloro , die ne- 
gano, che i Sica ni fossero indigeni, c sostengono, che 
venissero dall' Iberia Sp ignuda , dovrebbero accennarci , 
come i Ciclopi si estinguessero neil* Isola, senza che ne 
fosse rimasto neppur uno ; avvengachè era d* uopo , 
che o eglino avessero da per loro abbandonata la Sì. 
ciiia , o ne fossero da* Sicani discacciati , ma per quan» 
to gli Scrittori abbiano favellato de' Ciclopi r e de' Sica* 
dì, niun di loro ci accenna o la partenza di quelli dil- 
la Sicilia ,. o le guerre avute co* Sicani , da* quali scon- 
fitti fossero , e discacciad « E* dunque assai piò. verisi- 
mile,, che i Sicani non fossero, che discendenti de' 
Ciclopi , e che da Sicano loro Re abbiano poi il no- 
me ottenuto. 

Poiché perà l' autorità* di Tucidide è glande r nè 
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ì da supponi , che uno Storico di cotàl merito abbia 
potuto cosi grossolanamente sbagliare ; quindi osserva 
il mentovato P. .Àbaoc Amico, che Tucidide siasi pò* 
tuto ingannare daJia parola Iberi , poiché leggendo for- 
se , che gì' Iberi furono i primi abrcsrori della Sicilia, 
ed essendovi due Iberie , come altrove noi abbiamo os- 
servato, una delie quali é Ja Spagnuola , poré ciò dare 
occasione a Tucidide , e ad altri Scirtori di credere , 
che gli Spagnuoli fossero i primi barbari abitatori del- 
la Sicilia . 

Nod tutta però la Sicilia fu abitata da' Sicani, 
poiché eglino ooo erano in gran numero, cosi atte- 
standolo Dionisio di Alicarnasso (i), il quale ci avvi- 
sa, che il loro numero non era così grande, quanto 
l'ampiezza dell'Isola ricercava, rimaste essendo alcu- 
ne terre incolte. Perciò non dobbiamo accordar loro, 
che una parte dell' Isola , restando il rimanente disabi- 
tato, che fu forse indi posseduto da'S'Coli, de* quali 
in appresso parleremo. Carlo Srefano nel suo Diziona» 
rio di sopra accennato accorda loro quella parte, che 
è a con6ni di Agrigento* 

Or * comunque si fossero i Sicànì, o una Nazio- 
ne straniera, che stesi stabilita in Sicilia , o gli amichi 
popoli del Paese, che poi da uno de* loro Re abbiano 
preso una nuova denominaziope , egli è certo, ch'egli- 
no diedero il nome di Sicania alla nostra Isola . Crc* 
de Diodoro (i) , che il Paese , eh' eglino abitavano era 
diviso in molti borghi ; ma che poi essi stessi per di- 
fendersi da* ladri ; fabbricassero molte Città ne* luoghi 
più elevati della Sicilia . Non i ora il tempo , che noi 

♦ • 

(i) Ltb. I. Antkj. Roman* f. 17. 

(z) Lth. V. x8f. Arezzo, Bonfiglio, Valgoamera , lo- 
veges.,, Fazollo , Aprite dicono lo flesso . 

f % 



discorressimo de! loro Governo , di cui favelleremo in 
appresso , qualora dei Governo de* primi abitanti dell' 
Isola, prima che vi allignassero i Greci, secondo che 
gli scarsi lumi, che ci sono rimasti, permetteranno , di- 
remo qualche motto . Basta per ora di avvertire , che 
per quel , che lasciarono scritto gli Storici fi), non avea* 
no i Sicani un solo Re , ma che forse ogni Città avea 
il suo proprio Principe . 

Tra questi fu rinomatissimo, e celebre quello» 
che si crede di aver dato il nome all'Isola nostra, che 
di Trinacria fu detta Sicania ; cioè Sicano . Di costui 
è dubbio, se fosse stato il primo Re, che regnasse fra 
s Sìcani, come par, che piacesse a Solino d), e a 
S. Isidoro (3): questione, che dipende dall'altra, se 
i Sicani erano indigeni , e fossero venuti dalla Spagna ; 
giacchi se furono indigeni, è da credersi, che prima 
di lui avessero gli abitanti altri Principi, che li gover- 
nassero, e probabilmente vi ebbero Briarco, che si 
fìnge Padre di esso (4) , e Ciclopc : se poi passarono 
dalla Spagna i Sicani nella nostra Isola , ed ebbero per 
Capo , e condottiere Sicano istesso , sarà egli stato il 
primo Re, che vi fosse in Sicilia. Chccchcsia di que- 
sta inviluppata, e inutile controversia, per cui o tac- 
ciono, o non convengono i nostri scrittori ; vuoisi co- 
munemente da' Siciliani , che costui fosse o padre , o 
marito di Cerere (5) , da cui ebbe Proserpina, che 
fingono i Poeti essere stata rapita da Plutone (6) ; ma 

» ... 

(x) Diod. iri, S. Isidoro Li*. XIV. Cap. V. 
, fi) In, ane , Isidor. appresso Caruso Db. I.,p. I. ,■ . 

<l> Lib. XIV. Cap. V. 

(4) Theocrito nello Scoliate. 

(%) Mawroiico sicunicarum Rerum Compendi *m Lib. 1, f. ji. 
ex Ttodontio amino Carìllo in jinn. Chrol. mundi on. 41,81. /. 19. 
(6) Stadio in Jbcbtidc Lib. XII. Ovii. Met*m. LU). V. 



Digitized by Google 



41 

(hi mai ci assicura , che Cerere fosse Siciliana ? Le ta- 
vole , che ci rappresentano accaduto il ratto di Proser- 
pina nelle campagne di Eona, hanno fatto credere , che 
essa » e la madre Cerere fossero nate nel!' Isola di Si- 
cilia . Noi forse avremo occasione dì parlar di Cerere , 
quando ci si presenterà la circostanza di esaminare; 1' A- 
gricoltura,c te Religione de* primi nostri abitatori . Quel 
che puossi assicurare, egli é, che la Storia o favolosa, 
o vera di Cerere, è così involta nelle tenebre dell' oscu- 
rità , che resta, e rimarrà sempre indeciso, se vera- 
mente vi fosse stata mai questa Regina , ovvero que- 
sto nome sia stato inventato per esprimere il vantag- 
gio, che gli uomini cavarono dall'invenzione di bat- 
tere il grano, e di fare il pane (i): se l'Attica, se 
risola di Creta, se 1* Egitto, ovvero la Sicilia sia srato 
il di Tei originario Paese : se una , o molte vi fossero 
state di questo nome (2): se sia stata moglie di Sica* 
jio , o di Osiri (3) : se sfa stata la stessa coli* Iside de- 
gli Egizie coli' Io de* Greci: se fosse vissuta tanto 
tempo, quanto ci vien detto: se Giove ebbe con es- 
sa commercio, che fiogono i Poeti essere stata cam- 
biata dal Dio in vacca: se Opi, o Rhea fu la madre 
di essa; e simili altre questioni 1 che il capriccio degli 
uornjei ha fatto nascere» . < 

Dopo la divisione , che per mezzo de' figliuoli 4* 
Eolo, fu fatta dcjla. ^Sicilia fra i Sbrani, e tSicoJi,cdo> 
poché fu estinta la prole di Eolo , delle quali cose si 
parlerà , quando discorreremo de* Sicoli , i nostri Starni 
combatterono fra loro per la scelta . del Principe , che 
dovesse., reggerli , e ver ùmilmente ritornarono al pristì* 

(1) Moieri Dicf. V. Ceres. Bari ni ei in Mythologie. 
H) Amico in add. ad Fazel. Dee. IL Lib. I. n. 1». 
<y Faaello Dee. IL Lib. L 



4« 

no loro costume di scegliersi ogni Citei il suo Princi- 
pe . La storia di essi è a noi sconosciuta , : nè sappiaci» 
il nome ài akri , che di Coca-Io,- che oóo so «u quii 
fondamento Giustino (1) voglia Re dell'intiera SìciIìj, 
figlio di Èbolo , o (coinè seml>ra ad altri) di £upa!a- 
mo, che dominando netle parti meridionali, ed eiscn- 
do potente , e prode Re , resesi poi celebre per il fitto 
di Dedalo famoso Statuario, ed eccellente Architelo, 
e di Minos Re de* Cretesi, di cui é d' uopo, che rio 
contiamo le vicende , che i due noti Scrittori Diodo* 
ro (i) , e Tucidide (3) ci appresemano . 

Era la Capitale di questo Pr ine rpe Indora , eh: al- 
tri chiama Ittico , o Inicto (4), nello che s'inganna il 
Signor Burigny ($ 9 che trascinato forse dal testimonia 
di Carace rapportato dall' epitomatore <ii Stefano , c 
da lui mal inteso , vuol , che fosse Cantico , che non era 
ancora fabbricata prima che Dedalo venisse a 'trovarlo ^ 
'Questi fu singolare nell* arte Architettonica, e Statua- 
ria, e le sue statue erano così al naturale, che, per 
quanto ci racconta Diodoro <6) , -superò tutti, paren- 
do vive , ed animare a tutti coloro , che le guardava- 
no . Ebbe questi un Nipote figliuolo della Sorella per 
nome-Talo.j 1* ingegno di questo giovanetto era -così 
sorprendente, che formò varie^ mafcchftte > Che fbrono 
$o> utilissime alle arti , e particolarmente la Serra , imi- 
sondo la spessezza de' denti di un serpente , colla di cui 

» • . ■ ■ , 

Oì Uh IV. Gap. IT. 

(»> lib. IV. tu 176. *77«. ì: * <*u* -J; Un j 

43J Lib. VJI. ■, ( - , , 

(4rFaxello Dee. II. Lib. ì, Cap. I. Antioco, Paesani', 

Erodoto, Diodoro, Arinotele, Strabene, Amico Lezi co del 

Val di Magiara T. II. P. I. 

(5) Histoirc de Sitile i.J>. I, n. VII. 

(6) Lib. IV. ibi. 
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mascella avca segata un pezzew di legna, e simil- 
mente il Tornio , che fu poi, ed è così -giovevole in 
moltissime cose agli uomini . La nominanza , che .que- 
sto giovane si acquistò con queste invenzioni,, stuzzi- 
cò l'invidia, del maestro Dedalo,, il quale credette ver- 
gognoso a se stesso d* esser vinto nella gloria dal suo 
scolare » laonde barbaramente V uccise - Scoperto, il de- 
litro» ed accusato il reo Dedalo , fu questi condanna- 
to dall' Areopago . Perciò scappò , e dopo di avere di- 
morato nell'Attica presso un popolo,, che poi £u det- 
io De dolio andò in Creta, ed acquistò 1* amicizia di* 
Mioos Re Ma a venda poi incorsa la disgrazia del 
Principe , per aver favorito gli aaio ri della Regina. Pa- 
sì&e , v avendogli questa Principessa nascostamente, pre- 
parata- una nave; se ne fuggi da Creta, e venne in Si- 
cilia alia Corte di Cocalo. Fu quivi con umanità ri- 
cevuto» da questo Principe , eh* era abbastanza inteso' 
delia ,<U lui abilità „ ed in breve diede prove del; sin- 
golare suo ingegrro, avendo fatte in Siali* diverse ope* 
i$ meravigliose di v architettura , di cui si. conservava- 
no ancora le rovine ai tempi di Diodoro ' r giacche per 
edifizj fabbricò vicioo Mazzara secondo il Fazello (v) 
una faweazi inespugnabile chiamata da lui Ltmfettra-, 
ma più verisiroiuìncntc secondo Diodoro (a), Clave- 
rio £j) *■ *d Amàco (4) uno sragno di acque , da cui 
scorreva il fiume ufiubos detto , fra noi Captava j. e pres- 
so Selinunre un antro che serviva di Terma per gli 
abitami dove i loro* corpi senza veruna molestia de* 
fami ». che svagolavano dal fuoco „ lentamente sudava^ 

» < . 

d> i>ec* ir m. t. 

(%) Lib. IV. n. 178. 
{%} Sic. amie. 

In aàn. ad Ma^tl. ibi* m tti & DU. K im noL 
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no, e s! guarivano. Ma soprattutto è celebre fa Città 
da questo bravo Architetto edificata a Cocalo su di 
una pietra non lungi dal luogo, óve oggi è Girgenti» 
die fu detta Comico, e che poi credono alcuni (i) fu 
cambiata dagli Agrigentini in una fortezza , che pen- 
sano esser quella , che fu detta Onface , su la qua! co- 
sa si osservi Pancrazio (2), che opina diversamente, 
checche ne abbia detto il Cluverio , che vuol , che sia 
il Castello di Siculiana sopra il fluire di tal nome og- 
gi detto il fiume delle Canne, seguitato dall' Hofm an- 
no, e dal Cellario. Era questa Città cosi munita, che 
non potea espugnarsi , e vi sì saliva per un erto e stret- 
to viale , il di cui adito potea agevolmente difendersi 
da tre,o quattro uomini. Ivi Cocalo, come in un luo- 
go insuperabile, ripose i suoi Tesori . Costrusse altre me- 
morabili fabbriche, e inoltre hvorò molte statue, la 
di cui perfezione era tale, che parevano animate, co* 
me raccontasi deli* Ariete d'oro posto al Tempio di 
Venere , e di Erice . 

* 

Pervenne a notizia di Minos la fuga in Sititi* di 
Dedalo, e perché era nell'impegno di averlo nelle 
mani , preparata una flotta parti da Creta , e venne 
in Agrigento, e ibórcae le soldatesche , mandò un 
Ambasciadore a Cocalo chiedendo la restituzione del 
suo fugkivo Dedalo . Cocalo dando buone parole do-- 
mando 1 un congresso con Minos, che gli fu accorda- 
to. Dunque abboccatisi i due Re, promise il Re Sica- 
no di dare al Re Minos ogni soddisfazione , e così in- 
gannandolo l'invitò presso di se , e lo condusse od 
suo Palazzo . Erano ivi de' bagni industriosamente la- 
vorati da Dedalo, dove Minos giornalmenre lavavast 

(1) Strab. Zib VI. 

(1) Antichità Siciliane spiegate T. I. p. IL Cap. I. 
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servito secondo il costume di quei tempi dalle figlie di 
Cocalo fi), ch'erano di una bellezza estrema. Ma men- 
tre egli niente insospettito con sicurezza bagna vasi , ban- 
diti le sagre leggi dell'ospitalità o fu dalle suddette 
fanciulle affogato , o vi fu trattenuto così a lungo , che 
dal soverchio calore fu strangolato . 

Liberatosi cosi Cocalo del suo ospite, e quindi 
dalla necessità di restituir Dedalo , fe spargere , che Mi* 
nos da im proviso malore assalito era rimasto estinto net 
bagno, mostrando astutamente ed egli, e le sue figlie, 
e quanti erano nella sua casa la massima sorpresi per 
un così inopinato caso. Giunta all'orecchie de* Cretesi 
questa infausta notizia % corsero al Palagio, ed entra- 
ti nel bagno trovarono ivi giacente, ed esanime il pro- 
prio Re. E persuadendosi, che in cotal morte non vi 
fosse intervenuta veruna frode, giacché, nudatosi il cor* 
po , niun segno in esso ravvisavasi di morte data, chie- 
sero che onorevolmente fosse sepellito, locché fu su» 
bito fatto, essendosi costruiti due sepolcri, uno de* 
quali fatto nascostamente racchiudea l'urna, in cui era- 
no le ossa del Re, e l'altro, che fu palesamente edi- 
ficato, fu un sepolcro onorario, in cui era il Tempio 
di Venere , che per molti secoli fu da Sicani venerato* 
Non é pero da credere , che tutti i Cretesi venu- 
ti col loro Re fossero di così buona pasta, che non 
vi fossero fra di essi alcuni, che sospettassero violenta 
la aorte del loro Prìncipe, sebbene altri mossi dall' 
apparente dolore di Cocalo, e delle sue figliuole, e 
dalla pompa , con cui il volle sepellito , sei persuade»* 
sero ; non é improbabile, che quelli almeno, che ne 
dubitavano, non avessero suscitato i compagni a veci-, 
dicare la tradita ospitalità; ma trovandosi senza Capo» 

(i) Fazello Dee. II. Lib. 1 Erod. Lrb. VII. 
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e discordi fra di loro» ed essendosi le loro navi Della 
maggior parte rovinate , differirono a miglior tempo a 
punire così nero tradimento . Quindi parte di essi ri- 
terrò in Creta , parte però , che nulla sospettò della 
perfidia di Cocalo, fissò la prepria dimora in Sicilia, 
ed altri elessero la vicina Città di Macara , che dal lo- 
ro Re chiamarono di poi Mino* % ed altri andando a 
confini tra Sicani 9 e i Siculi nelle parti meridionali vi- 
cino al fonte Engio , ivi si fissarono , e fabbricarono 
una Città , cui diedero lo scesso nome del fonte , 

Erodoto (i) ci rapporta un'altra spedizione de* 
Cretesi contro di Cocalo , e ci racconta , che i Cre- 
tesi chiamiti in ajuto da' Greci, che aveano la guerra 
con Serse potentissimo Re , mandarono in Delfo a con* 
sul tare i Dei , per sapere se dovessero difendere la Gre* 
eia , e che I* oracolo in risposta rimproverò loro , che 
mentre aveano finallora intralasciato seoza g istigo la 
morte data in Carni co al loro Re Minos , pensassero a 
vendicare una donna Spartana rubata da un Birbiro. 
Questo avviso dato loro divinamente , prosegue a rac- 
contarci questo Storico, che fu la cagione, per cui i 
Cretesi , eccettuati i Polimntesi , ed i Prasii s' indussero 
ad allestire una possente armata per vendicarsi contro i 
Sicani della violente morte xiata al loro Principe Mi- 
bos. Sarà una favola la risposta dell'Oracolo, e pro- 
babilmente avendo qucha parte dell'armata, che ritor- 
nò in Creta, riferito il funesto caso accaduto al loro 
Re , e il nero tradimento di Cocalo , avranno i Cre- 
tesi risoluto di armare una più possente oste, perché 
non restassero invendicati . Tragittarono dunque con una 
numerosa flotta il mare , e venuti io Sicilia posero 1* 
assedio alla Città di Comico. Non era però questa 

(i) Lib. va 
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Cittì così facile a superarsi: tale ne era stata» come 
detto abbiamo , la meravigliosa struttura , con cui De- 
dalo 1' avea architettata , che pochi uomini poteano 
impedirne V accesso . Durò l' assedio de' Cretesi per cin- 
que anni, finoché stanchi essi di una così lunga guer- 
ra, e mancando de'necessarj viveri per mantenersi, ab- 
bandonarono l' impresa , e lasciata V Isola s' imbarcaro- 
no , e si accinsero a ritornarsene a casa . Soffrirono 
nel loro viaggio una spaventosa tempesta , di modo che 
fracassatesi le loro navi, appena poterono approdare nel- 
la /apigia , oggi detta Calabria , dove si fermarono , e 
ne divennero abitanti . 

Prima di dar fine a questo Capitolo, ci convie- 
ne di descrivere la guerra ch'ebbero i Sicani con Er- 
cole Fenicio , che vien raccontata dal nostro Diodo- 
ro (i). Parlando egli delle dodici fatiche di questo 
Eroe, e di tutte le altre di lui gesta fino che morì, 
racconta, che arrivato a confini de* Reggini, e de' Lo- 
cresi , dopo di essersi rimesso dalla stanchezza , che il 
lungo cammino gli avea arrecata, scendendo alla ma- 
rina attaccatosi ad un corno de* suoi Buoi, che rubato 
avea a Gereone Re di Spagna, passò lo stretto, e ven- 
ne in Sicilia, e volendo girarla, partendo dal Peloro, 
venne alla Città di Ericc • Ivi gli andò all'incontro e 
Io sfidò il Principe di quel luogo, figlio di Venere, 
e di Bute , eh' Erice ancora chiamavasi . Ercole accet- 
tò la disfida mettendo Erice per premio del vincitore 
i suoi stati , ed Ercole i suoi Buoi . Vinse Ercole , e 
fu quel Re spogliato della Città . L' Eroe però la cori- 
cesse libera a suoi abitanti a condizione che ne go- 
dessero finoche alcuno de' suoi posteri vi arrivasse . Gi- 
rando poscia la Sicilia dopo di essere stato in Stracu- 
ci) Lib. IV. o. 119. & *£a 

g * 



sa, dove sagrlficò uno bel toro alle Dee Cererei e Pro- 
se r pina , venne nelle parti mediterranee una co' suoi 
Buoi , ma trovò i Sicani , che formato un esercito , gli 
fermavano il passo . Ercole punto non sgomentato alla 
vista di quella moltitudine , diede la battaglia, ed ebbe 
la sorte di vincere , uccidendo molti nemici , fra quali 
alcuni bravi Capitani, de' quali i nomi lo Storico ram- 
menta . Questo è il fatto che ci racconta Diodoro . Se 
sia tutto favoloso , ovvero in parte , non é cosi agevo- 
le il deciderlo . L' esservi stati molti Ercoli , contando- 
ne Cicerone (i) fino a sei, e Varrone fino a cinquan- 
taquattro (2), la conformità de' nomi, e delle incli- 
nazioni , ha potuto esser la cagione , per cui le bra- 
vure di uno si attribuissero all'alerò; il credersi da 
taluno , eh' egli non fosse stato così valoroso , e pro- 
de , come vien dipinto (3) da' Poeti, principalmente 
da Omero, e da Esiodo, unendosi difficilmente al va- 
lore, e alla virtù la vita molle, e voluttuosa, ch'egli 
menava, di maniera che è fama, che Stesicoro fosse 
il primo, che l'armasse di una mazza, e di un arco, 
e di una pelle di Leone, ci rende dubbiosi, se sìa be- 
ne di accreditare il fatto rapportato da Diodoro , o sia 
miglior partito il riputarlo una bella invenzione . Non 
potè forse esser questa una favola spacciata da Dorileo , 
{ dagli Spartani , quando vennero ad occupare la parte 
occidentale della Sicilia, per dimostrare, ch'eglino noo 
erano già venuti ad invadere quei paesi , ma solo ad 
impossessarsi degli Stati del loro Avo Ercole ( confon» 
dendo il Greco col Fenicio ) di cui Dorileo come Era- 
clide era il legittimo successore ? frìvolo pretesco in ve- 

<i) De Nat, Deor. Lib. III. Gap. ti. 
(1) Bayle Dici. V. Hercule . 
($) Megreiide nell' Ateneo, 
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ró, che poco loro g!ovò\ còme diremo, ma tate da 
potere ingannare lo sciocco popolo, che volentieri ab- 
braccia simili storielle , ed è de" Romanzi uno stupido 

ammiratore . c 

Degli altri Re Sicani non esistono nelle nostre sto- 
rie monumenti di veruna sorte , da quali potessimo ri. 
levare le necessarie notizie; imperò essendo ogni cosa 
involta nelle tenebre , lasciati i Sicaoi, verremo a discor- 
rere de* Fcnicj , e de Sicoli . 

CAPO V. 

*» 

De Fcnicj e delle Cittì che dicono 
dà coloro fondate . 

Collochiamo in questo luogo iFenicj, rimettendo al 
seguente Capo i Sicoli , non già che ci sembri eviden- 
te , che quelli abitassero stabilmente in quesc Isola as* 
sai prima , che questi , ma perché ci pare , che gli Sto- 
rici stessi, che danno la precedenza a Sicoli, non dis* 
convengono , che solessero i Fcnicj, anzi che i Sicoli abi- 
tasserò le parti orientali di Sicilia , frequentare per amor 
del commercio , e della mercatura questi nostri porti ; 
io sorte che può a ragione dirsi , che i Fcnicj fossero 
primi riguardo a Sicoli a veder la Sicilia , e potranno 
agevolmente le opposte opinioni conciliarsi . E in venta 
cosa deplorabile per noi, come osserva V Abate Mignot (i) 
che di quanti antichi Scrittori, che ci registrarono la 
Storia de* Fenicj , non ci siano rimasti, che o i soli no- 
mi , o piccoli frammenti, che pochissimi lumi ci arreca- 
no . Il più considerabile pezzo é quello di Sanconiato- 

{.) via. ie VMrt. iti tutrift. Mtmim de titttt**e Uff 
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uc , che ci ha conservato Eusebio ( de Praepar. Evaog. > 
che o visse prima della guerra Trojma, o incorno a 
quei tempi ; ma questo jsresso monumento non si sa se 
sia autentico . Lo Scalìgero , che vien seguito dal Sdì- 
lingflcet , da Dodvel , Simone , Moutfaucon , Calmet ed 
altri, crede che non meriti maggior fede, che le opere 
di Zoroastro, e di Ermes Trismegisto, ma lo voglio- 
no come prezioso Vossio, Bochart, Grazio, Petzon ed 
altri non meno celebri Letterati. Noi ne diremo ciè , 
che può assicurarsi senza contraddizione. 

La Fenicia così detta dalla parola ?om£, che si* 
gnifica l'albero della palma, di cui vi é ivi abondan- 
za, o da un Tirio chiamato Pbotnix, o dal mar ros- 
so, dall'estremità del quale si pretende, che sieno ve- 
nuti , giacché Phoenix significa qualche volta rosso , è 
una Provincia della Siria, la quale fu anticamente di- 
visa in due parti. La principale era quella, che abbrac- 
ciava le Città di Ber ito , di Tiro, di Sidone ec # l'altra 
detta la Fenicia di Damasco, o del Libano, che con- 
tenea Eliopoli , Damasco , ed altre Città • I suoi abi- 
tanti furono uomini destri, ed eccellenti in tutte le 
sorti di lavori . Prescindendo , se sieno siati gì' invento- 
ri delle lettere , come piacque a Lucano, e ad altri (i), 
o P abbiano i primi portato in Grecia , siccome volle 
Erodoto (2), egli i certo che l'arte di navigare si de* 
ve principalmente a questi popoli. 

Non v' ha dubbio , che i Fenicj essendo bravi , 
ed eccellenti naviganti, non si valessero di questa lo- 
ro scienza per tragittare i mari, ed esercitare il com- 
mèrcio , portando dappertutto le loro merci , e ricava» 

(1) Pharsatia Lib. III. Thimaros de Varia Hist. Lib. III. 
Gap. XXI. Dicdur. Lib. IV. D. m. 
(2; Li*. V. 
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Jone da'pàesi, che frequentavano fi). Il Bochart nel- 
la stia descrizione della Terra Santa ha mostrato , che 
i Fenicj mandarono delie colonie, e lasciarono de' ve* 
stigj della loro lingua in tutte le Isole del mare me- 
diterraneo ; la più famosa di tutte le lor colonie fu ap- 
punto quella di Cartagine. 

Ora gli Scrittori della nostra Stòria sono divisi in- 
torno a Fenicj , che vennero in Sicilia : asseriscono mol- 
ti di essi , eh' eglino partiti direttamente dalla Fenicia 
principale si portarono ad abitare in quest'Isola una 
delle maggiori, anzi la più grande dell'Isole del ma- 
re Mediterraneo. Par che convenga coli' opinione di 
costoro Tucidide , il quale (i) descrivendo i Fenic; co- 
me ladri di mare , racconta che abitavano in molte Iso- 
le . Il Fazcllo (3) opina nel medesimo modo , giacché 
attcsta , che eglino , ed i popoli delta Libia , messa in 
ordine una squadra comune , giunsero in Sicilia , ed oc- 
cupati i promontorj del Pachino, e del Lihbeo, ed al* 
tre piccole Isole, che sono framezzate tra l'Africa, 
c questa nostra , acquistarono ancora una parte del Pae- 
se verso Tramontana per mercanteggiare co' Sicoli , eh* 
egli credette d'esservi venuti prima de' Fenicj. Forse 
egli cavò queste notizie da Tucidide (4) , il quale per 
altro vuole che la parte Aquilonare, sia stata occupa- 
ta da' Sicoli, e solamente attesta, che 1 Promontori 
marittimi, e le piccole Isole attorno alla Sicilia fosse- 
ro da' Fenicj abitate . Il nostro Diodoro Sicolo (5) do- 
po di arer detto , che i Fenicj erano mercanti , e che 

1 ; 1 

(I> Erodoto Vb. VI. 
(11 Belli Pefop. Ub. L 
ty Dee. II. Lib. I. 
(4) L b. V(. 
(|) lab. V. a. |ta. 
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- coro prendo V argento puro, che per caso si ritrova 
la Celtibcria, lo trasportarono oella Grecia ,e nell'Asia, 
e negli altri Paesi 9 ricavando da questo commercio con- 
siderabilissimi vantaggi , e dopo di aver attestato , che 
1* argento era così copioso , che per fino levato il piom- 
bo dalle ancore in sua vece vi collocassero dell'argen- 
to , soggiunge , che i Fenicj fatti così ricchi destinaro- 
no molte colonie in Sicilia , e nelle vicine Isole e inol- 
tre nella Libia , in Sardegna , e nell* Iberia . 

Siccome però la parola 4>o/W*c % della quale si av- 
valgono Tucidide , e Diodoro , può avere un senso 
equivoco , potendosi intendere de* Cartaginesi , che fu» 
rono una delle Colonie , che i Fenicj Asiatici manda- 
rono in Affrica, quindi alcuno de* nostri Scrittori si é 
persuaso, che i Fenicj di Sicilia fossero venuti dall' 
.Affrica (i), fondandosi forse nell' autorità di Pausa- 
Dia (2), e di Marciano Eracleota (j),c di altri (4). 
Ma per parlar sinceramente , dalle parole di Pausaoia » 
e di Marciano , e di qualunque altro Scrittore non al- 
tro rilevar si può se non, che i Cartaginesi furono in 
Sicilia, e vi dominarono; cosa, che da niuno di buon 
senso può negarsi, essendo note le guerre de* Cartagi- 
nesi co' Greci, e de' Romani co' Cartaginesi , che noi 
a suo tempo rapporteremo ; non può però da ciò ra- 
gionevolmente dedurli , che i Fenicj non vi fossero an- 
che stati : oltreché asserendo Diodoro, che i Tirj man- 
dato aveano delle Colonie in Sicilia , come egli è cer* 
to, che il commercio di Tiro era assai florido , prima 
che Cartagine fosse edificata, non vi i luogo da dubi- 

* 

(1) VWabianca Sicilia Nobile T. L lib. L 

(i) Lib. 1. dell'Elea. 

($) Io Periegesi . 

{4) Strabooe Lib, \L 
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rarrf; che uòmini cosi accorti, ed intesi del commer- 
cio, quali erano i Tirj,non abbiano, scelta fin d'allo- 
ra la Sicilia , come un Magazzino da depositarvi le pro- 
prie mercanzie (i), per poi dispensarle ne* paesi, ne* 
quali commerciar soleano . Né il loro silenzio prora 
in contrario, qualora altri Scrittori di uguale o mag- 
giore autorità , come Tucidide , Diodoro , V ultimo de* 
quali come Siciliano dovea esser più d' ogn* altro inte- 
so , dicono , che i Fenicj vennero in Sicilia . Tratta 
quest' argomento per disreso , ed eruditamente Mariano 
Valguarnera (2), il quale fa vedere quante notizie -de- 
gli abitanti di Sicilia abbian codesti Autori intralascia* 
re, che tuttavia sono certe, e da altri Scrittori accre- 
ditatissimi a noi tramandate ». Si deve riflettere ancora 
a stabilire , che i Fenici, de* quali parla Tucidide , non 
poteano mai essere i Cartaginesi , che la parola <D«Jv;*«s , 
adoprata da detto aurore , e dallo stesso Diodor o , non 
si trova mai impiegata dagli Autori per designare i Car- 
taginesi, s quali o fon vocabo/o greco sono srari seriR 
pre detti K^^if/«Vio< forse da Carchedone Fenicio , che 
venne in Africa, e vi» fabbricò Cartagine, dandovi il 
suo nome (3), o in latino Fani. 

Assicurata l'abitazione de' Fenicj i in Sicilia acca- 
data o prima, © dopa, che vi Mcnissero i Sicoli, e d* 
uopo, che si esamini in qual luoghi fissassero eglino 
la loro oimora. Tucidide nor* lascia di dubitare, che 
eglino occupassero la parte di Tramontana, ed i prò- 
nonrorj marittimi, e le piccole Isole attorno alla Si- 
cilia . Ma quali furono rglino questi promontori? Vuov 
ieFfczeilo, che fodera, ij Pachino, c il Liiibco, de 1 ; 

(1) Bor»'giìy Hiw. de'Sicile.? 1 , I t i - 

{i. C .gmc , ed art»4h a ci P* 'furto pag. il. e «g. 

(p bteÀso Epitomatole alia voce K«f#p/«*. 
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quali essendo l'uno volto all' Oriente, e Palerò- 41 M*z-" 
zogiorno, convien dire, che nella pane Aquilonare 
avessero altre abitazioni . E*ii è cerco , ebe primi di 
venire in Sicilia fermaronsi nell'Isola di Milta (0» 
eh* era per il suo sito, e per il porco adattatisi ira a 
a|U navigazione , ed al traffico per tutto il mediterra- 
neo ; indi si stesero alle vicine Isolette che sono anche 
a noi contigue , e poi finalmente passarono in Sicilia, 
trattenendosi per tutto il littoralc , come ce lo attesta 
Tucidide (z) . 

Fu sentimento di alcuni Scrittori Siciliani , che i Fe- 
nirj, venendo nella nostra Isola, fabbricassero molte Cit- 
tà , e in particolare Palermo , Mozia , e Solaoto , indot- 
ti forse da quanto si legge nel citato luogo di Tucidi- 
de , il quale dopo di avere raccontato la dimora fatta 
da'Fenicj per i luoghi Aquilonari della Sicilia, soggiun- 
ge, ch'essendovi di poi venuti con navi i Greci, egli- 
no abbandonata la navigazione , si ridussero a tre sole 
Città, 'Mozia,' Solante, e Palermo k c fatta lega cogli 
Elirfti loro vicini, ivi si fortificarono-, giovando anche 
loro la vicinanza dell* Africa , e perciò di Cartagine , 
ch'erano altra Colonia dc'Fenicj. Pietro Ranzano nobile 
Palermitano dell'Ordine Domenicano, che- fu Vescovo di 
Lucerà, e visse nel decimo quinto Secalo y scrisse un 
Opuscolo ( A qua re va anche annesso ne* suoi annali 
de'tempT, che sono ancora inediti ) che oggi è stam- 
pato ira gli opuscoli degli Autori Siciliani (?), il di 
cui titolo è : de Origine , Antiquitàte , prinrnrdiis , & prò* 
press* Urbis Panbormi . Esamina egli. chi sia stato il. fon- 
datene di Palermo, e disapprovate: le . opinioni di cello* 

(i) Caruso Mem. Stor. Lib. I, »• » K 

(*' Lib. V. 

(y T. IX. , i . . 
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ro, che o oc fanno autore un eerto Ermdh*> f venuto f 
dalla Spagna ulteriore » che girando con vcofjciqquc 
navi la Siciliane trovando arncnissima la campagna ». 
dove oggi è Palermo , si determinò di non andare ol- 
tre, ed ivi fermandosi, vi edificò la Città» che allora, 
dal suo nome fu chiamata Ermodia ; o vogjiqno, che. 
l'avesse fabbricata la Sibilla Cu roana» la quale passando 
io Sicilia », e incontrandosi sulle prime nel. lido di Pa- 
lermo» lo stimò opportuno per un ampia Città» e chia> 
tnacivi molti di diverse Nazioni edificò le muraglie del* 
la Città » che con Greco nome chiamò Palermo , sin- 
ceramente attesta, che riclla sua giovanile età ponde- 
rando le varie opinioni intorno a primi »xhe fabbricas- 
sero Palermo » si ' era determinato a favene de'Sicani, e 
si era in questa opinione vie più confermato (fai vede-, 
re approvato il suo sentimento dal celebre Antonio ^ 
Beccatelli Bologna » assai noto sotto il nome di Panor- 
mita. Ma poi meditando nella maturità degli anni pilli 
profondamente 1* affare» ed avendo seriosantentt ri-, 
flctturo su monumenti » fi persuase 9 ,che Palermo ebbe 
i suoi principj da' Caldei » da* Damasceni » e dà' peni- 
f), ed altri vicini popoli» che vennero ad abitarvi. Il 
monumento » su cui si appoggia » consiste in certe: pa- 
role incise ne* sassi quadriti ; della porta . detta ds\Pati* 
ulti, che dicomi scritte in HogUa. Caldaica, che vengo* 
anche rapportate - dal» Faielloi e da Invtges 
la versione della quali è la seguente: \ 
„ Non est aliti» Deus preter unurq Deurh 
» Non est alius potens prarter cumdero Deum 
n Net est alitw > Victor ptmee \ etimdem , queir* 
» Nos colimus» Deum: Hujus turris Prxfectus 

(i) Dee. I^Jàfe, VII}, ;, ;ì, ' 
(i) Era L 

h i 
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„ Sepho Filius Elipha* , Filii Esaù , Fratrtr Jacob i, 

Filii Isaac, Filii Abrasoti, & turri qutdcen . 
9 $ lp$i nomea est Baych, sed curri huic . . 

„ Proxime noracn est Pharac 

Sostiene egli, che questo monumento» che da' periti 
della lingua Caldea é stato cosi reso , sia una prova evi* 
dente del tempo,: io cui fu fabbricata questa Torre, e 
perciò incora Palermo, cioè almeno ne* tempi di Sefo 
di EJifaZj'Cht fa figliuolo di Esaù , de* quali fi men- 
zione Mosé nella Genesi (i), vi era già la succennata 
Torre, di cui Sefo erane il Prefetto. Qual fede meri- 
ti questo monumento or ora il diremo. 

Conferma il P. Ranzano quesro suo detto eoo un 
altro Epigramma, che a suoi tempi ritrovatasi in un 
Codice Ebraico mostratogli dall' Ebreo Isacco Gugliel- 
mo , e che era -cavato da uno di quei sassi , ne* quali 
vi erano incise delle Iscrizioni in lingua Caldea , eh' 
egli sospetta esser appunto quello, che ritrovava*! ali* 
angolo della casa del nobile Gerardo Agliata- Protono 
taro 'del Regno. Questo Epigramma:, come, nota il co* 
dice » fu spiegato od Regno ' di Guglielmo secondo > 
e per quanto fu allora da Isacco Guglielmo tradotto, 
dicea cosi ; 

Anno 1 octavo aurei Regni Villclroi Siculorum 
„ Reps aecundi (a). iEgo Abraham Jud*us> pbysi. 
„ ajs Damasti natus , N & octol aooos jji Urbe Paohpr- 
„ mo versatus Iegi incisas in saxo quodam vetusti*»* 
„ mo r h'trrras, quibus olim Damasceni, & Phoenices 
„ utebantur . Quod autem Ihteris illic tw4ùun est, 
„ hebrsao ego sermone in hunc modum express* 9 

fi) Cap. VI. ic XXX. 

t*J Corrisponde l' anno VUL di Guglielmo secóndo air «ih 
no 1174. 
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fivenie Isaac fìlio Abraham % éf regnante in Idumxa 
ttque in falle Damascena Esaù jilio Isatc in*ens Caldai 
rum manus , quibus aljuncti sunt multi Damasceni; atque 
Pbwices , profecti ad banc Triangularem Iisufam , sede s* 
perpetua* locavermt in hoc a,nvno I*co,quem Panbormum 
cognominaverunt . . 

„ Hoc autem placuit his «mandare monumenti* littera- 
„ rum ad rei perpemam me m ari a m . 

Decidono queste iscrizioni il Cluverto, il Buri- 
g°7 CO M. Asicmsfono (z) e credono, che l'una, 
e I altra siano di stile Maomettano, o Saradnico, e 
si meravigliane, corpe T entusiasmo verso la propria 
Patria ;abbja potuto (indurre uomini così eruditi ad adot- 
tare paradossi di» tal £*tta . À nostri tempi ancora uscì 
in campo a> sostenere le antichità di queste. Iscrizioni , 
e in particolàre ,di c}UcIta di B y h , il Canonico Do- 
menico Schiavo in una dissertazione (3). Posterior- 
mente: riportò Ja< .stessa Is rizionc il Signor Principe di 
Torremu^za nella prima edizione dell'altra sua: Ope- 
ra (4) > ma sebbt np avesse raccontata la Storia di que- 
sta controversia, ai astenne nondimeno dai da/oc alcun 
giudizio • 

. Ma di questa famosa Iscrizione della Torre di Ba- 
ik, su cui i mentovati nostri Scorici si .appoggiano^ 
siamo oramai nella- certezza,, che s** S trattate* ,< che 
sia stata dagl'impostori Siri malamente tradotta, e» ch$ 
non fu posta che 1* anno 94* dell'era nostra Cristiaaa ; 

• 1 < - •'••;>' 

• : * , i ^ . .•: . » ]ì' ; - t 

t ,i0 Hist. de Sieìle I/i. ia ., ì 4 . 

ti) De Rebus bleapohtanis, & siculi* T. IL taf. VL $. L 
P*£- Hi. 

($/ hcritiom di Pallio pa*. .V '? 

(%' ^ioli* & obttcenttwn InsuUram ftìttwm toscripthnm 
uova ZolliCtiQ Ù asti XX. p*&. s»9. 
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Debbiamo l'acquistò di questi lumi alti dottrina del 
Signor Ofao Gerardo Tytbsen il più illuminato nelle 
lingue esotiche , che abbiamo in questo secolo , e alla 

* diligenza del nostro Illustre Nummografo Gabriele Lan- 
ce Hotro Castelli Principe di Torremuzza , ebe ce li ha 
procurati . Questo Cavaliere avendo contratta amicizia 
col suddetta insigne letterato , fra molti monumenti Ara- 
bi , che gli mandò* per saperne da lui la vera interpe* 
t rat io ne , gli fe anche arrivare la suddetta 1 Iscrizione 
tale, quale si trovava presso ilFazello,e l'Inveges. Il 
Signor Olao rispondendo all' Amico con una erudita 
lettera latina de* 9 Ottobre 1782,^1 cui noi conservi». 

*mo copia , ragionando della Iscrizione mentovata , assi* 
cura , che le parole sono malamente coordinate , e che 
.alcune lettere, che collocate orano innanzi, doveano aver 
luogo di poi, come egli le colloca, ed attesta, che 
i caratteri sono Arabi antichi, e quelli precisamente, 

xche si chiamano Cufici ; avverte che il volgarizzamcoto 
fattosi dall' impostore Siro non corrisponde al testo nel 
quale sono ignoti i nomi di Scpbe , di Elifa , di &au 9 
di Jacob , d % Isaac y di Abraham >t per fino quelli di Ba- 
ycb, e di Pbarat , soggiunge, che a chiusi occhi si de» 
tegge , che sia questo un monumento Saracinesco , giac- 
ché le prime parole Non est Dm &c. sono dell' Alco- 
rano Sur. HI. che usano i Maomettani di mettere dap- 
pertutto , e soggiunge , che dalla stessa iscrizione si de* 
tegge la sua età, giacché le posteriori due ultime pa* 

role additano: tcrcentesimo anno trigesimo primo* che 
contandosi da loro dall'Egira, corrisponde all'anno del- 
l'Era volgare 942 pel qùal rempd la Sicilia rtà sorto 

•51 'dominio de' Sabatini . Qiiésto giudizio leve anche 
formarsi dell'altra versione rapportata d^l R^oz^no, chò 

jfion é, che dello stesso calibro, cotfte lo .sono pari- 
menti quelle della Torre delia Cuba t ossia de* Borgo* 
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ghoni, deHa Torre de' B igni dì Cefalà , le due trova- 
te in Termini, che si consertano nella casa del Ma- 
gistrato^ -ed a krc diverse > che sì osservano in varj va- 
si di rame , che fanno uno degli ornamenti de' nostri 
musei. Si veda la seconda edizione della mentovata 
raccolta di Torremuzza delle Iscrizioni antiche di SU 
cilia . i\ 

L* Jnvegcs % che apporta (i) T una, e l' altra delle 
suddette Iscrizioni, quantunque, di questa seconda in* 
genuamenre attesti che la pietra , dove era incisa , non 
si ritrova più , intorno all' origine di Palermo , va piìt 
io là, e pretende, che una Colonia di Penici, Cai* 
dei c Giudei venisse in Palermo per abitarvi , e pc© 
fabbricarvi quella parte di Città , che poi fu detta. Na- 
poli , o sia Città nuova , poiché intorno all' antica editi* 
cazione di questa Città opina che prima del Diluvio 
vi fossero nella sua campagna delle abitazioni , e che 
i Feaci, i Lestrigoni, ed i Lotofagi sieno stati i veri- 
fondatori di quest'antichissima Città. Quii. fede meri-; 
ti questo suo sentimento, e se sia stato possibile, che 
i Feaci , i Lestrigoni , ed i Lotofagi , che da Scrittori 
o si negano in Sicilia , o si dicono abitatori di altri 
siti dell' Isola, edificassero Palermo, Io lasceremo deter- 
minare a' critici di buon senso . Il Valguamera no* 
mena del Ronzano , e dell' Inveges appassionato pei l'i 
antichità della Città di Piìermo, ne fa fondatori J Giti 
ganti , th* egli vuole che fossero Greci, L'amore, eoa, 
cui siamo trasportati verso il luogo della nostra abita*' 
zionc, che volgarmente dicesi patria y è dolce, e lodo<a 
vote, ma contiene che sia regolato , e guidato dal- 
la retta ragione ; non ogni cosa , che ha del meravi- 
glioso, e che dal volgo raccontasi del luogo , dove sia* 

» ■ 

(s> Era poma Etaica T. L pag, t*i# . .... 0 
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mo nati, deve credersi alla cieca, e senia esame dall' 
ucroo filosofo, il quale è persuaso, che. la Patria non 
è costituita già dalle muraglie, che circondano le no- 
stre case , né dal terreno , in cui ebbimo la nostra na- 
scenza , ma dalla società, in cui viviamo, e di cui sia- 
mo membri, le leggi della quale conservano la nostra 
sicurezza , e la nostra felicità . Questa é la vera idea , 
ohe aver deesi della Patria, e* per Questo è d'uopo, 
che noi c'interessiamo, e sagri fi chiamo le nostre so- 
stanze , e la vita istessa per sostenerla • Le materiali 
fabbriche , che circondano le Città , e l' accidentale si- 
tò, in cui sona queste inalzate, non debbono essere 1* 
oggetto di chi sa meditare sulla vera cognizione delle 
cose . Non sarà dunque degno di condanna colui , che 
ingenuamente confessi di non sapere da chi mai sia sta- 
ta Palermo edificata, e in qual tempo. Oltraché egli 
sembra un argomento certo della sua antichità P osser- 
vati le varie, e così contrarie sentenze degli Scrittori, 
la diversità , ed opposizioni delle quali fa abbastanza 
conoscere , che non sono a memoria d* uomo assigna- 
fcili né il tempo di detta fabbrica, né gli autori di 
essa. 

Riguardo a Mozia, ch'é la seconda Città, in cui 
racconta Tucidide di essersi ritirati i Feoicj, nbn siamo 
in minori tenebre, disconvenendo fra loro gli Storici • • 
lf Pazello (i) attesta, che al parere de* Greci tre era- 
no le Mozie , nello che è da correggersi il peraltro di- 
ligentissimo P. Abate D.Vito Amico, il quale (i) com- 
ircMrando, il nostro Storico dice, che due Mozie sono e 
dal Fazcllo ammesse , e lo stesso altrove (*J copfer* 
• • • ■■ i , > » » i ♦ > • 

fc*fca J. Lifc. VIL Gap. VI. * -■'**« 1 

(*> Ib . N. 9 

(j) AX*n<m tàUis M*s&m r. n. P. I. r. Moda - f • • 
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ma. E sebbene ne! Cemento fuddetro soggiunga & 
maritimas , pur non dimeno avrebbe dovuto accennare 
anche la terza non marittima . Le parole del Fazello 
sono le seguenti secondo la traduzione del P. M. Re- 
rnigio Fiorentino: / Grtci dissero, che in Sicilia furerà 
tre Mozze , una delle quali è quella, che t presso al Rx- 
cbino , di cui ragionammo abbastanza al suo luogo , /* al* 
tra era nel Paese d' Agrigento , ed era un pr est dio degli 
Agrigentini , di cui ragioneremo, quando si tratterà de* 
Ipogbi mediterranei, la terza è questa, la quale fu abi- 
tata da Fcnicj , secondo che afferma Tucidide nel sesto , ma 
per fino a ora non ho potuto sapere, cbi le rovinasse. 
Or questo appunto, che con tanta asseveranza ci ad- 
dita il Fazello, e ciò che viene dalia maggior pme 
de' nostri Storici contraddetto, a' quali piace, che non 
più di una Mozia sia stata in Sicilia, che credono es- 
ser la terza , che fu abitata da* Fenici ; così pensa il Val- 
guarnera (i), il quale dimostra , che la seconda vici- 
na a Girgend non fu mai detta Motta, ma Afotjon, 
così chiamandola Diodoro (x) parlando di Ducezio , e 
lo stesso Fazello altrove (j) , che veramente fu un 
Castello di Girgentani , e non già una Città . Sospetta 
poi, che la Mozia che è presso al Pachino non può 
esser altra che Modica. Vi si accorda ancora il dutto 
P. Abate Amico ne' libri citati ; ne ne riconoscono al- 
tra, che una l'Inveges (4^, il Caruso (5), l'Aprile (6), 
ed altri . 

(1) DelP Antichità di Palermo p. 60 e seg. 

(x* L b. Xl. n. 69. 

($> Dee. li. Lib. II. Cip. I. 

(4; Palermo Antico Era 41. Cartaginese pag. ^7. 

(5) Memor. Stor. T. 1. P. I. Lib. 1. p*g. \6. 

{€) Crono). Lib. I. Cap. VI. p?g. 17. 
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Sebbene però pare , che convengano tutti i nostri 
Scrittori nelf asserire , che una sola Mozia sia stata ia 
Sicilia» non si accordano però nello stabilire il sito» 
in cui era questa Città de' Fcoicj . Claudio Mirio Arez- 
zo (i) sostenne, che fosse in quel luogo vicino Paler- 
mo, che nomasi Mondello: il Fazello (z) è nell'opi- 
nione , che questa Città fosse fabbricata a quel luogo, 
che chiamano Porto di Gallo, dove è una Torre vol- 
garmente detta Sferracavallo cosi nominata, perchè le 
strade sono coperte di Selci cosi acute , e dure , per 
le quali allo spesso sferransi i Cavalli, e vi s* induce 
a crederlo, poiché ivi sono vestigj di fabbriche rovi- 
nate, e pietre quadrate di meravigliosa grandezza . Il 
Bonfiglio (j) credette, che Mozia fosse fabbricata in 
queir Isoletta , che vien detta delle ferrine % che è tra 
Sferr acallo , ed Iccara, che noi chiamiamo Carini, distan- 
te presso a sette miglia da Palermo . Persuasi forse fu- 
rono costoro dal leggere in Tucidide , che si occupa- 
rono da* Fenicj Palermo, Mozia, e Solanto, luoghi 
vicini agli Elimi > e da Diodoro, che alio spesso par- 
la insieme di Palermo , e di Mozia ; ma la descrizio- 
ne appunto, che fa Diodoro (4) di questa Città, ci dà 
a divedere quanto questi Autori , e principalmente il 
Bonfiglio , si siano sconciamente ingannati . Giace , dice 
egli , questa Città in un* Isola sei stadj ( cioè tre qu3iri 
di miglio) distante dalla spiaggia di Sicilia, ed ora per 
la moltitudine de' Palazzi e per la loro bellezza , ed eie* 
ganza nobilmente fabbricata, giacché i suoi abitatori ab* 
bondivano di ricchezze. Non potea esser dunque ùi 

dì De sita Sicilia) appresto Caruso T. I. BiblioU 
(1) Deca I. Lib. VII. Gap, VI. 
($) Storia Siciliana. 
(4) Lib. XIV. n. 174. 
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Mondello, né Sferracavallo, che non sono Isole, ne 
cosra di esser stati tali , né tampoco potè esser 1' ìsola 
delle Feminc , poiché questa non più di due stadj é lon- 
tana dalla terra , e non girando nella sua estensione 
neppure un miglio , lungi dall' esser atta a contenere 
nella sua circonferenza una così vasta Città cinta di 
muraglie, e di Torri, per la di cui oppugnazione do* 
vette Dionisio condurre un grande esercito , e ornata 
di magnifiche fabbriche per la ricchezza de* suoi Cit- 
tadini , appena é capace a contenere una piccola terric- 
ciuola . Un più grande argomento ad escludere code- 
sti luoghi cavasi dallo stesso Diodoro, il quale all'ac- 
cennato luogo racconta , che marciando Dionisio con 
una possente oste verso Erice, da cui non era molto 
lontana Mozia , gli Ericini atterriti immediatamente si 
arresero ; or come mai può dirsi Mozia vicina ad Eri- 
ce , se era situata a Mondello , a Sferracavallo , o ali* 
isola delle ì 'emine , che sono distanti presso a 60 miglia 
da Erice? Oltraché se Dionisio, distante 60 miglia da- 
Moziesi, cosi tosto li atterrì fa d' uopo dire , che costo- 
ro eran figli della paura, spaventandosi cosi presto* 
quando fra Erice , e loro vi erano framezzate le vaste 
possessioni degli Egestani , ch'erano soggetti a Cartagi- 
nesi; e finalmente per intralasciare tante altre ragioni 
di ugual peso, Mozia dovette avere un gran porto, 
giacché fu capace di ricevere l'armata di Dionisio nu- 
merosa di 700 vele, e come riferisce Policno (1) un 
tratto di mare di basso fondo, e fangoso largo venti 
stadj, circostanze, ebe non si adattano né al mare di 
Mondello, né a quello di -Sferracavallo , né all'altro 
dell' Isola delle Femine. 



(1) Lib. V. Gap. II. 

i z 
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Qufcdi assai pi£i probabilmente il Ciuverio (i) ri- 
flettendo sulle parole di Diodoro , pretende , che Mo- 
zia non sia stata fabbricata vicino a Palermo, ma io 
un'Isola tra il monte Erice, e il Lilibeo. Foida egli 
questo suo sentimento sufi* autorità di Diodoro , il qua- 
le rapportando le prodezze d' Imilconc (i) narra, che 
costui partitosi con cento navi, di notte approdò alia 
spiaggia di Selinunte , e ripassato il promontorio dì Li* 
libeo , sul far del giorno si accostò a Mozia , e divia- 
to fracassò alcune navi de* Nemici , che non si aspet- 
tavano questa visita, ed altre ne bruciò, senza che 
Dionisio vi avesse potuto recare verun soccorso. Da 
quesro racconto ne deduce il Ciuverio , che Mozia non 
potea mai essere al Capo di Gallo, poiché se Imiloo 
ne giunto di notte a Selinunte , la mattina di buon 
ora fu in Mozia , egli ne segue , che M >zia era vici* 
na a Selinunte, locché non può verificarsi del Capo 
di Gallo , eh' é distante da Selinunte 80 miglia . Inoltre 
soggiunge che lo stesso Diodoro (3) parlando prima di 
Annibale , racconta , che questo Capitano accampandosi 
al Promontorio Lilibeo, fe ancorare le navi presso Mo- 
zia , locché sarebbe stato un errore grossolano , se Mo- 
zia fosse stata a Mondello, o all'Isola delle Femi- 
ne, dovendo le navi essere in un porto vicino per 
ogni caso che potesse accadere. Finalmente riflette, 
eh? Ecateo, secondo la versione di Epitomatorc, pre- 
tende , che questa Città sia stata detta Mozia da quel- 
la Femina,che additò ad Ercole il ladro de' suoi buoi ; 
ora é certo , eh' Erice fu quello , che li rubò . Fin qui 
il Ciuverio ragiona a dovere, ed esclude con som- 

(0 Sic. sAntiquét Lib. //. 
(1) Lib. XIV. d. i 7 j. 
(3) Lib. XIII. n, IT*. 



Digitized by Google 



ma probabilità da Mondello , da Sferracavallo , e dal- 
l' Isola delle Femlne il sito di Mozia . Si sottoscrive: 
al Oliverio il P. Abate Amico nel suddetto Commen»- 
tario al Fazello . Ma quando vogliono eglino assegnar- 
le il sito, e stabiliscono, che Mozia fosse l'Isola c J i 
S. Pantaleo, s'ingannano a partito. Tratta quest' arg - 
mento fra gli altri il nostro Caruso (i), il quale att » 
sa la piccìolezza di detta Isola , crede , che militino 
contro di essa quelle stesse ragioni , che si sono addot- 
te per questo capo contro P Isola civile Fumine , non es- 
sendo possibile, che una Città cosi spaziosa, e ornata 
di così magnifiche fabbriche , quale ce la descrive Dio- 
doro , abbia potuto stare in, così angusto luogo-. Né pa- 
re , che sia bastante morivo a persuadercene quanto di- 
ce il P. Abate Amico (i) , che veggoroi ancor oggi 
in detta Iso»a monumenti , e rovine di Città , ed un in- 
fero bagno , finche non si provi , che codesti segni ma. 
teriali , corrispondano alia descrizione , clic fa di Mo- 
zia ìo stesso Diodoro , » 

La più plausibile opinione, che vien sostenuta dal 
suddetto chiarissimo di Caruso , é quella , che Mozra 
fosse situata in quelP Isote , che vien chiamata Altavil- 
la, e con altra nome del Burrone. E* questa sita ih 
fronte ad un seno di mare , che va dal promontorio 
Lilibeo a quello di Egitallo, ora detto di S. Todara. 
Fra le due punte dell' Isola si apre un canale da circa 
un miglio e mezzo di mare; Puna delle punte guarda 
S. Todaro, P altra ha per linea retta un lungo como- 
done di secche , e scogli soft' acqua , che va a termi- 
nare vicino la punta del Lilibeo : queste secche e sco- 
gli non compariscono a fior d* acqua , di modo che 

• 

(i) Mena. Stor. P. I. Lib. VI. 

(a) Corani» in Panel, Dee. L Lib» VII. nota j. 
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all'occhio appare una stesa superficie di mare; ma non 

terminando alla puma del Lilibeo, fra questa e V ul- 
timo scoglio framezza uno spazio di circa cento pas- 
si , che serviva di bocca del Porto , prima che con sas- 
si grandissimi ne fosse chiusa, ed era volgarmente chia- 
mato il Porto dc*Moz>esi (i) . Il mare quivi racchiu- 
so era profondo dalla parte del Lilibeo, e atto a ri- 
cevere Vascelli di alto bordo* e gran quantità di navi; 
tutto il resto di quel seno era basso con poca acqua, 
e pieno di arena fangosa . P*rc intanto , che tutte que- 
ste circostanze concorrano ali* immagine» che di Mozia, 
e del suo porto ci h inno data gli Scrittori , La vicinan- 
za all'Erice di quest'Isola, l'estensione di essa in nove 
miglia atta a ricevere una ben grande Città, la picco- 
la distanza dalla spiaggia , il vasto , e sicuro porto , e il 
mare fangoso, descrittici da Diodoro, e da Polieno come 
distintivi dì Mozia, corrispondono appuntino all'Isola 
di Altavilla, e ci danno a credere, che non sian lungi 
dal vero coloro, che quivi fermano il sito di -detta Città. 

L'unico ostacolo, che ci si presentale l'autorità 
di Pausania (i) , che suppone Mozia collocata pres- 
so al promontorio Pachino; ma oltreché questa dif- 
ficoltà ferisce ugualmente tutti coloro, che o nell'Iso- 
la di S. Pantaleo, o a Mondello, o a Sferracavallo, 
o all' Isola delle Fcmine piantano il sito della succeo- 
nata Città, essendo il Pachino lontanissimo da Paler- 
mo , e da tutti codesti luoghi ; non v' ha dubio , che 
Pausania in ciò la sbagliò grossolanamente , come os- 
servano il Valguarnera (3), il Caruso (4), e l'Abate 



(1) Anonimo MSS. Xittorale di Sicilia . 
Ut Lib. V. 

(3; Oiigine, ed Antichità di Palermo p» fa* 
H) Meni, Stor. P. I. Lib. VI. 
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Amico (ridicendo che Mozia era al Pachino Promon. 
torio di Sicilia, cb' è rivoltati, verso V Africa , e V An- 
itre locché verificasi solamente del Lilibeo, come inse- 
gna Stratone (z) , essendo il Pachino rivolto all' Orien- 
te; codesto sbaglio cosV massiccio come non é perdo- 
nabile in Pausania > mi fa sospettare , che sia più pre- 
sto di qualche amanuense » che vi collocò un promon- 
torio in vece di un altro . 

Per porre fine a ciò che riguarda la Città di Mo- 
zia, dovremmo esaminare da chi mai fosse stata fab- 
bricata , e da chi distrutta. Varie sono le opinioni degli 
Scrittori . Vi é chi fa fondatore di essa Ercole per la 
nota favola, che poco fa accennammo, della donna, 
che svelò il ladro de*di lui buoi ($) : Diodoro, e Tu- 
cidide pensano, che fosse una Colonia di Cartaginesi:. 
Pausania ora si accorda (4) con Diodoro , ora ne fa 
autori i Gnidi (5) , che furono poi cacciati via dagli 
Elimi , e da* Fenicj , come avverte il Cluverio Quan- 
do poi fosse rovinata è assai più oscuro . Diodóro at- 
tcsta , che a suoi tempi non venderà vestigio. Fazello 
confessa di non averlo potuto indovinare (6) . II Val- 
guarnera nel citato libro pretende , che da' frammenti 
del Libro XX IL di Diodoro rilevasi , che la distrusse 
Dionisio , e che dalle sue rovine siesi accresciuto il Li- 
libeo, locché sospetta la maggior parte degli Storici* 
Resta ora che si dica qualche cosa di Solanto » 
ch'é il terzo luogo abitato da Fenicj. L'antichità di 

(i> Io Faz» Dee. L Lib* VII. n. 9» 

(1) Lib. VI. 

fjì Stepb. Epit. 

(4) in Eliacis . 

(fi In Fboncis + 

«Q Dee. L Lib. VIL. 



Digitized by Google 



detta Città, che credesi sita sul monte sopra la Baga- 
ria airOriertc di Palermo, c da quesa Città distante 
iz miglia, che oggi dicesi Cttalfsno , viene attribuir* 
da alcuni a tempi di Ercole Fenicio , dei di cui favo- 
loso viaggio dal Peloro ad Erice rammenta Ecateo (i), 
eh' egli incontratosi in questo luogo con un celebre la- 
drone per nome Soluntes , che abitava io quel monte 
ivi vi fabbricasse una Città , cui diede il nome di que- 
sto famoso ladro , solamente dee avvertirsi , come cru- 
diramente mostra il Valguarnera (2), che il passo ad- 
dono dall' Epitomatorc è senza dubbio scorretto, non 
dovendosi leggere , come ivi sta 2oà«s tò\J KtAi*/a, ♦ 
ma vi Mg z.**a:*«, potendovi essere srato sbiglìo nel 
copista per la simigUanza delle dette parole. Se Ercole 
fu in Sicilia, vi fu certamente al tempo de' Stcam , 
e perciò a quei tempi e da riferirsi la fondazione il 
questa antichissima Cirrà . Si r*pp >rnoo di essi dil 
Signor Filippo P<*ruta (3) alcune medaglie , nel di cji 
dritto vi è una testa di Ercole colla pelle di lionc , e 
attorno vi si trova scritto 20AO\riSiVJ, cioè Sobri- 
tinorum e nel rovescio vi é un Bruco, o simile cro- 
male , fra sei pallette con alcune lettere , che il Val- 
guarnera dice incognite , altri vogliono , che siano Fe- 
nicie , ma il P. Abate Amico sostiene (4), che siano 
greche : altre seno colla testa di Minerva , e U stessi 
epigrafe, e tre palle, e simili lettere, altee colla Uccia 
di Minerva , e di Nettuno , che ha il Tridente attorno 
al collo, c la testa cinta di alloro (5). Della parte 

(1) Jlfuà Sttpb. Epit. 

(1) Origine td Amichila di Palermo p. 

(2) Sic. Illusr. 

(4) lex. VaìUs M^z- V. Sotctuntum T. IL P. 
Amico cu. Igeo . 
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presa da' Soluntini prima co 1 Cartaginesi , e poi co* Ro- 
mani, si parlerà secondo l' opportunità in appresso . Que- 
sta Città non esiste più , essendo stata probabilmente ro- 
vinata da'Saracini, che crudelmente la saccheggiarono. 
Delie sue rovine, che ancor rimangono, fa una mi- 
nuta descrizione il nostro dottissimo, e nelle materie 
antiquarie cefebratissimo Gabriele Lancellotto Castelli, 
Principe di Torremuzza, in una lettera sotto la data de* 
5 Maggio 1756 scritta al fu Canonico D. Domenico 
S biavo dalla Bagaria, e da me lo stesso anno stam- 
pata o;. 

Delle guerre de'Fenicj co' Greci Sicilioti , della 
loro Religione de' costumi , del Commercio, e di tur- 
t' altro, che possa riguardarli, tornerà in appresso op- 
portuno il luogo di parlarne . 

CAPO VL 

De SUoti , come tannerò , quali terre occuparono, e dtlh 

guerre, che /ecero a Sicani . 

T 

X Sicari, de' quali si è ragionato nel Capo IV. di questo 
libro, abitavano principalmente la parte Orientale dell* 
Isola, come quella, che 'oltre a' spaziosi porri, eh* era- 
no adartacissimi al commercio marittimo , e alla salubri- 
tà dell* aria era fertilissima nelle sue Terre . Le vaste 
campagne, quelle principalmente, che sono attorno a Ca- 
tania, di fresche, e limpide acque irrigate, producono e 
Me, e viti, ed alberi di ogni sorte, i di cui frutti 
sono cosi abbondanti, e saporosi, che pochi di simili 
può vantarne ? ti rimanente delia Sicilia , Sorge però vi- 

(0 Mero, per fervile alla Stor. Letteraria di Sicilia T. I. 
* V. pàg. » 7 . 

k 
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cino al mare di essa Cl:th un altissimo monte , il ptti 
eminente deli* Isola , e di una vastità tale , che la sua 
base ragionasi circa a £ passi, che vien detto Mon- 
gibciIo,o Etna. E questo un Vulcano de* più strepito- 
si che abbia la Terra, de' di cui incendi > ed eruzioni 
non di fuoco solamente , ma di pietre , di cenere , c 
talvolta di acqua ancora , parlano le antiche , e le mo- 
derne Storie , e i di cui mirabilissimi , c stupendi fe- 
nomeni vi attirano la curiosità degli Studiosi della ni* 
turale istoria, e della fisica, e della chimica, che cor- 
rono a Jblla per osservarli . Di questo Monte , della sua 
dimensione, delle diverse sue eruzioni, degli alberi , 
e delle piante, che nascono in esso, delle varie pie- 
tre, ed altre produzioni, che vi si rinvengono, e di 
tutto ciò, che Io riguarda., scrisse una dotta, ed eru- 
dita Istoria, il nobile valente Canonico della Cattedra- 
le di Catania Sig. Giuseppe Recupero detto volgarmen- 
te il Filosofo del Mongibello , che implacabil morte , oon 
sono molti anni , ci rapì , la quale Storia sarebbe da 
desiderarsi, che vedesse la pubbUca luce . La Sicilia pe- 
rò , e in particolare la Città di Catania viene con usu- 
ra ristorata di questa perdita co* progressi , che ha fatti 
nella Storia naturale, e sopra tutto in quella di quel 
vasto monte il dotto Cavaliere Giuseppe Gioeni , che 
trovandosi applicato a questo studio con migliore istru- 
zione , e più grandi lumi , ci fa sperare , che renderà 
co' suoi scritti informato il pubblico de* molti tesori, 
che alla giornata rinvengonsi in quella montagna • Noi 
abbiamo lette varie sue memorie intorno a questo ar- 
gomento con infinito piacere , the hanno riscosse te 
laudi de' Letterati » singolarmente degli oltramontani . 

Or da questo fertilissimo terreno dopo lunga di* 
mora si allontanarono i Sicani , ed abbandonate le par- 
ti Orientali, vennero ad abitare le Occidentali. E' ciò 
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arrestato da tutti gli Scrittori , se ne eccettuiamo Dio- 
nido di Alicarnasso» che confondendo (i) Sicoli , e Si* 
cani» fa quelli abitatori delle parti Occidentali . Egli pe- 
rò i certo , che i Sicoli venendo nelT Isola , prima di 
ogni altro invasero la parte Orientale , come or ora di- 
remo . Quantunque perà non vi sia dubbio , che i Si- 
cani abbandonassero la parte Orientale* non è perà 
ugalmente certa la cagione • per cui lasciassero questa 
abitazione. Tucidide padre della Greca Scoria (i) par 
che mostri , che ne sieno stati scacciati da' Sicoli , poi- 
ché parlando di costoro» dice, che passando eglino 
eoo un grande esercito nella Sicilia» vinsero in bitta- 
glia i Sicani » e li cacciarono nelle parti di Mezzogior- 
no» e di Occidente» e fecero in modo» che quest'Iso- 
la, che prima chiamavasi Sicania » fosse in avvenire det- 
ta Sicilia . Ma Diodoro Sicolo (}) , il quale in vcrirà 
siccome nazionale merita maggior fede, ci attesta, che 
i Sicani , che prima possedevano tutta l' Isola » e ca- 
vavano il loro sostentamento dalla coltura delle terre # 
veggendo le continue esalazioni del Moogibello » e che 
il fuoco si spandea nelle vicine regioni » devastando un 
lungo tratto di terra» e che per molti anni continua- 
va cotale incendio » atterriti abbandonarono quelle par- 
ti della Sicilia» ch'erano al nascer del Sole e passare- 
oo nelle Occidentali . Dopo molto tempo di poi rife- 
risce» che venendo dall'Italia i Sicoli occuparono i luo- 
ghi abbandonati da* Sicani, e che fatti quindi più ricchi» 
e più potenti , s' impadronirono de' vicini poderi , e ac- 
crescendo di giorno in giorno il loro imperio, ebbero 
guerre co* Sicani» finochc, fatta la pace» e contratra 



ti) lìb. i 

b) Lib. VI. Hist. Pelopon, 
L.b. V* K. a^ 
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ira icro amicizia , furon stabiliti i confini di ciascuno 
di essi popoli . v 

Erano i Sicoli popoli originari da* confini della Dal- 
mazia (i) , che si erano portaci dopo i Liburi in Ita- 
lia per israbilirvisi . Formavano eglino una numerosa 
popolazione , ed occuparono una parte considerabile di 
Paese , popolando V Umbria di mezzo , la Sabina , c il 
Lazio . Èssendo eglino inquietati dagli Aborigeni abban- 
donarono a questi il Lizio, conservando quelle terre, 
eh' erano accosto il Tevere su' confini della Toscana , 
ma convenne loro sloggiare , essendone stati cacciati 
dagli stessi Aborigeni , e da Pclasgi . Passarono dunque 
colle loro famiglie , e co* loro averi di quà del Gari- 
gl iano in quella parte, i di cui abitanti furono cono- 
sciuti sotto nome di Opici : ma mal soffrendo costoro 
il loro arrivo , partitisi vennero in quella Regione , che 
sta fra il fiume Silaro, e il Faro, che propriamente 
vien detta Italia . Regnava ivi Morgete figlio d' Italo , 
il quale cortesemente li ricevette, ed assegnò loro 1" 
antica Enotria : accortosi intanto Morgete , che costoro 
non istavano ne' termini del dovere, e che ingrati al 
loro benigno ricettatore , nudrivano il malvagio dise- 
gno di rendersi colle astuzie , e colle armi Padroni del 
Paese, li costrinse a partirne. In questo stato di cose 
cacciati da per tutto , risolvettero, di venire in Sicilia 
ad abitare le abbandonate terre de'Sicani* 

Prepararono adunque una gran quantità di navi- 
gli , ed imbarcatisi collo loro mogli , e figli attesero 
il momento favorevole, in cui col ritorno delle ac- 
que dello stretto fosse agevole il passaggio , ed. arriva- 
ta l'ora, traggittarono felicemente quel breve spazio; 
che frapponesi fra il continente d'Italia» e l'Isola vi- 

(i) Enciclopédie V. Suuks . Tacid, Lib. Yfc Hilt. Fetop; 
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c/a* , t comodamente sbarcarono^ ih SicHfcr. Il tempo, 
in eui\ accadde questo lor tragitto,: non è bastante- 
mente dagli storici stabilito.. Piace a Tucidide (i }> che 
sia accaduto trecent'anni prima , che vi venissero i Gre- 
ci; i quali essendovi venuti 448 anni dopo la fatale 
caduta di Troja (i) , ne seguirebbe secondo il calcolo 
del Greco Storico, che i Sicòli vi fossero venuti .148 
anni dòpo l'incendio Trojano.Ma Dionisio di Alicar- 
nasso (3) , che vien seguito dal Valguarncra (4) , dal 
Caruso (5), dall' Aprile (6), dal Cluverio (7}, dal P. Ab> 
te Amico (8), e prima di loro dall' Ellanico , e dal 
Filisto (9) opina, che accadesse prima della Guerra di 
Tnja; sebbene Dionisio voglia, che sia accaduta tre 
età, cioè 100 anni, Filisto 80 anni, ed Antioco 75 
anni prima. Conviene con questi il P. Pctavio(io), il 
quale vuole % che i Sicoli siano nella nostra Isola ve* 
cuci r anno del mondo 2700 che corrisponde (11) per 
1' appunto 80 anni prima cjifr, Troja fosse rovinata. 

Dagli addotti di sopra testimoni di Tucidide, e 
di Di odoro sicuramente rilevasi, . che i Steoli occupas- 
sero i luoghi Occidentali dell' Isola, da* quali o di buo- 
na voglia, come piace al nostro Diodoro , ò per for- 
za , come pensò Tucidide > ne erano , i Sicstni partiti • 

(I) lib, VI. ; i : ; ; 
(V Pancrazio Antichità ài Sicilia T. II. Gap. I. 
(V Lib. I. 

(4) Origine, ed Antichità di Palermo pag. 411. 

(5) Mera. Sior. Lib. I. P. L 
(51 Cbxonol. Lik L Gap. VL 
(7) Sic. Ant. 

(*> Lex, V. N. T. L 

(•) In DioDys. Lib. L Antiqa. Ronù 

(1©) Ration. Temp. 

(II) Enciclopedie T, XVI. V. 
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Ora nascerà naturalmente ne 1 Lettori la curiosità di sa* 
perequali mai fossero , e come si dimandassero le Cit- 
tà la prima volta abitate da' Nicoli» e se queste vi era- 
no già tutte, prima del loro arrivo, o furono poscia da 
loro, o io tutto, o in parte edificate? Di Zangla,che 
era la prima Città» che si presentava loro allo sbar- 
co , che fecero passando lo stretto , par verisimile, 
che la trovassero fabbricata, e disabitata, e che quel- 
lo fosse il primo luogo ove si ricoverassero . S' Indu- 
cono i nostri Autori (x) a creder, così perché voglio- 
no , che fosse assai più antica 1' edificazione di questa 
Città - I Poeti favoleggiarono; che Saturno vi nascon- 
desse ivi la falce , con cui castrò il Padre Cielo , e che 
quel luogo dalla voce Greca Z»^*Aoy, che significa falce, 
fosse poi detta Zancla (a) . Altri dicono , che Zanglo- 
to Re fabbricasse questa Cirrà, avendola architettato 
Orione (3) , e da questo Re prese il nome. Laonde 
ci avverte il Cluverio (4), che codesti racconti , sebbe- 
ne siano favolosi , tuttavìa mostrano abbastanza l' anti- 
chità ài questa Città . Oltre Zancla vi sono altre Città, 
e Castelli , <he si credono occupati , o fabbricati da' 
Sicoii , cioi Centoripi , Agira , Assaro , Enna , Meneoo , 
Monica, Capizzi, fidi, ed altri de* quali parla divi- 
samente il Caruso {5). Si controverte di Catania, eh* 
è certo, che fosse abitata da'SicoIi; come fu ancora 
Leontini, ma non si sa se V abbiano eglino aovata 
bella, e fabbricata, ovvero l'avessero essi stessi edifi- 
ci) Aprile Cron. Lib. J. Cap. VI. Carato Mem. Stor.Lik 
I. P. I. Fanello Dee. I. Amico Lex. Val. Dem. T. IL ed 
altri . 

(a) Steph. Epitooi. io Ermolao Tadd. Lib. VI. 
(l) Diod. lib. IV. n. 1*7. ^ 
(4) Sic. Antiq. 

fj) Me». Stor. P. I. Lib. I. 
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etti. Il Falcilo (j) mostra dì non dubitare, che que- 
sfa Città sia stata fabbricata da'SicoIi; Catanam dice egli 
parlando de* Calcidesi , Urbsm a Siculis condìtam , adoni, 
non magno labore tapinnt , e ramoienta > che il Capo* 
della Colonia fu secondo Tucidide Evarco , o Gatano 
Capitano de'Sf'cott, ma il P. Amico Catanese non glie- 
la mena buona , ed avverte , che merita il Fazello di 
esserne emendato (z) , stante che prima de' SicoIL altri 
sorto il monte Etna furono abitatori di quel luogo y 
locchè più diffusamente imprende a dimostrare nel suo 
Lessico Topografico - sicolu ($) , dove vuole , che Aci, 
Siraeto , Galatea » Polifemo > Etna > sebbene non fossero 
tali , quali IL pingono i Poeti non sona però noimr in* 
tcramente favolosi ^ ma designano i Principi , e le Prin- 
cipesse y che nella prima età vi regnavano „ Io noo sa» 
prei , se il fanatismo a favore della Patria , dal quale 
siamo spesso trasportati a credere tutte le favole x abbia 
potuto indurre il benemerita P. Abate Amico- a pen- 
sar cosV della sua Catania ; e- m* indurrei più, presta a 
credere Catania abitata prima che i Sicoli tragittassero 
nella nostra Isola > da quanto raccontammo essersi det- 
to da Diodoro > che i Sicani atterriti da* continoci fuo- 
chi del Mongibello * abbandonarona quelle contrade , 
e trasferirono nelle parti meridionali il lora soggiorno ; 
ora è verisimile * che 1* abitazione » da cui poteana i Si* 
cani temere l'eruzioni dell'Etna» fosse appunto Cata- 
nia , come quella , che sta alle radici del monte . Si 
numerano fra le Città de* Sicoli molte, delle quali non 
ne resta vestigia alcuno, rimanendone presso gli Scritto- 
ri i soli nomii tali furono Tiracia, Brbcso, Erètta * 

(D Dee. IL Life» I. Cip. II. 

fi) lbj. Noi. II. 

(l) T. III. P. L V. Catana . 
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Inessa» e le tre Ible, la minore delle quali i la più 
insigne per il cefebre Galeto ( da cui fu detta Galea- 
re) famoso indovino, che credesi l'inventore della su- 
perstizione de' sogni, nella quale si distinsero panico* 
Jarmente i Siedi . 

Occupate eh' ebbero intanto i Sicoli la parte Orien- 
tale della Sicilia , e quelle Città , che vi trovarono già 
fondare, si accinsero a farvi una permanente- dimo- 
ra, ora riparando le mura, e le case delle abbando- 
nate Città , ora fabbricandone delle nuove , e sicco- 
me fertilissime eraoo le campagne di quelle contrade, 
cavavano da Ha coltura di quelle terre prodotti abon- 
dantissmi, co* quali e potevano soddisfare al loro sosten- 
tamento, e farne un commercio colle altre Nazioni, 
che amavano di provvedersene. La conquista, dicei il 
il Montesquieu (i),é un acquisto, lo spirito di acqui- 
sto, porta seco lo -spirito di conservazione, e di uso, 
non già quello di destruzione . Si affaticarono dunque 
i Sicoli di conservare e di far uso di tutte quelle pos- 
sessioni , che il timore dc'Sicani avea Lsciare incolce, 
e disabitate. Il commercio adunque, e l'agnco'ura col- 
tivati da' Sicoli resero opulenti, e ricche le loro fimi- 
glie , di modo che farti prù ricchi , e crescendo in ra- 
gione delle ricchezze l'amore di acquistarne delle nuo- 
ve , valendosi di quella meravigliosa legge del Codice 
Obbesiano, die dicesi del più forte, cominciarono, 
come osservò Diodoro (i) a disturbare i Sicanì , che 
possedevano la parte Occidentale dell' Isola , e che non 
si- erano punto opposti allo stabilimento loro ne' luo- 
ghi Orientali . > 

La caligine in cui i involta la ^toria antica di Si- 

(ì) Esprit s de loix Lib. X, Cap t UJ. ,.t . 

(zi Lib, V. n. 19©. .7 ..».-.. . 
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dlia mancandoci e monumenti , e Scrittori, che ce 
ne avessero conservate le memorie, ci fa ignorare e 
gli eserciti , che messero in campo i Sicoli , e i Sica- 
ri, e i prodi campioni» che vi combatterono, e le 
battaglie , e i luoghi , dove furono date , e la manie* 
ra di quegli antichi combattimenti , in somma tutto 
ciò , che renderebbe piacevole , e utile la narrazione 
di codesti fatti . Forse se fossero giunte fino a noi le 
Storie di Sicilia scritte da Antioco figlio di Senofane 
il più antico de' nostri Storici , e poco inferiore ad 
Erodoto , saremmo al chiaro lume di queste guerre , 
avendole egli cominciate da Cocalo Principe de* Sica* 
ni, e proseguite per lo spazio di sette secoli sino alla 
fine del Regno di Serse Re de' Persiani . Ma per ma- 
la nostra ventura questi libri si sono interamente per- 
duti (i) . Dunque non ci resta altra testimonianza , che 
quella di Diodoro , il quale ci racconta , che i Sicoli 
fatti già forti , occupando i vicini campi , accrescevano 
di giorno in giorno il loro impero , fino che mossasi 
guerra co* Sicani, furon poi scambievolmente fissati i 
limiti delle loro possessioni: Viribm potentes propinqui^ 
évris occupati* , quotidie impcrium augebant ; quo ad beilo 
tum Sicanis moto, certo postmodum fodere agrorum finei 
Uétuernnt . 

Lo stesso Diodoro (i) prosegue a raccontarci , che 
i figli di Eolo furono gli arbitri di questa pace , per 
cui fu terminata la sanguinosa, e crudele guerra fra 
queste due Nazioni . Era Eolo Re di Lipari , dove re- 
gnava lodevolmente , riputando sua somma gloria T 
usare la potenza per la conservazione della giustizia , 
c della buona fede . Ebbe egli sei figli , i di cui no- 

(i) Fossii de Hist. Gracis . 
in L)b. VI. n. 191. 
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mi erano Astioco, Sciuto, AnJrocIc , Feremooe ,. Gfo- 
caste , ed Agatirno . Questi emoli della virtù del Pa« 
die si acquistarono la riputazione di Principi sav), e 
giusti . Quindi i due belligeranti popoli mossi dalla fa- 
ma, che acquistata si erana codesti Signori, per impe- 
dire un maggiore spargimento di sangue convennero fra 
di loro di deporre le armile di scegliere per loro So- 
vrani i figli di Eolo . Furono perciò prescritti i limiti 
fra le due Nazioni r cioè i due fiumi Imera, l'uno me- 
ridionale , e T altro settentrionale , che dividevano i lo- 
ro dominj , e scelti per Principi loro i cinque ultimi 
figli di Eolo, giacché Astioco restò sovrano di Lipa- 
ri , Sciuto comandò nel Paese di Leontint , Agatirse in 
quella parte, che chiamasi la spiaggia di Agatirse, do- 
ve edificò una Città detta da lui Agatirside ; il res:o- 
dal lato del mar Tirreno dal distretto fino al Cipo Li- 
libeo fu la parte, che toccò a due fratelli Androcle, 
c Feremone; e Giocaste ebbe i luoghi marittimi d'Ita- 
lia. Allora la nostra Isola mantenne il suo antico no- 
me di Sica^ia , in quella parte , che fu da' Sicani abi- 
tata , e fu detta Sicilia ne* luoghi , dove i Sicoli di- 
morarono 

Fu il governo di questi Principi simile a quello- 
del Padre , dolce , e giusto, e perciò ne rimasero i sud- 
diti contentissimi, e ne celebrarono da per tutto le azio- 
ni , ed eglino , ed i loro Figli , e Nipoti , non essendo 
questi punto degenerati da' loro avi , regnarono in Si- 
cilia più secoli in pace,finoché questa nobile razza si 
cstinse (i). Terminata la stirpe Eolica, non avendo j 
Sicoli altri Principi , che per legittima successione li 
governassero, ebbero in mira di scegliere i migliori Én- 
fi) Diod. Lib. V. o, 
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loro, a quali deferivano il Principato (i). Ma del loro 
governo , de' loro Re , e delle guerre avute dopo , tor- 
nerà io appresso 1* opportunità di parlarne • 



JL^/opo che si è abbastanza parlato de' primi abitata- 
ri della Sicilia , che o possedettero interamente , o nel- 
la maggior sua parte questa Isola, richiederebbe l'or- 
dine della nostra narrazione , che si desse notizia de* 
Greci , che , divisa la Sicilia fra Sicani , e Sicoli , ven- 
nero poi ad impossessarsene ; noi però rimettendo l'Epo- 
ca Greca al libro secondo di questa nostra Storia , prima 
(he ragioniamo secondo il principale obbietto di essa . 
della Religione, delle leggi, de' costumi del Commer- 
cio , e dell' Agricoltura , ed arti de* primi abitanti, cre- 
diamo opportuno in questo Capitolo di dire qualche 
motto di quei personaggi, o popoli, che oltra i fino- 
ra accennati , vennero in Sicilia , o tratti dalla bontà , 
ed opulenza del Paese, o dalla necessità, o da un for- 
tuito accidente , o da qualunque altra siasi causa , i qua- 
li per altro né per numero , né per potenza , né per 
estensione di paese da loro posseduto sicno con colo- 
ro , de' quali favellato abbiamo , punto da compararsi . 

Alcuni di costoro sono di già stati da noi accen- 
nati, quando l'opportunità ha portato, che ne parlassi- 
mo . Così si é raccontata la venuta di Ulisse nel pae- 
3c di Lentini , di cui si é detto al Capo III. e simil- 
mente la replicata venuta de' Cretesi rapportata , da noi 



CAPO VII. 



Velie restanti Navoni, che vennero in Sicilia 

frima de Greci . 




(i) Id. ibi. 



1 .* 
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al Cspo IV. , In chiamata degli Bolidi in Sicilia per 
comporre le differenze fra Sicoii , c Sicani riferita da 
noi al Capo VI. ed altri . Addurremo adesso brevemen- 
te tutti gli altri , che sono a nostra notizia , senza pe- 
rò serbare ordine di tempo , giacché 1* Epoca del loro 
arrivo o non ci costa o è diversamente dagli Autori 
stabilita . 

I primi, che ci cade in acconcio di rapportare 
sono i Morgeti, creduti da alcuni antichi popoli dell* 
Asia (i) , da altri però popoli venuti prima dal La- 
zio ne* luoghi vicino Regio (i) . Quantunque i Sicoli 
fossero stati cacciati da Morgete come quelli, che gì' 
intorbidavano i suoi stati , nondimeno molti Morgeti , 
co* quali i Sicoli dimorato aveano, sentendo la loro 
determinazione di passare in Sicilia per occupare le ter- 
re lasciate da'Sicani, s'invogliarono ancor essi di ten- 
tare una miglior sorte, ed uniti a quelli vennero nella 
nostra Isola , come coli' autorità di Antioco Siracusano 
assai inteso de' fatti della Sicilia par che si possa assi- 
curare . Non è però così certa codesta loro venuta co* 
Sicoli , che non sia da veruno contrastata , poiché non 
mancano degli Autori (j) t i quali opinano, che i Mor- 
geti cacciati via dagli Enotrj nella Provincia de' quali 
erano venuti dal Lazio ad abitare, sieno dopo i Sico- 
li venuti in Sicilia . Io immagino , che l' unione de* 
Morgeti co' Sicoli in quest'Isola abbia fatto credere agli 
autori simili le loro avventure , e come i Sicoli caccia- 
ti da' Morgeti si risolsero a passare lo stretto per veni- 
re in Sicilia , così i Morgeti cacciati dagli Enotrj fece- 

(i) Fazel. Deca I. Lib. I. Aprile Crono!. Lib. L Gap. VI. 
(x) Fax. Dee. I. Lib. III. Gap. II. Amico i> Noti* *pud 
jF4£. ibi. Nota 14. 
(3) Cuoio Meni* Stor. Lib, I. P. L 
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ro un slmil tragitto per trovar terra d' abitare . Chec- 
chenesia di questo , egli é indubitato , che costoro, seb- 
bene confusi co* Sicoli per il loro piccolo numero, non 
avessero mantenuto il loro nome di Morgeti, purnotr- 
dimeno pare, che per conservare almeno la memoria 
del loro R.e si stia fabbricando una Città verso Lcntini 
vicino la foce del fiume Simcto, le diedero questo m> 
me, e Morgetia la chiamarono, che fu poi una insi- 
gne, e munitissima Città a* tempi di Ducezio Re de* 
Sicoli . Non convengono però fra loro i Geografi nel- 
l'assignarne il sito. Il Fazelio (i) ragionando di quel- 
la fortezza, che corrottamente chiamasi Murgo vicino 
Lcntini, attesta, che tutti gli eruditi affermano, che 
ivi fu una volta 1* insigne Città di Murgenzio, come 
la chiama Cicerone (i) o Murganzia come la nomi- 
na Tito Livio (3), le di cui rovine dice, che in quei 
campi a tempr di Strabone si osservassero , e vuole , 
che fosse presso la foce del fiume Si mero, che mala- 
mente égli chiama Tersa o Giarretfa (4) , e pretende , 
che questa Città fosse marittima , né molto distante da 
Siracusa portandone iti testimonianza Livio nel citata 
luogo. Mm il Cluveria (5) s'impegna a dimostrare il 
gravissimo sbaglio preso dal Fazeilo nel credere , che 
fosse questa Città marittima , e si accinge a provare , 
forse indotto- da Plinio, con molti argomenti, che de- 
ve numerarsi tra le Città Mediterranee , e sorto IWa 
nella pianura di Catania, non lontano dalla foce del 
Simcto, o sia della Giarretta. Il P. Abate Amico pe~ 

Ci) Deca L Uh. 11L 

(1) In Vtrttm . 

(*) Lib. IV de Bella Punica. 

(4/ Amico in adnof. ad Fa^. Dee. L Uh III, Gap. II. n, 13* 
<S> Sic. Aliti* Uh. IL Gap. VUL 
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ró nelle note a Fazcllo (0> c ne ' suo Lessico (z),se'b- 
bere confessi l'crror del Fazello nello sbaglio preso, 
non sa però menar buona al Cluverio , che Murganzio 
fosse vicino a questo fiume, e apporta in difesa del 
suo assonto il testo di Livio, il quale assicura, t che ,i 
Romani avrà no a Murganzio cento navi : ad Murgan» 
tium tum classem navium ttnium Eomanus babtbat . Po- 
sto il qua! testimonio riflette, che quantunque il Si- 
meco, ossia la Giarretta sia un gran fiume della Sici- 
lia , non è però capace nemmeno di una Galera y non 
che di un'armata di cento navi. Quindi spiega come 
possa intendersi Plinio , che chiama i Murgantini po- 
poli mediterranei, cioè che avessero de' municipj ne* 
luoghi mediterranei, o che non essendo al lido, ma 
vicino, potessero fra popoli mediterranei annoverarsi^ 
Io non so, se la difficoltà del P. Amico cavata dalla 
presente strettezza del riume Simcto , o la maniera, 
con cui spiega Plinio, e cerca di salvare il Fazello, 
reggano alla bilancia di una sana critica, né é mio 
mestiere lo entrare in così fatte quistioni, che sono 
dal mio scopo lontanissime; mi basta di avere accen- 
nato i diversi pensieri degli Scrittori intorno aMorgeti, 
e alla Città da loro fabbricata. 

Per passar oltre ragioneremo de* Trojan! . Dipo 
l'eccidio di Troja la più superba, e la più ricca Circi 
dell'Asia, che fu celebrata dal divino Omero, e se- 
condo il calcolo del P. Petavio avvenne Tanno 1184 
prima dell'era volgare, dicesi accaduto l'arrivo di mol- 
ti Trojani , che fuggendo dalla loro sfortunata patria 
vennero ad abitare in Sicilia. Dionisio di Alicarnas- 

• * 

t 

(*) Ibi. 

\i) T. I. P. II. y. MmgtntU . 
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so fi) volendo palesare come costoro in vece di anda- 
re in un luogo più vicino all' Asta , sieno venuti così 
/ornano a sbalzare in un' isola del Mediterraneo , fi 
precedere un viaggio di duo zitelle Trojane , che fu- 
rono portare dalle onde io Sicilia , anzi che accadesse 
la rovina di Troja.. Racconta: dunque, che regnan- 
do in Troja Laomedonte ,. nacque fra il Re v ed uno 
de* magnati, di cui egli tace il nome, ma che secon- 
do il Licofirone (*) dovrebbe essere Fcnomedonte % non 
so quale dissensione . Laonde per coni delitto fu co- 
stui preso, e condannato a morte con tutti i maschi del- 
la sua famiglia, acciocché non restasse veruno, che po- 
tesse vendicare quest' affronto . Ma come avea Fenomc* 
ionte due figlie vergini ( che Licrofone dice di esser 
tre ) e Laomedonte non avea cuore di farle morire % 
ne volea dall' altra parte lasciarle in Troja per timore , 
che maritandosi con alcuni de'Trojani non incitassero- 
i mariti a vendicare la morte dei padre, e fratelli lo- 
ro r perciò dié ordine a certi mercadanti ( che vengo» 
no supposti di esser Fenicj ) , di trasportarle in lontanis» 
simi paesi . Era di una di esse innamorato un nobit 
giovane Trojano, il quale, non soffrendo la partenza 
della sua bella, s'imbarcò con esse, e tollerando la 
stesso destino di quelle ragazze, venne insieme in Si- 
cilia , dove dalla sua sposa ebbe ua figliuolo , che fu 
chiamato Egesto, che apprese la lingua, e i costumi 
del paese . Morti i suoi genitori ottenne da Priamo fi- 
glio di Laomedonte , e Re di Troja di potere all'an- 
dea patria ritornare . Ivi sostenne cogli altri Trojani la 
guerra suscitata loro da' Greci, ma poi vinra Troja 
una con Elimo fuggendo con tre navi tornò a venire 

(i) Lib. I. 

in *4lex*n&r*± 
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in Sicilia. A questo testimonio di Dionisio si appog- 
gia senz'altro il Oliverio (i), quando dice, che pre- 
sa Troja molti Trojani , che scapparono al furor de 9 
Greci montati sulle navi vennero in Sicilia, ed abita- 
rono vicino i Sicani, cioè in quella parte Occidentale 
delia Sicilia, ch'é vicino al Lilibeo. 

Altrimenti questo fatto vien rappresentato da' Poe- 
ti (2) , i quali favoleggiarono , che avendo Laomedon- 
te fabbricate le muraglie di Troja, volendola difende- 
re dal furor dell' onde , v' inalzò fortissime argini , nel 
qual lavoro impiegarono l'opera loro Apolline, e Net- 
tuno condannati a questo mestiere da Giove in pena 
della loro fellonia per aver cospirato cogli altri Dei per 
imprigionarlo (3), ma negando poi egli la dovuta, e 
promessa mercede a questi divini operarj Nettuno sde- 
gnossene, e mandò in Troja un mostro Mirino, altri 
dicono molte balene di smisurata grandezza, le quali 
vomitando dalla spaziosa bocca acque marine , inonda- 
vano il Paese tutto . Fu tale la confusione del Re , e 
de' Cittadini di Troja per isfuggire questo gran flag- 
gellp , che ricorsero all' oracolo di Apollo , rhe non 
era meno sdegnato di Nettuno, da cui ebbero in ri- 
sposta , che poteano liberarsene , qualora esponessero a 
quelle Bestie le fanciulle più nobili. Cosi fecero, né 
fu risparmiata Esiona figlia del Re, che per sedizio- 
ne popolare fu obbligata alla legge degli altri e ne fu 
inghiottita sebbene poscia ne l'abbia liberato Ercole, 
che ben armato al cavallo fatato di Laomedonte en- 
trò nella .gola di quella bestia, e ne Ja cavò iuo- 

(1) Sic. Anticr. 

fi) Servio al I. dell'Eneide. 

(3) Vigenere nel Sommario di Perseo di -Mostrate T. I* 
pag» 466. 
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ri (i), aggiunge Diodoro (z), che Nettuno vi man- 
dò accora la peste , da cui fu tutta quella regione a& 
fitta . Ora un certo Ippote per togliere da quest'infor- 
tunio una sua figlia per nome Egesta postala su di una 
oave la mandò, dove la sorte l'avesse portata. Giunta 
in Sicilia ne divenne innamorato Crimisio fiume, che 
Virgilio con licenza poetica chiama Criniso, il quale 
trasformatosi in orso , o , come ad altri piace , in cane 
l'ingravidò, e da questo congiungimento ne nacque 
poi Egesto, che Virgilio appella Atntt . Cosi racconta 
oltre di Servio di sopra notato, Pomponio Sabino (3) 
il quale per altro altrove (a) allontanandosi dalla favola 
assicura , che Crimiso fu un Re di Sicania , che s' inva- 
ghì di Egesta, sebbcn poi il fiume tolto avesse da que- 
sto Re il suo nome . 

Ritornato adunqne in Sicilia , per riprendere la 
nostra Scoria, Egesto, e conducendo seco Elimo fi- 
gliuolo , non so se legittimo , o bastardo di Anchise , e 
fratello di Enea , e un buon numero di Tro/ani fuggi- 
tivi imbarcati sopra tre navi furono e per riguardo di 
Egesto, che riconosceano come paesano, e per conto 
aocora di Elimo principe nobilissimo di Troja ben trat- 
tati da'Sicani, i quali li ricevettero in casa propria» 
e fecero loro dono di una parte di terreni , eh' eglino 
possedevano (5), e perciò ivi stabilirono la loro abita* 
ziooe , e furono detti Elimi (6) . 

Non molto tempo dopo è fama , eh* Enea , fratel- 
lo di Elimo , con una colonia di Frigj fosse stato di' 

> 

(1) Id. ibi. Bayle Dict. V. Htrcole n. c. 
dì L b. IV. n. 14*. 

(3) Lib. I. 
(4> Lìb. V. 

(f) Fizello Dee. I. Lib. I. Gap, L 
(é) Diodi*, di Alicaro. Lib. I. 
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verni trasportato io Sicilia, e che ivi ricevuto coir te 
nerezza dal fratello , e da' suoi cooipaeriocti ..abbia eoe 
essi passato «otto V Uwevoq, t che in quel oempo pe* 
suase a' medesimi di fabbricar due città , come fu fac- 
to. Iò so benissimo, che il passaggio dì Enea io oc- 
cidentc, e perciò la fondazione di Roma, e l'origine 
de' Romani vengono da varj Scrìttoci contrastati , i dis- 
cordi sentimenti de' quali sonp da Dionisio di Alicar- 
nasso rapportati . Sospettano costoro , che $alo quando 
Roma salì all' alto grado di gloria , e di potenza , pre» 
valse il sentimento di colora, che li fc venire da' Tro- 
iani , conducendo nel Lazio, concio, la fede, degli Scritto* 
ri Greci Enea, ed Ascanio ; poiché: ditono^ eh: gli Scric- 
tori Greci altra via attribuiscono ad Elea , di cui rac* 
contano , che sotto la scorta di sua madre Venere 1 
incamminò verso oriente , e dopo varie avventure per- 
venne nella Brusiade, dove stabilì la sua sedere fab- 
bricò una città chiamata dal suo nome prima Ercji, 
e poi Eno (i), né mi é ignoto il parere di certuni 
altri (1), a' quali piace, eh' egli non si, fosse allotta- 
to d&Troja, e che avesse ivi regnato egli, e i suoi fi- 
gliuoli, seconda le promesse degli oracoli di Nettuno 
riferite da Omero io quei versi 

'i 

NuV cfg AÌyftcìq Blu TodiO'friv oivct^e$ ' 
KflW TTOLlcPùùV TQtMV tmto m&i ytvctrr&i 

„ Fortis at iEneas in Troes sceptr» tenebri 
M Ec nati natorum, & qui nascuntur ab ipàs. 

e che secondo Agatocle di Cizico egli fosse sepoko in 

(1) Cenon apud Photium • 
ti) Straberne Lib. XIII. 
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video SI fiume Xohn > eh' è appunto i! fiu- 
me Callo con lungi da Troja, sullo che è da legger. s 
si quanto scrisse fra Elia di Amato di Momalto; pur* 
nondimeno mi vieta il contraddire all'opinione volgare 
la moltiplicità degi Scrittori, che cePhanno assicurato, 
e «opra rutto il nostro Diodoro (x),la di cui autorità 
mi fa somma forza, 

Checchenesia della venuta, di Enea in occidente, 
e eziandio in Sicilia, non vi ha dubbio, che Elimo, 
ed Egesto o per insinuazione dello stesso Enea , 0 di 
loro propria volontà vi fabbricassero qualche città , e 
Castello . Quattro sono i luoghi , che diconsi edificati 
da'Trojani, ossia dagli Elimi in quella parte di Sici- 
lia , dove venne ad abitare , cioè presso Trapani , Eri- 
ce , Elima , Entella , ed Egesta , ma non è costante 1' 
opinione degli Scrittori giacché di alcuno di questi tuo* 
ghi si è dubitato , e si dubita tuttora > se gli Autori 
di esso fussero gli Elimi\ L' Erice è veramente un mon- 
te de' più alti dell'Isola, su cui i sito un castello, e 
dove vi é sulla coMioa una- pianura > dove era il cele- 
bre, c ricco tempio di Venere . Più sotto questa colli- 
na vi è oggi una città, che chiamasi Erice, e con al- 
tro nome monte di S. Giuliano. Or gli Storici sono 
fra loro discordi; altri vogliono, che ne fosse autore 
Egesto, o Elimo, e che perciò lo stesso Enèà vi aves- 
se dedicato il Tempio a sua madre Venere (i) . Altri 
all' incontro opinano , che molto prima dell' attivo ile* 
Trojani vi fosse stata questa città , ed anche il tempia 
fabbricati V uno e 1* altro da queir Erice , che fu ucciso 
da Ercole, il quale volendo onorai* Licasta sua ma. 

ti) Lìb V. Gap. XIV. 

<»; Boocbaft Gecgr. Sacra Xib. I. Dionis. di Alicamasso 
ld>. V. Cap. XIV. 
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dre, ch'era bellissima , dedicò questo tempio alla medesi- 
ma sotto il nome di Venere, acciocché col corso de 'tem- 
pi fosse (a medesima come un' alerà Venere onorata (i). 

E' assai più ragionevole, ch*E'imi potesse essere 
stata edificata da'Trojani, portando seco il nome del 
loro conduttore , eh* eglino stessi poscia adottarono . 
N»ega il Cluvcrio (i), che vi sia mai stata in Sicilia 
alcuna cirtà , che avesse questo nome, e si fa forte 
coli* autorità di Tucidide, il quale (j) fa in verità men- 
zione degli Elimi; ma non rammenta punto la Città 
Elima , come costrutta da* Troj mi , e come che Diodo- 
ro Sicolo la rapporta , pretende egli , che sia stato cor- 
rotto il testo dovendosi scrivere Etite % e non Elima. 
La comune però persuasione de' Siciliani é appunto che 
vi fosse stata anticamente questa Città nella nostra Iso- 
la , così insegnando oltre del nostro Diodoro , il Fanel- 
lo (4} , ii Miurolico, il Valguarnera il Golczio , ed altri; 
sebbene essendosi da molto tempo distrutta non si ac» 
cordino fra loro del sito , ove per 1* appunto era stata 
costrutta . Vicino il seno Egestano vi é un monte di- 
stante dal lido circa due miglia, alpestre, e alto, do* 
ve al presente ritrovaosi le vestigia di una Città rovina* 
ta, giacché vi si veggono immensi sassi, mattoni, va- 
si , cisterne , e verso V occaso le vecchie muraglie di 
una fortezza, né mancano segni di un sobborgo, loc« 
ché appalesa , che vi fosse una ben popolata città , che 
da* Paesani vien chiamata Alimita, Palimita; ivi il Fa- 
zello (5), r Amico (6), e il Goltzio credono, che fos- 

fi) Amico Lexicon V. Maz. T. IL P. I. V. Mrix. 
(t) Sic. antic. 
W Lib. V. 

(4) Dee. L Lib. VII. Gap. V. 
($) Ibi. 

(é> Lexicon Topogr. Val. Mai. T. IL P« L V. Erix e nel- 
Je Annoi, al FazeJlo ibi. 
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se Jtaea l'antica Elima, e il Cara» (i) crede, che deb- 
in ch'amarsi Tolimit* , cavando l'etimologia da jtoàus 
urbs, ed EAnaav Eltmittrum. . 

Entello così chiamata da Plinio, e da Cicerone, 
ma che altri dicono Enttlh , o A;elU , si crede comune- 
mente fabbricata da Egeste , il quale volendo rende* 
perpetuo il nome di sua moglie EntelU , o Afeli* ad 
una delle città da se fabbricate appose il nome di 
essa (i) , ma questa più presto che uni Città fu un 
castello amico situato secondo alcuni alla destra del 
fiume Belke , e siccome due sono i fiumi di questo no- 
me , uno detto Belke destro , e 1" altro Belke smtstro U 
Cluverio fi) vuole, che fosse stato edificato presso il 
Bette destro , eh' é lo stesso , che il Crimis* , di cui si 
é di sopra ragionato . Stefano Epitomatore la chiama 
città : Entella urbs Skilix , dice egli , che i suoi abitati- 
ti fossero Componi compagni de* Cartaginesi . Di costo- 
ro racconta Diodoro (4) , che avendoli il Re Dioni- 
sio licenziati dal suo esercito, eglino andando in En- 
telta dopo di aver persuasi quei Cittadini a tenerli in 
luogo di coloni - , la notte insidiosamente P assaltarono , 
e trucidati tutti quelli , che sorpassato aveano gli anni 
della fanciullezza , presero le loro donne per mogli , e 
s' impossessarono della città , cosa accaduta secondo il 
Cluverio (5) P anno secondo dell' Olimpiade novantesi- 
ma seconda. Di questa città avremo accasione di par- 
lare, qualora racconteremo le gesta di Dionisio. 

Come Egesto ebbe l' impegno di fabbricare Eo- 

■ 

(1) Mem. Stor. Lib. I. P. I. T. I. pag. i «. 
U) Taeiz in Lycophronem , S Ivias Lio. JUV. 
<$> Sic. «nriq. Lib. H. Gap. Xlh 
< 4 ) Lib. XIV. n. 141. 
(Silfi. 
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iella , per cremare il come di sua moglie , cosi fu ca- 
priccioso d'immortalare quello della madre, e il suo» 
costruendo nella parte aquilonare di Sicilia una città, 
che volle nominare Egesta o Segata . Che questa città 
abbia avuto per autori quei Trojani, che vennero fra 
noi dopo il disgraziato incendio accaduto alla loro pa- 
tria , ci viene assicurato da' migliori Storici» c Poeti 
così Greci, come Latini, Ltcofrone, Dionisio dì Ali* 
carnasso , Diodoro Siciliano , Strabone , Tucidide , Ste- 
fano , Erodoto , Polieno, Plinio , Cicerone , Tacito , So- 
lino , Virgilio , e innumerabili altri . Fu questa la prin- 
cipale tra le città edificate da' Trojani , e forse ivi di- 
morò il suo facitore Efesto . Era il suo sito sopra uno 
scosceso colle, che dal volgo è dinominaro Barbara (t) % 
dove oggi ancora se ne veggono le rovine . La sua na> 
gnificenza puossi agevolmente conoscere da' Templi, che 
in essa sappiamo di essere stati inalzati ad Enea , a 
nere, a Diana, de' quali parleremo a suo luogo; di 
questi restane in parte uno in piedi , ove stanno tren- 
tasei colonne d' ordine Dorico , dove corrono a folla 
j viaggiatori eruditi per ammirarle, e delie Terme dee* 
te Segestane , o Pinete , le acque delle quali unendosi con 
quelle del fiume Scamandro, oggi detto S. Birtolo- 
meo , o fiume freddo , si precipitano al mare , e final* 
mente dal celebre Emporio marittimo di essa , che og- 
gi nomasi Castello a mare, luogo tanto opportuno a prò» 
muovere il commercio de' grani della Valle di Mazza» 
ra . Fu perciò la suddetta città una delle più ricche, 
e pià potenti della Sicilia, e celebrata non meno a' 
tempi de* Cartaginesi , che de' Romani ancora, come 
parlando di esse Republiche avremo occasione di rìle- 
vare . Ci resta di avvertire intorno ad Egesta , che Dio- 

• 

(i) Fazello Dee* L Lib, L 
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risto di Aficarnasso sostiene , che codesta città non m:- 
oo , che Erice fosse .stata edificata da Enea , ciò che 
Wen confermato da Cicerone (i), ed Autorizzato dal* 
la tradizione di Egesta, poiché si veggono parecchie 
medaglie della medesima, dove da un lato si trova l* 
Imperadore Augusto, e dall' altro Enea, che porta An- 
chise , e i suoi Dei Penati , ciò che fa credere , che 
gli Egestani attribuissero ad Enea la loro fondazione • 

Co* Trcjani o poco dopo vennero nella nostra Iso- 
la molti Focesi , popoli dell' Asia minore , i quali do- 
po di aver combattuto contro i Greci nella Guerra Tro- 
iana, o si unirono con Egesto, e passarooo nell'Isola, 
come alcuni credono , o più presto volendo ritornare a 
casa loro furono trasportati dalla tempesta nella Libia 
dell* Africa (3) e poscia nella Sicania. Di codesti nul- 
Taltro rapportano le Storie . Si saranno dunque uniti 
cogli Etimi, ed avranno fatto un popolo con essi. 

Dc'Frig j , popoli ancora essi dell' Asia, e di alcu- 
ni Epirori , che di comi venuti con Enea in Sicilia , non 
si può indubitatamente assicurare , che sieno stati nostri 
Abitatori, essendo ciò incerto, come incerto é l'arri- 
vò di Enea nell' Isola . Coloro a' quali piace di asseri- 
re , che cotestoro venissero con Enea in Sicilia , ci rac- 
contano , che questo Eroe passando per 1* Epiro desse 
ad intendere , che V OracoJo Dodoneo gli avea ordina- 
to di abbandonare Troja , e di cercar nuòva sede in 
Italia , e che spinti dal desiderio di mutar abitazio- 
ne alcuni Frigj, ed Epiroti bramosi di accompagna- 
re nelle sue conquiste un così valoroso, e prode Prin- 
cipe, sierosi con esso imbarcatile dopo di aver costeg- 

(1) Lib. IV. in Verrem'. 

(2) Burigny Histoire de Sicile Lib. I. §. IL 

(3) Tacid. Lib, VL 
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giaco il Iato meridionale dell' Isola, abbiano dato fondo 
colle loro oavi nella marina di Trapani, d'onde pas- 
sato P inverno partirsene Enea con alcuni Frigj , csseiw 
do gP altri rimasti ad abitare in Sicilia , e cogli Epiroti . 
Questi dopo di avere accompagnato Enea, co* suoi Tro- 
jani , e Frigj in Italia lotto la condotta di Patrone lo- 
ro capitano, si accinsero a ritornare alla propria patria , 
ma non so da qual motivo (giacché gli Scrittori lo 
tacciono ) indotti si arrestarono in Sicilia nella parte 
Settentrionale di essa , c in un alto, e scosceso luogo 
non più di otto miglia distante dal fiume Cbjda oggi 
detto Rosmarino fabbricarono la città di Àlunzio (i), 
che fu poi una delle più antiche , e più celebri città 
dell' Isola , di cui fanno menzione molti , e particolar- 
mente Cicerone, il quale (i) racconta , che Verre es- 
sendo venuto in Àlonzio,non volle salirvi essendo ar- 
duo e difficile il cammino. Non sono di accordo gli 
Storici nel disegnare il preciso sito di questa atta ; Ste- 
fano Epitomatore,come vien corretto dal Cluverio(j), 
disse, ch'era vicino a CaUttà Città anche antica, che 
Cluverio opina di essere la stessa, che Carooia; Pli- 
nio (4) la stabilisce vicino a Cc/alb; Tolomeo la situa 
fra il fiume Chyda , o Rosmarino , e Agat imo , e co- 
me in questo tratto di paese vi sono due Terre , di S. 
Filadclfo, o vogliam dire S. Fradello; feudo del Sig. 
Principe di Palagonia, e di S. Marco feudo del Sig. 
Conte di S. Marco, ed ambedue queste terre hanno 
vestigia di antichità , cosi è incerto quale delie due sia 
stata il vecchio Alonvo . Il Fazelio (é) scrisse > che il 

{1) Dionis. di Àlicarn. Lib. L 

(li In Verr. Lib VI. 

(|> Sic. Aniiq. Lib. IL 

(4) Vb. ìli. Gap. VI1L 

(*/ Dee. 1. Lib. h * Lib. VL Cajf. IT. 
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luogo detto h Mcpn doki sta sotto a quella Collina, 
ìù cui era fabbricata la Città di Alunzio , ma il Guai* 
rerio nelle sue Tavole riferisce di essersi trovate in S. 
Marco alcune lapidi , che fanno menzione del munici- 
pio degli Alontini, le quali lapidi non e credibile , che 
da S. Fradcllo fossero state trasportate in S. Marco # 
imperocché oltreché la grandezza esorbitante di queste 
pietre rendevano malagevole il trasporto, non sem- 
bra, che gli abitanti di S. Fradcllo, ne* campi de'qua^ 
li sono quelle anticaglie, avessero sofferto in pace, che 
i Sammarcoti se ne fossero resi Padroni , se veramen« 
te Alonzio era a S. Fradcllo. Rapporransi di quesra 
Gttà due medaglie dalParuta (i), nelle quali ritrova» 
si l'epigrafe AAONTINON con varj emblemi, ma mol- 
te altre ne apporta 1* eruditissimo Sig. Gabriele Lancel- 
ìoko Castelli nelle sue correzioni , ed aggiunte al Pa- 
rata, parte possedute da lui, e parte da altri (i) , le 
quali quasi tutte sono relative al culto di Ercole , che 
presso gli A fantini era particolare. 

Non sarà fuor di luogo, che noi prima di ter. 
minare questo Capitolo rapportiamo la singolare opi- 
nione di M. Alarlo Guarnacd . Questo chiarissimo Let- 
terato , che iscorrendo per le nazioni appartenenti alt*. 
Italia Diente fiuta, ohe non sappia di Etrusco, facen- 
do alcune ricerche sopra i primi abitatori della nostra 
Sicilia Cs), vuol darci ad intendere, che i pumi, che 
abitassero la nostra Isola , o fossero Etruschi, o per lo 
mero loro originar/, Giganti, Ciclopi, Feaci, Lestri- 
goni , Lotofagi , Fenici , e p^r jino i Greci isccssl noo 
* - :» -.ti: . r .. <ì .»- . . " . . 

fu Opercoli di Aorofì Sic. T. XI. XII. XIII. XIV. e h 
aVotruf-ipatica ponterìonreote stampata. 
<j) Oiigini Italiche yoL JLI. Lib. III. Gap. I. 

fi 
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ebbero altra origine , che dagli ErruschI deif icatila. 
Non sono abbastanza da ammirarsi ne la vastità dei suo 
ingegno, né la ricercata erudizione, ne le pene 5 , che 
si da per venire a capo del suo capriccioso sistema ; 
non vi è Poeta , o Storico antico , eh* ci non consulti , 
non vi e interpetrazione , eh* egli- non faccia , non pa- 
rola , che non tragga al suo intento, ed è tanto pre- 
venuto a favore delia sua Etnisca Nazione, e si fascia 
cosi trasportare dal desiderio di volerla come lo stipite 
di tutte le nazioni d* Italia , che giunge fino a trave* 
dere nelle testimonianze degli Autori > che rapporta, fa- 
cendo- lor dire ciò , che non pensarono mai di scrive- 
re . Sarebbe necessaria di fare lina dissertazione per ad- 
dimostrare, quanto questo per altro dotto Prelato Ri- 
guardo a noi stesi dipartito dalla verità , ma non è que- 
sta la parte di uno Storico . Basta solamente riflettere 
per sgannare chiunque vuole gli Etruschi fra nostri 
abitatori, che per quanti monumenti si sono disotrer- 
rati ne* nostri Paesi e ne* nostri tempi, e anticamente, 
non é mai accaduto d'incontrarci o in una iscrizione» 
o in vasi y o in medaglie o in altre anticaglie , che 
dessero qualche segno di esservi alcuna volta stati Etru- 
schi in Sicilia. Conosce egli -questa verità, ma. tratto 
dalla passione di volerci 'a fòrza Etruschi scappa co» 
dire , che i 'detti monumenti veramente antichissimi secon- 
do il periodo universale 9 per cui le cose prima nate so* 
gliono ancor prima- morire , sono ormai periti affatto 
Sicilia i e pretende , che uno di questi antichissimi mo- 
numenti fosse 1* Anfiteatro*, di Catania > * pHt precisa- 
mente r altro di Palermo- Possibile , che codesto in- 
fortunio sia accaduta interamente all$ sole antichità 
Etnische £ 7* >\ 
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» ■ 

De Costumi , e del/e leggi de* f rimi abitatori 

di Sicilia. 

JP«r costumi non s 9 intendono in questo luogo , che 
certe inclinazioni p buone, o cattive, che hanno gli 
uomini componenti un$ Nazione, e che sono così pro- 
prie di essa , che diviene facile il distinguerla dalle al- 
tre . Egli è un domma politico , che il clima , la Re- 
ligione, le leggi, il governo, i bisogni, T educazio- 
ne, le maniere, e gli esempi concorrono a far varia- 
re I costumi de' diversi popoli del mondo. A misura 
che una di queste cause agisce con più forza del/e al- 
tre, cambia il costume della Nazione. Le leggi sopra 
tutto conducono o a moderare , o a invigorire , o a 
formare i costumi de* popoli , e però opportunamente 
in questo Capitolo ragioperemo de' costumi, e delle 
leggi de' primi nostri abitatori. Non é nostro intendi* 
mento di dare un preciso dettaglio né delle maniere 
di vivere di essi, né della loro giurisprudenza; siamo 
abbastanza persuasi, che nella povertà di lume, in cui 
ci ritroviamo inforno alle prime età de' nostri maggio* 
ri , non avremo da ripescare nulla di certo , e saremo 
fortunati , sfc q forza d> «semplici ^congetture cavate da 
qualche t ratto de' nostri Storici , e dA buon senso ar- 
riveremo irt confuso a dare un'immagine più presto 
di quel ebe potessero essere , che di quel che realmcn- 

i Taceret&o de' Giganti » lfr ^uiesisteoa&a essendo dub« 
bia;1n Sitili** jjfn&tti* ^er (qpapto ,-sleqo stati una Na- 
zione di uomini di smisurata grandezza, dubbj ancora 
ne saranno i costumi, e le leggi , oltraché confonden- 
dosi cotestoro da certuni co' Ciclopi, e Lestrigoni, la 

n z 
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di cui esistenza ha «oa maggiore vc*isimig!ianza , par- 
lando di questi , parleremo per conseguenza de' Gigan- 
ti ancora . 

Or de* costumi de'Oclopi , e de' Lestrigoni , ai qua- 
li aggiungonsi , come abbiamo osservato , i Feaci , ed i 
Lotofagi*, non n'ebbero i Greci* ed r Latini, che ne 
parlarono, la medesima opinione. Euripide nella favola 
de* Ciclopi , H mette al numero degli Antropofago , 
poicW introduce Ulisse, che favellando con Fileno gli 
chiede di qual* animo egli, e 1 suoi compagni fussero- 
inverso gli ospiti; a cui fa rispondere da questo Ci- 
clope, ch'era fama, che le carni degli ospiti erano 
dolcissime , e che perciò nkino arrivava nelP boia , eh* 
non fosse immediatamente ucciso. Lo stesso divino Ome- 
ro non solamente chiama i Ciclopi superbi , e senza 
legge , ma descrivendoci il carattere dei famoso Polia- 
mo , ne fa il ritratto di un uomo malvagissimo , e 
gli fa dire, che la Nazione de* Ciclopi non conosce* 
né cemea gft Dei* • Similmente de" Lestrigoni leggiamo 
nello stesso Poeta, che fossero fierissimi , e forse assai 
piit de* Ciclopi stessi, cut fa eco Silio Italico (i) di- 
pingendoci Antifate Re loro, che regnava nt' tempi 
di Ulisse , come un Tiranno aspro e crudele 

n 

( < ■ * , - . 4 J 

„ Post dirimi Àntifatarsceptriim, & Qrdopia regna* 

Di questo Tiranno, che R Cluverio vuol Regnante 
«e 1 contorni di Gaeta, scrive ancora Omero, che af- 
ferrato uno de' compagni di Ulisse, armò da cena , cioi 
V uccise , e preparò fa cena per fare di quel corpo le 

delfeic della san Tavola (a) ; Plinio ancora si <unifof? 

■ . . . »«..«. 
• ... - 

(i) tib. IV. 

li) Valguanien origine di Pab 
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ma (i) con Euripide , ed Omero giacche parlando de* 
Sciti , che aveano in uso di pascersi di corpi umani , 
dice di esser cosa meravigliosa, come nel seno del mon- 
do, nella Sicilia, e nella Italia vi fosse gente di si- 
imi fierezza > cioè i Ciclopi , ed i Lestrigoni . Tucidi- 
de finalmente (z) sebbene ne confessi V esistenza, tutta- 
ria ci assicura di non saperne altro. 

De* nostri Scrittori il Fazello ( seguendo fe mas- 
sime de* menzionaci Autori , descrive t Ciclopi , e i Le- 
strigoni come Nazioni del peggior carattere, che pos- 
sa mai immaginarsi: de* primi dice, che la maniera 
del loro vivere era cosi aspra , e feroce , che non avea- 
no né leggi, né costumi, né amore della società, né 
culto alcuno di Dio; e de' Lestrigoni , che crede di 
essere gli stessi, che i Ciclopi, ma fatti peggiori per 
l' accrescimento di nuove scelleraggini , opina , che fos- 
sero ladri di mare, i quali non contenti delle prede, 
che di giorno in giorno facevano, giunti all'estrema 
dissolutezza non perdonavano neppure alla vita, ed a* 
corpi de' poveri forastieri, pascendosi inumanamente, 
e divorando con somma ingordigia le carni de* loro 
corpi . La stessa, opinione adotta ancora il Valguarne- 

ra (4) • ' ' ' 

Platone (5) pensa altrimenti, e quantunque non 

disconvenga , che fossero rozzi , non perciò accor- 
da , che fossero così scostumati , e feroci , come so- 
no ad altri sembrati. Congettura questo filosofo, che 
quel residuo «dell* uman genere , che sopravvisse alt* in* 

;'* ' '• . ' " 1 ■ 

■ • 4 * 

(1) L*. VII. Cap. II. 
(i) Lib. VI. 

(§) Dee. I. Db. I. Cap. I. 
(4) Origine di Palermo P. 94. 
<tf De legibos Lib. IO. 
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forcunio del diluvio universale,; atterrita dal pericolo; 
in cui si era trovato, e temendo, che nuove acque 
non tornassero per ingoiarlo , si era ritirato in luoghi 
solitarj , ed alpestri , dove menando una vita selvatica 
e. rozza, non potea non conservare una certa sem- 
plicità di costumi lontana dalla frode , e dilla cabala , 
che sogliono essere le infelici compagne della Società, 
e siccome non vivea in altra compagnia, che il quel- 
la delle proprie mogli, e figliuoli, né commerciava con 
altri uomini , d'onde secondo lui hanno origine le leg- 
gi ; perciò dà una favorevole interpetrazione a quanto 
Omero, di essi primi abitanti ci rapporta quando disso(i) 

• * ■ ■ 

„ Senza leggi costor, senza consigli 

,, Menan la vità su negli erti monti 

,, Negli antri oscuri , e per le opache selve 

„ Quai fiere belve , e sol della famiglia 

„ Non del pubblico ben punto hanno .cura. 

r ' 

In quanto diconsi senza leggi , perché non erano ia 
società , e si dipingono come superbi , o per la loro 
naturale ruvidezza , o perché nemici erano della fro- 
de, e dell'inganno. Non diversamente credettero di 
doversi intendere T espressioni del Poeta i di lui dotti 
Commentatori Didimo, ed Eustazio (2) . Piacque a que- 
sti , che i Ciclopi , ed i Lestrigoni erano buona gente 
di costumi semplici, e lontani dalla frode, e spiegaro- 
no le voci di Omero, J7Tf^tÓA8{ a8^V*c, che volgar- 
mente son tradotte superbi , e senza leggi, per uomini 
grandi, e che erano bisognosi di leggi., perché lontani 
dall'unione, e dal commercio degli altri uomini; Noe 

« 

fi) In Oilyssea. 

(1) In Odyssea, 4 , 
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pud certamente darsi una spiegazione così benigna a 
quanto Omero racconta del famoso Polifemo , che fu 
uno de* più celebri e più potenti Ciclopi. Era costui 
al dir del Poeta un malvagio uomo immerso ne* più 
laidi vizj, crudele, empio, e dispregiatore degli uomi- 
ni, e degli Dei, e favellando egli de* suoi compagni 
assicura, che i Ciclopi non riconoscono, nè temono 
veruna divinità . Si fan carico i nostri Interpetri di que- 
sta obbiezione, che potrebbe farsi loro; ma nulla sgo- 
mentati rispondono, che P empietà di Polifema punto 
non pregiudica i buoni costumi de* suoi compagni , a> 
me nelle Nazioni più colte , e costumate addiviene taf- 
volta , che molti malvagi si ritrovino . Ne fa al caso 
quanto degli altri Ciclopi per bocca di Polifemo can- 
ta il Poeta , poiché potè Omero fingere , che il Ciclo- 
pe così parlasse ad oggetto di mostrare come questo 
spietato cercasse compagni nella sua iniquità, eh* è un 
costarne familiare a tutti gli empi . Cosi ancora inter- 
petra i detti di Omero i! P. Ab3rc Amico (i) , il qua- 
le corregge il Fazcllo, ed attesta di non sapere d* on- 
de questo , per altro accreditato Scrittore , abbia cavata 
la tanto decantata empietà de* Ciclopi Siciliani * 

Questa diversità di pareri fra i Poeti , e gli Stori- 
ci rispetto k costumi de* Ciclopi, e compagni pud agc 
volmente conciliarsi , tosto che si considera la vita , che 
essi menavano , la solitudine , in cui erano , e i luo- 
ghi alpestri e montuosi ne* quali abitavano. Egli è cer- 
to, che i primi, che vennero a fissar la loro dimora 
in quest'isola, in qualunque età, che io non oso di 
definire, vi arrivassero, o per timore di un nuòvo di- 
luvio , come é piaciuto a colora, che li vogliono Ni- 
poti di Noè, o per paura de'làdri, e corsari di mare, 

(i) la ioti» ad Faz* Dee. L Lìb. L Cap. I. n. 6. 8c 7* 
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come pensarono altri, che ve li collocano più tardi, 
stettero prima nelle caverne de' monti inaccessibili , ove 
non ebbero altra compagnia , che quella delle loro mo- 
gli , e figliuoli, co* quali coltivando la terra attorno ad 
essi, ne cavavano a stento il sostentamento per la vita. 
Ogni famiglia vivea da se, senza comunicare coli* al- 
tra , né giunsero , se non tardi , e forse a tempi de* 
Sicani , ad amare la vita socievole . Quindi ciascun Pa« 
dre.di famiglia regolava a suo modo la propria casa, 
e gl'individui di essa, senzi punto avere alcun supe- 
riore, da cui dipendesse. Siffatte piccole società, indi- 
pendenti una dall' altra , menavano una vita pastorale , e 
selvaggia, e per conseguenza comparivano superbi, e 
fieri; la fierezza , dice il Montesquieu (s) , non è fon» 
data che sulV indipendenza , e le navoni libare sono senu 
fre superbe. Ecco come il genere di vita, che i Ci- 
clopi menavano indipendente, e libero, la solitudine, 
in cui erano, e la qualità delle loro abitazioni, reo- 
deali superbi, e iWi, e li facea credere intolleranti di 
qualunque Jegge . Ma codesti uomini prosegue questo fi- 
losofo, così fieri vivendo molto tra loro stessi , si cove- 
ranno spesso in mezzo a gente sconosciuta, eglino allora 
saranno timidi 9 e ji vedrà in loro un bizzarro mescola» 
mento di timor* , e di fierezza. Questo timore probabil- 
mente sarà stato quello , che fé dire a Sileno presso 
Euripide, che essendo dolci le carni degli ospiti niuno 
ne arrivava, chi non fosse immantinente ucciso. Non 
già perché veramente i Ciclopi fossero mangiatori di 
carni umane, ma per paura, che i forastici non ve- 
nissero a sloggiarli dalle deliziose terre della Sicilia , s* 
infingevano Antropofago acciocché niuno pensasse di ve* 
nirc ivi ad intorbidare il loro possesso, io non nego, 

ti) Eipm de Xoix Li*. XIX. Op. XXVIII. 
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che vi siano stati de* popoli antropofago convenendo- 
ne i più accreditati Scrittori Plioio (i) , Solino (e) , Gio- 
venale , Tito Livio , Orazio , ed altri , e gli ultimi viag- 
gi del famoso Cook ci additano essersi trovati de* po- 
poli» che mangiano umane carni, c particolarmente 
quelle de* loro nemici , che se per guerra , o altro ca- 
so capitano nelle loro mani, divengono il cibo più squi- 
sito nelle mense eziandio de' loro Re, ó capi della 
Nazione . Ma forse questo vizio o non fu fra primi 
■oitri abitanti, o presto andò a cessare, imperocché se ru- 
bra difficile a credere, che .uomini cui la terra som- 
ministrava abbondante vieto da saziarsi, quali <erano i 
nostri Ciclopi, sieno stati portati ad un costutttc così 
barbaro di mangiare i loro simili, che le bestie stesse 
abboniscono . Io dunque immagino , che i Ciclopi , c 
i Lestrigoni fossero sì un popolo barbaro, perché pri* 
vo della società , e delle arti , che inciviliscono 'lo spi- 
rito , e perciò fiero , -e superbo , senza altra legge , che 
la naturale , dalla quale credo inseparabile la conoscen- 
za della divinità , e i primi principi della sana mora- 
le , ma che come era insofferente di qualunque altro 
giogo, salvo qucHo del Padre, così non curava d'imJ 
porto agli altri. Erano perciò, come io penso, -co- 
munemente di costumi semplici, e lontani dà 'quei vi» 
zj, che 1' abuso della vita socievole ha -poi introdotto : 
Forse se alcuno illuminato viaggiarle (seppure allóra: 
ve ne fosseTo stati) avesse visitato in queìlc prime età 
le nostre contrade , avrebbe certamente trovati i nostri 
primi abitanti ad un di presso simili a quegli Ameri- 
cani, che Cristo forò Co tórnio suHa fine dei secolo quft> 



t^Wns ìttx. Mb. TV. Cap. XI*. Lfb. Vi. 7 Qip. XÌtÌL % 
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todecimo p osservò nel nuovo mondo ,' o che in qi*v 
sto secolo il BiroD ^ il Vallis 9 il Bagrìo ville , e da ul- 
timo il limoso Gook iscuoprirona nell' Isole dell' A me- 
rica meridionale . Qual Religione poi professassero , e 
da quali dogmi morali fossero regolati , si discorrerà, 
in appresso • 

Non furono però cosi costanti per molto, tempo, 
i loro costumi» ma di mano in mano andarono a mi* 
gliorare . Platone (i) descrivendo ,.comr gli uomini del- 
la Terra d*po il diluvio gradatamente passassero da* 
monti alle pianure ^ e si. riducessero in società, fa ere- 
derci ,. che attediati, eglino della, solitudine ,. in cut era* 
do , e di quella vita tozza , che vi menavano , comin- 
ciarono piano piano ad abbandonare i loro abituri» e 
scendendo a piedi de* monti ivi scavarono delle caver- 
ne,, dove potessero sicuramente dimorare, e d'onde 
in ogni: sinistro potessero agevolmente agli alp?strl, e 
inaccessibili antri delle cime di. essi ritornate. Crescen- 
do poi la moltitudine, scosso il timore di un nuovo, 
diluvio ,. e scancellata la mémoria, del, vecchio ,. rinfor- 
zaci nello, spirico presero più coraggiosamente a traspor- 
tare le loro, abitazioni ne' campi , e nelle ampie piana* 
re dell! Isola ^finoché fatti sempre più audaci si azzar- 
darono- ad. abiure, nelle parti Uttorali, dove assuefa- 
cendosi a. trattar l'onde, fabbricarono barche, é eoa 
esse temerariamente batterono l'immenso mane, che 
ci circonda . Tutto ciò. però accadde in molte età, giac- 
ché tutti, i passi verso la ragione , e il" buon senso so- 
no lenti, c per gradi. Ognun vede , applicando, i se» 
cimenti di. questo, divino- filosofo, anche a nostri Gelo- 
pi* che ridotti eglino in società: dovettero- cambiare le 
maniere di vivere r perdere, quella fierezza , c. quella. 

i ' : 

W Ub. HI. de legibosi. 
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superbia , che etano loro così proprie , riconoscete co- 
me supremi legislatori i capi della loro società , ed ub- 
bidire a quanto eglino per il bene del tutto comanda- 
vano, esercitare le arti meccaniche , che cogP interessi 
di quella sono strettamente» e sensibilmente legate, in 
semina incivilirsi, i <j < < 

Tali erano senza dubitazione alcuna I Sicani , che 
cerne al capitolo III. fu riferito, più vcrisimiJmentc 
furono , indigeni di quest' Isola , cioè figli de* Ciclopi , 
i quali radunati già in società edificarono le Città , 
ciascuna delle quali si scelse il suo Principe, o Re, 
ebe li difendesse! dagli insulti de' confinanti , o de' fora- 
stieri, e facesse loro godere quella libertà , e quella 
quiete , che sono il dolce fruito della società . Noi non 
sappiamo , giacché ri mancano le memorie di cotali 
oscuri tempi, quale fosse il governo <li questi Princi- 
pi , se dispotico , se monarchico , o misto dì A ri sto era- 



libera gente , questa non dovette di ^primo lancio ab- 
bandonare la vita , ed i proprj averi al capriccio di chi 
li governava, ma accordargli codesto dritto limftata- 
«ìente , e ed consiglio de' più savj, senza volontà de* 
quali non potesse operare dispoticatìtenre . Quali sierio 
state le leggi, -con de quali si governassero i Sicani, a 
noi non costa . Diodoro/i) Ira benefizi recati agli abi- 
tanti di quest'Isola, e quindi a tutti gli uomini daCe- 
rcre, numera quello di aver date loro le lèggvcòlle qua- 
li potessero - eglino pkmcqte , e giustamente vivere , od* 
de fu detta legislatrice , e se Cerere fu moglie di Si- 
tano , uno de' primi loro Re , locché non solo non as« 



(i) Lib. V. n. 189. ì 
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sericee Diodoro (*), ma pare, che vi contraddica , a£- 
Jora saremo almeno di questo sicuri , che il detto po- 
polo avesse le sue leggi particolari, dettate da questa 
Sovrana , quantunque» salva questa notizia, non potrem- 
mo indicare, che cosa elleno contenessero. Ma siane 
stata Cerere la promulgatrice , o il loro Re , che col 
parere de' Savj consiglieri l'andavano promulgando, non 
può mettersi in dubbio , che i Slcant avessero le loro 
leggi , giacché essendo uniti in società , e sotto il go- 
verno de' proprj Principi, necessaria mente doveano ave- 
re delle leggi politiche, e civili (2), cplle quali, e si 
mantenesse U società, e regolasse il Governo i suoi 
sudditi. 

Non dobbiamo però aspettarci , che per allora n 
fosse un Codice esatto , e perfetto di leggi . Le leggi , 
e le istituzioni debbono (3) essere combinate con ec- 
cessiva accortezza, e coloro, che le ordinano, debbo? 
no avere viste vastissime , sentimenti sublimi , e debbo» 
no fare un cotale sagrifizio degli interessi particolari al 
bene generale , e imporre agi' individui legami cori 
stretti coli' ordine pubblico , quanta ne sortisca indi un 
tutto ordinato alla felicità de' popoli. Ciò deve risul- 
tare da un nesso di mofce riBessioni, e di lunghe spe- 
rienze , di maniera che abbisognano molti secoli per 
avere la sua perfezione ; cosa non sperabile in un po- 
polo,, che di fresco supponsi passato da uoa vita ro&- 
za , e impulita alla socievole , ed urbana . Pur nondi- 
meno ceni primi semi di giustizia , e di pietà verso i 
numi non possono /legategli, che poi sbucciando e 
prendendo nuove forze coli' ajuto della riflessione ria- 

Ci) Ivi. 

(lì Montesquieu Esprit de Zoix Lib. L Gap. I T 
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do stari un codice* ragionato di leggi . 

In forza di queste prime leggi politiche, e civili 
egli é verisimile , che i Si cani sicosi spogliati di quel- 
la fierezza , e superbia , eh' erano loro proprie , ed ab* 
biano adottati per gli altri uomini quei sentimenti di 
giustizia, e di umanità, che aveano prima per coloro 
solamente , che appartenevano alla loro famiglia . Aman- 
ti della libertà abbian questa conservata con una subor- 
dinazione al Principe , che li governava , e pieni di 
valore abbian questo praticato solo contro di quelli, 
che l'offendevano, e cercavano di assalire o le loro 
persone , o i loro averi , serbando sincera amicizia , e 
fedeltà a, quei vicini , che non arrecavano loro veru- 
na molestia. 

Questi moderati costumi sempre più miglioravano 
coli' esperienza , colla Religione , colle arti , colle leg- 
gi e credo, che sotto il felice governo de' figli di Eo- 
lo, le dì cui virtù furono dalla fama celebrate, giun- 
gessero a quella perfezione , che la pace conservata fra 
loro, e co'Sicoli ci fa ragionevolmente congetturare. 

Così buoni certamente non furono , almeno sul 
bel principio i costumi de' Sicoli. Il tradimento fatto 
a Morgete, cui, dopo che gli avea ricevuti graziosa- 
mente ne* suoi stati, e avea concesso loro per propria 
abitazione l'antica Enotria, tentarono con frode di ra- 
pire Io stato ; l' aver sempre avuto delle discordie co* 
loro vicini , così nel Lazio , come su confini della To- 
scana, di qua del Garigliaoo, e nella Calabria, e la 
loro mala fede verso i Sicani, che aveano sofferto in 
pace il loro stabilimento nella cosca Orientale, propria 
di essi , sebbene già abbandonata , quando fatti più po- 
tenti , e più ricchi cercavano colle armi alla mano di 
disturbarli dalle possessioni, che tranquillamente gode- 
vano > non ci fanno il miglior carattere de*. costumi di 
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ccstcro. Può ben essere, che dopo che queste due n£. 
miche Nazioni , rimettendosi all'arbitrio de* figli dì Eo- 
lo, si pacificarono /reggendo questi in parte i Si cani , e 
in parte i Sicoli, il governo di questi saggi Principi 
.abbia fatto loro cambiare costume . Ci sono similmen» 
te ignote le loro leggi , non rapportandosi da alcuno 
Scrittore , e solo potrem dire -, che inclinassero alla De- 
mocrazia ; poiché estinti i figli di Eolo > confidarono li 
somma del Govetnó a migliori della Nazione , e pe- 
tò si può a buon diritto congetturare , che appunto le 
leggi conformi al Governo Democratico siano state quel- 
le > con cui la Nazione de* Sicoli 'era governata . 

I Feniej , che o prima , o dopo de' Sicoli abita* 
rono queste nostre contrade , essendo originati dalla Fe^ 
nicia Provincia di Siria» non poterono portare ia Sici- 
lia altri costumi i ed altre leggi, che quelle del loro 
paese . Ci vengono i Fcnicj rappresentati per un popo- 
lo interessato (i), turbolento, Inquieto, il di cui uni* 
co obbictto non era, -che T interesse . Una nazione* 
che non viaggia per altra ragione , che per arricchir- 
si , non può avere altri costumi , che conformi al fi- 
ne, che si ha prescritto. L'avidità delle ricchezze i 
forse la più dominante passione, che vi sia nel mon- 
do, e qualora giunge ad entrare nel cuor -dell'uomo* 
smorza tutte le altre quantunque "potentissime inclfna- 
z,ioni. Non altri vizj adunque, né altre virtù (se vir- 
tù possono nominarsi ) potremo congetturare ne' Feni- 
ci, se non quelle, che si riferiscono al traffico, ctf 
eglino coltivavano . Una pazienza ammirabile «ci- sof- 
frire tutti i possibili disastri , un coraggio, ed ardirci** 
singolare -ncll* affroruate i maggiori perìcoli , una par- 
simonia rara nello spendere , uno studio coDtmiiò *d 

it) Hin. delia 'FU04 . 
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cercare i mezzi più opportuni per tesaurizzare , do- 
teano essere le 'inclinazioni virtuose di questo popolo. 
La frode poi , cl V inganno, potevano, aver luogo ne* lo- 
ro traffichi, e l'avarizia, e l'amore del denaro- dovca- 
do essere le molle , che moveano i loro cuori . 

Intorno alle leggi non. ne suppongo altre che quel- 
le , che si confanno alla mercatura . Una popolazione 
intenta, solo a traversare l mari, e a visitare le nazio- 
ni per apportarvi le proprie merci, e produzioni, ed 
iodi cstrarne quelle , che abbondano ne' Paesi , dove 
arrivano , per trasportarle , e profittarne altrove , non 
può avere altre leggi che relative al mestiere eh' eser- 
cita . Oùraché essendo stati i Fcnicj ora soggetti a* 
Persiani j ora a' Greci , ora a' Romani , né avendo avu- 
ti Principi della propria Nazione , né forma di gover- 
no indipendente , non. si può in essi ravvisare un par- 
ticolare , e loro proprio codice, di leggi . Ma de* co- 
stumi ,. e delle, leggi de' Fenici, potremo un più distin- 
to ragguaglio apportare , qualora ragioneremo de' Car- 
taginesi , che fissatisi nell' Affrica , 4* onde poi vennero, 
a conquistare la Sicilia r stabilirono nuovi costumi, e 
nuove leggi conforme al clima , che nuovamente abi- 
tarono, e al governo indipendente, che vi piantarono » 

De' M orge ti , de* Cretesi , de' Focesi , degli Epiro* 
ci , e di altre popolazioni , che abitarono in varj tem- 
pi qualche luogo della nostra Isola , noi non rappor- 
teremo né i costumi , né le leggi . Piccole società er- 
ranti erano codeste , staccate dalle proprie Nazioni , e 
delle volte erano, truppe di. vagabondi , che lasciando 
il paese t dove erano nati , ed allevati , cambiava?* Cie- 
lo , sperando, così di cambiar, fortuna .. Or queste unio- 
ni di uomini o erano senza costumi , e senza leggi , 
o se costumi, e leggi avcaoo, framischiatisi colle na- 
Itali dominanti de Sigari a c de' SiCQ» » c spirando ua 
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altro acre, c vivendo sotto altro governo, dovettero 
ir ut are inclinazioni , e scordate le patrie leggi , e quelle 
abbracciare, eh' erano del luogo dove si erano determi- 
rati di far la loro dimora . Per diversi adunque che 
fossero i costumi , e le leggi de* Morgetf , de' Cretesi , 
de'Focesi, e degli Epiroti, posta la di loro abitazio- 
ne in Sicilia , per cui divennero altro popolo , ed al- 
tra Nazione , e confondendosi eglino stessi , e cambian- 
dosi per mezzo di matrimoni co* Sicani , e co* Sicoli , 
dovettero necessariamente adonare nuovi costumi , e 
nuove leggi, e uniformarsi a quelle eh* erano proprie 
della dominante Nazione. Lo stesso giudizio formar 
devesi del governo loro , giacché questo dovette termi- 
nare, tostoché al dominio altrui fi sottoposero. 

Non cosi sembrami, che debba giudicarsi de' Tro- 
iani . Questi congionti erano co' Frigj , e cogli Epiro- 
ti , e in tanto numero , che giunsero a fabbricare mol- 
te Città , e Castella , che coli' andar de' tempi crebbe- 
ro in cotale opulenza, e splendore, che furono spesso 
celebrate dalle penne de' più accreditati Scrittori. Or 
con è credibile, che una popolazione, come questa, 
avesse potuto edificare Città , e Castella , senza che i 
Sicani potenti in quelle contrade , vi si fossero opposti , 
se non fosse stata in tanta forza , e moltitudine da far- 
si rispettare , e temere da* confinanti . E* lecito dunque 
di sospicare, che eglino si governassero da per loro, 
ed avessero Principi proprj , che ne amministrassero la 
giustizia, 1 e si regolassero ad un di presso secondo le 
particolari leggi della Nazione ; ed i credibile , che 
conservassero i Nazionali loro costumi , sebbene questi, 
cambiando clima » paesi , cibi , e sentendo nuove sen- 
sazioni nel cuore, e nello spirito, abbiano potuto o mi- 
gliorare , o peggiorare , o soffrire una notabile muta- 
zione . Ma quali mai fossero questi costumi , e queste 
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leggi , confesseremo Ingenuamente d* ignorarlo . Gli au- 
tori , che fan menzione de* Trojani , ci rappresentano il 
loro passaggio in Sicilia , e le abitazioni , che fabbrica* 
rono 9 ma non fanno verun motto né di costumi , né 
di leggi. 



Jrti, Agricoltori , e Commercio de 9 primi abitanti 



Y^ualunque uomo, che non viva alla maniera delle 
bestie, pascendosi di ciò, che spontaneamente dà la Ter- 
ra, né coprendo il corpo, che colle foglie degli albe- 
ri, bisogna che abbia qualche arte, con cui prove- 
da ai suoi bisogni. Che se egli viva in società, quale; 
ch'ella sia, le arti gli saranno vie più necessarie , come 
quelle , che conducono a vantaggiare quella unione, iti 
cui è , e a ripulirla , assodarla , e metterla al coperto 
da ogni esterna invasione. Le arti meccaniche, dice il 
pensante M. Humc (i) , sono strettamente, e sensibilmen- 
te legate agl'interessi della Società, e perciò chi vuol van- 
ttlgtarc questa , fa d'uopo, che le incoraggisca . 

I nostri primi abitatori ( intendendo de' Ciclopi a 
Lestrigoni , e come piace ad altri de' Feaci ancora , e 
Lotofagi , giacché i Giganti , se mai vi furono , si con- 
fondono con questi) furono in verità una razza di uo- 
mini selvaggi, e rozzi, ma non perciò cosi solitarj, 
che non vivessero in piccole abitazioni; vi era nelle 
loro famiglie un governo dinastico , ossia una Signoria 
paterna, come mostrammo, ove si parlò de' costumi 



(i) Hirt. d' Aogl. de 1» Maison de Plantagenet ; 
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Ue f primi abitatori (i) co* versi di Omero e. per, 
ciò uaa forma di società , che riebiedea necessaria» 
mente 1* uso delle arti* più opportune alla loro * benchi 
pastorale , e boscareccia , maniera di vivere . 

Furono questi primi abitanti, siccome si è detto 
sul principio di questo libro f;), divisi in Classi, e det- 
ti furono altri Ciclopi , altri Lestrigoni , altri Feaci, altri 
finalmente Lotofagi , la qual divisione fu più presto fatta 
per. additare i diversi loro mestieri, che perchè fosse- 
ro nazioni fra loro distinte . Cioè i Ciclopi erano o 
Artefici (4) , o Pastori (5) , i Feaci marinari (6) . i Le- 
strigoni Agricoltori (7), ed i Lotofigi Giardinieri (8). 
Ora per esercitare, sebben rozzamente, corali impieghi, 
bisognava, che non ignorassero l'uso delle arti ne- 
cessarie alle loro opere . Quindi Plinio (9) attesta , che 
i primi strumenti di ferro , « di bronzo furono fabbri- 
cati io Sicilia, e che P invenzione se ne debba a Ci- 
dopi. Erano dunque ferrar!, e doveano perciò posse- 
dere quest'arte; che se si vogliono Pastori, doveano an« 
che io questo uffizio saper tosare , e mugnere gli .ani- 
mali de* proprj armenti , e lavorar delle ricotte , ca- 
ci ec. riconoscere terreni atti alla pastura, in so.nm 
saper tuteociò , che al Pastore s i acconvicne ; oltraché 
I va*i per raccogliere il latte, e gli strumenti per ca- 
varne i frutti di diandra, doveano avere i proprj loro 

Ci) Gip. VIIL 

ti) Odyss. Lib. IX. 

f$) Gap. Ili. 

(4) Pancrazio Anticb. Steli. Cip. IL Plio» 
(%) Valgaain. Orig, di Pai. pag. 91. 
($) {^lio GforfcMi ffl tiferò de* NdNgi • 

(7) VaJguarn. Antichi là di Pai. 

(8) Aprile Lib. I. Cap. Ili, 

(9) Lib. Vili. Cap, IVI. 
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/àbbrfcfrorJ . Slmilmente dobbiamo pensare de* marina^ 
ri a* quali erano necessarie le barche , le sarte , i remi . 
ed era d* uopo , che avessero una cognizione topogra- 
fica de! mare , in cui trafficavano , e sapessero i venti 
diversi , ed avessero una qualche tintura di Astrono- 
mia, per sapere regolare i loro viaggi. Degli Agricol- 
tori e de* Giardinieri convicn formare lo stesso giu- 
dizio , non essendo possibile , che quelli seminassero 
la terra , e raccogliessero fa messe , né questi si appli- 
cassero alla coltura degli alberi, senza che fossero pro- 
visi! degli strumenti per perfezionare le produzioni della 
terra , e senza che avessero le cognizioni proprie di 
ciascuno di questi mestieri; quindi io immagino .che 
sia nata l' opinione ricevuta della veneranda anticmta , 
che l' agricoltura fu messa in uso per la prima volta 
in Sicilia. Fu creduto, che gli uomini nella prima in- 
fànzia del mondo non si nutrissero, che di ghiande; 
onde Dante , descrivendo il Secolo d* oro (i) , cantò 

„ Lo Secol primo quant'oro fu bello, 

Fe savorose con fame le ghiande, 
' E nettare per sete ogni ruscello . 

• a 

E che poi Cerere , di cui ragioneremo In appresso ab- 
bia insegnato a* Siciliani a seminare , e lavorare la Ter- 
ra, ciò che la fe riguardare come una Dea <*> . 1 
medesimo nome di Lestrigone dato * primi abitatori , 
come accennammo , designando uno, ehe spoglia il gra- 
no, e le biade, mostra, che pressò toro vi fussero l 
arte , e gli strumenti per coltivare i terreni . Laonde, s, 

» » » a - ' ■ 

S S K. alt. H*. 3*7. ita. Lib. VI. Vi* 
Gteig. Lib. 1. Orid. Metani; li». V. ^ 
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erano tali, quali gli Storici ce li descrivono, non po- 
terono certamente non essere senza arti. 

Il commercio, ossia la comunicazione reciproca del. 
le produzioni delle loro terre, e della loro industria, 
dovette essere necessariamente fra questa gente ; poiché 
avendo eglino de' bisogni reali, cioè del nudrimenro, 
del vestito, e delle manifatture, conviene che vi fos- 
sero de' cambj , e perciò del commercio . Tutti gli uo- 
mini di buon senso costantemente attestano , che il com- 
mercio dovette esistere da che la Terra ebbe degli abi- 
tanti , la necessità l' introdusse , e il desiderio de' co- 
modi 1* accrebbe . Le differenti occupazioni» alle quili si 
diedero dapprima gli uomini , cioè che altri pascolassero 
le greggi, altri coltivassero le terre, altri formassero 
degli strumenti,* così di seguito, sono V epoca neces- 
saria de* bisogni , che ciascuno avea di ciò , che sopra- 
vanzava all'altro, e perciò delle permute in natura, 
che ogni individuo facea di ciò, che gli soperchiava, 
per provedersi di quel , che non avea , e da questi re- 
ciprochi cambiamenti nascca il commercio (i). Se mai 
fu vero, che fra primi abitanti vi fossero i Feaci, c 
che il loro mestiere fosse quello de* marinari, io so* 
spetto , che il commercio de* primi Siciliani non fosse 
il solo primitivo» cioè quello, con cui eglino com- 
merciavano io xrambj fra loro stessi, ma che si esten- 
desse ancora ad un certo traffico con altre nazioni, non 
potendomi dare a credere , che eglino fossero solamen- 
te ladri di mare, come a qualcuno è piaciuto. Vi era 
dunque fra loto un commercio informe già , come era- 
no le arti , che esercitavano , ma tale da provvedersi 
del necessario, e da smaltire il superfluo non meri fra 
loro , che colle diverse Nazioni. 

« 

(i) Enciclopedie V. Commerce 

■ - t 
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Toccanti ler sdraie , oltre le cognizioni rozze già , 
ed imperfette» che negli artefici, ne' naviganti , e ne- 
gli agricoltori esser debbono , par che la Poesia possa 
essere stata anche da* primi abitatori coltivata . Ni uno 
è, che non creda, che debbasi alla Sicilia l'invenzio- 
ne dell'Egloga. Diodoro (i) , Ebano (2), e Diomede 
il Grammatico pretendono , che Dafne , figlio di Mer- 
curio , e di una Ninfa Siciliana , ne sia stato 1* invento- 
re . Io non so in qual tempo questo Pastore S i ci I ano 
fosse vissuto. Diodoro (3) lo fa nato ne' monti Erei, 
forse nella Valle, io cui scorre il fiume Imera, ma 
non dice in qual tempo sia egli nato dalla unione di 
Mercurio con una delle ninfe, che in quelle amene 
contrade si sollazzavano . Qualunque fosse l' età, in cui 
visse Dafne , egli é certo , che si opinò dag)i Scrittori » 
che fra Ciclopi vi erano de' Poeti . Ovidio (4) parlan- 
do di Polifemo , gli fa cantare alcune canzoncine pie- 
ne insieme di amore n e di sdegna ali» sua Galacca , 
in cui lodando le >ue bellezze , dercstandone la crudel- 
tà, ed esibendole i suoi giardini , e ; le truppe dc'suoi be- 
stiami , duoisi , come essa ingrata ami in di lui confron- 
to Aci . Ed Omero (5) parlando di un certo E j rime- 
rie , vuole , che costui iòspe ( un vate * che, visse lungo 
tempo fra Ciclopi, sempre vaticinando . Ora il, vaticinio 
è quella proprietà , coi* cui distingue* soglionsi j Poeti r 

Ma lasciati da banda questi oscuri , e favolosi tem- 
pi de' Ciclopi, vegniamo a'Sicani. Dovettero costoro 
uniti in una maggiore , e pili ordinata società profe* 



li) Uh. IV. it* r . r 

[D t.b in. Cap. xitor. * >- 

tj) Lb. IV. o. t8 4 . , , 
iV Odyss. Lib. IX. 
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sarc !c arti, e le scienze; e meglio de* Ciclopi eserci- 
tare la coltura delle Terre» ed applicarsi al Commer- 
cio * E per cominciare dalP Agricoltura , Silio Italico 
par, che veglia loro attribuire l'introduzione di coki- 
vare i terreni, quando <t) canto 

' „ Post dirum Antlphate Regnum , & Cyclopia 
„ regna 

„ Vomere vcrterunt prlmum nova rura Sicani. 

L* opinione , che la famosa Cerere , moglie di Si- 
cano, e Regina di Sicilia (i) insegnasse al suo popò* 
lo la maniera di seminare il grano, e di coltivarlo, 
condusse molassimo a far credere , che deb basi princi- 
palmente a* Sicani Tane dell' Agricoltura. Ma sicco- 
me si é a giusta ragione sospfcato, che prima di essi 
i Ciclopi ancora esercitassero questo mestiere, egli è più 
probabile , che quest'arte non fusse affatto incogniti 
prima di Cerere, e che questa Regina , se è vero, che 
fosse stata Sovrana di quest'Isola:, e* vi avesse dimora- 
to , noe* abbia allora altro fatto , che migliorarla , e ren- 
derla aMa su* perfezione (3) ♦ 

Diodoro (4) parlando delle prime Castella , che 
furono edificate in Sicilia , wole , che i primi fabbri 
catorr ne siano stati i Sicani . Ecco dunque P esercizio 
di quelle molte arti, che a corali edifizj necessaria- 
mente si ricercano, le quali io non contraddico, che 
fossero bambine, ed infotmi , ma nondimeno atrti era* 

ti) Lib. XIV. - , „ 

fi) Recete. Gcneal. de 9 Dei l\h.VÌ$l. Caro» Mem.Stor. 
P. I Lib. I 

'tjj Nmle Conte Lib. V. Cap. XIV. PtacraLio Àauckit* 

Bici dare Lib. 1 Cap. IV* - 1 

44) Lib, V 9 n. 1*0. 
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no> che aveano ,oerti principi e aeree tegole * a secon- 
da delle quuli (accano le pperazioni loro. 

Le guerre fra i S<c^ni, e I Nicoli sonò troppo ce- 
lebrale da* nosirj Sfrittoti , quando questi fritti ricchi , 
5 potenti invasero gli stati Occidentali di quelli , e cele- 
bri sono ugualmente le guerre da loro avute con Er- 
cole Fenicio , se pur furono vere , e quelle sostenute 
Con Minos Re di Creta, e poi nuovamente co' Crete* 
si da Cocalo loro Re . Or non può guerreggiarsi , sen- 
za sapersi l' arte militare » senza adoperarsi le armi ne- 
cessarie a combattere, c senza aver le macchine per but- 
tar le pietre, e per far le brecce nelle muraglie del- 
le Città, e delle fortezze . Per le quali cose facea d' uo- 
po delle arti meccaniche , colle quali le suddette armi „ 
e macchine si lavorassero. 

Ma oltre alle arti di sopra accennate , senza (e 
quali né 1' agricoltura , né la vita pastorale , né le fab- 
briche delle Castella, né gli esercizi militari star potea- 
no a tempi de*Sicani,io porto opinione, che in quella 
età, e principalmente so to il Regno di Cocalo , ebbe- 
ro a fiorire rarchirertur* , la statuaria» e l'orificecia» 
ed esservi nella più desiderabile perfezione . La virtà 
di Dedalo nclf architettonici , e nella statuaria , per cui 
le opere, che erano lavorate dalle sue mani parevano 
per attestato di Diodoro (i) ani. nate agli spettatori , ooa 
é contrastata da veruno degli Scrittori , che di questo 
insigne Artefice ci hanno nguj iato. Qaesti, come dian- 
si si i detto, quando parlam no de' Sicani (z) , dopo 
di esser (agito da Cretj , venne a ricoverarsi presso Co- 
ccio Re de* Sicani . La fortezza detta Limpctra , lo sta» 
goo d'acque , je terme , e soprattutto la Città fabbrica* 

(1) Uh. IV d. » 7 *. 
U; Ibi. n. 178. 
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ta a Coealo," cioè Onf*ièl costruita in modo, che fo* 
se inespugnabile potendosi facilmente difendere da po- 
chi uomini , le statue da lui fatte , e principalmente 
V ariete d* oro , che fu collocato nel Tempio di Vene- 
re (i), erano opere cosi finirete perfette, che non pò- 
terono neppure agguagliarsi» flou già superarsi da più 
eccellenti Architetti, e Statuar j, che poi fiorirono pres- 
so i Greci , quando le arti,' e le scienze toccarono li 
meta dell* ultima perfezione. Or se Dedalo, che s'in- 
trattenne molti anni presso Cocalo, era cosi valente Ar- 
chitetto , Statuario , ed Orefice , non v* hn dubbio , che 
abbia avuto fra Sicani degli ajutanti , che colla loro 
opera I* assistessero , e che questi sotto la condona di 
un cosi "bravo Maestro abbiano potuto apprendere le 
suddette arti, ed in quelle perfezionarsi. Architetto fu 
ancora per attestato di Diodoro (2) Orione , il quale 
vivendo a tempi di Zanclo Re de' Sicani , fabbricò il 
celebre Città , che fa dal proprio Principe ZancU det- 
ta, e H famoso porto, che in essa si ammira, 

Delie scienze , che coltivavano i Sicani , e del lo- 
ro Commercio noi non ritroviamo vestigj alcuni pres- 
so gli nostri Scrittori , ma dovettero naturalmente esser- 
vi fra loro e scienze , e commercio . Le arti , che di- 
censi liberali, sotto il qual nome vengono la Pittura, 
la Scoltura , e V Architettura , che ne* Sicani abbiamo 
di già rinvenuto, vanno sempre cosi unite colle scien- 
ze , che le une sostengono le altre , e cadendo que- 
ste, vanno necessariamente quelle a perire. Cosi fio- 
rirono nello stesso tempo in Roma, e ih Arene arti, 
c scienze , e cosi in Roma , e in Atene arti , e scien- 
ze contemporaneamente caddero, e s'imbastardirono. 

(1) Pausatila Lib. IX. 
<a) Lh. V. n. 184. 
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Oltreché una Nazione unita già in società , e che ha 
i suoi Sovrani, e le sue leggi, deve avere Oratori, 
Storici , Giurisperiti , uomini di Stato , e uomini di 
Guerra , e però devono i suoi individui professare 
quelle scienze, che a cosi fatti mestieri si acconven- 
gono. La poesia , se fu vero, che ebbe la cuUa in Si- 
cilia, dovette continuare ad aver luogo presso i Si- 
cani ancora , fra quali essendovi de' Pastori doveano 
esservi ancora di quelli , che a passare le ore oziose , 
e a riempire V aria de' loro innocenti amori dessero 
spesso fiato alle loro pive . La scienza nautica io im- 
magino , che ne' tempi > de' Sicanj prendesse un con* 
siderabile accrescimento . Sé Dedalo per non esser rag- 
giunto dalle Navi , che Minos mandò alla di lui se-* 
quela , si valse il primo delle vele col beneficio de* 
venti, dalla quale invenzione nacque forse la favola ce- 
lebre presso i Poeti , che Dedalo volasse , yenuto egli 
in Sicilia dovette comunicare questo nuovo suo ritro- 
vato a* Sicani, e cosi accrescere la scienza della Nau- 
tica di questo nuovo arnese. Il commercio finalmente 
così interno fra essi , e i Sicoli , come esterno colle al- 
tre Nazioni, alle quali davano i sopravanzi delle loro 
produzioni, e dalle quali sì provedevaoo di ciò, che 
loro mancava, non può di giusto dritto denegarsi. a* 
Sicani, il quale vie più abbiam ragione di crederlo fre« 
quente , e florido , se per poco accorderemo , che i 
Fcnicj > de* quali in appresso si parlerà , frequentassero 
la nostra Isola ne' tempi istessi, io cui i Sicani, ed i 
Sicoli la possedevano. . .< ;\ 

Nella stessa oscurità ci lasciano gli Scorici Sicilia- 
ni intomo alle arti, alle scienze , c?d ai commercio de', 
Sicoli . Gli stessi motivi, die ci hanno indotti a sup- 
pone ne' Sicani, ci persuadono , che doveano essere col- 
tivate fra Sicoli ancora, che furono. una nazione arri- 

q 
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vara dal Lazio , paese non interamente incolto, e bar 
baro , che ebbe i suo» principi , e le site leggi , che 
coltivò' i terreni , e provide per molti anni ai biso 
gni de* suoi individui, e che si batté con lunghe, ed 
ostinate guerre co* Sicani antichi possessori della Sici- 
lia . Vi erano dunque appresso i Sicoli le arti mecca- 
niche necessarie à somministrare gli strumenti * de* qua- 
li é d'uopo nell'agricoltura , nella pastorizia > nella guer- 
ra , e in tutti i mestieri , eh* esercitavano w Se vi erano 
arti t doveano ancora, esservi sciente : le arti, e le sci- 
enze , come si è detto , si danno un vicendevole soc 
corso , e per conseguenza vi deve fra loro essere udì 
catena, che le unisce (i). Lo stesso giudizio dobbi«n 
formare del commercio, senza il quale vanno indubi- 
tatamente a languire le società* Ma inoltre io penso* 
che i Sicoli nell'esercizio delle arri, e delle scienze» 
e nella coltura del Commercio abbiano di gran lungi 
superato i Sicani. Non vi ha dubbio* eh* i Siw\i> 
allorché vennero in quest'Isola, erano una truppa sban- 
data * e però povera » che andava cercando un ricove- 
ro , ove abitar potesse , e che dopo di aver vagato ora 
Vicino al Garigliano , ora nella Enotria , finalmente an- 
dò ad invadere le Terre abbandonate da'Sicani . Primi 
che questa gente prendesse un* formai stabile , e fcr* 
ma>le fu d' uopo dt dividere Fra i suoi Cembri Iep<* 
sessioni^ riattare le Città, e case, Che i Sicani tocu- 
te aveano, e consumare non picciol tempo per render 
sicura* e comoda la loro abitazione k Pur sappiamo» 
che eglinó non molto dopo divennero cosi potenti» 
e ricchi, the ftirono^in ikta*>;di<ifar guerre a'*c» 0, > 
eh* arano stati lu mga peazai- tranquilli possessori di ta- 
ta la Skilia v e po^dedte parti Occidentali* * m* 1 ^ 

ti) Altmkertr dteoatte pfttìcràtir* 
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nati di essa , guerre » ti di Cui dettaglio non é arriva* 
co fino a noi , ma guerre grandissime , che non ter- 
minarono , che per la mediazione de* figli di Eolo , da* 
quali furono prescritti , e regolati i limici fra li due po- 
poli • Or le ricchezze , e la potenza stantio in ragion 
diretta delle arti , delle scienze , c del commercio , 
e quanto più presto divennero ricchi, e potenti i Si* 
coli sopra i Stcani, tanto più dovettero eglino sopra di 
essi coltivare le scienze, e le ani, e profittare di un 
commercio, che come estraea il loro superfluo, cosi 
abbonda va Li di ricchi cambj, e di forze. Questo é tut- 
to ciò, che possiamo generalmente dire ad oggetto di 
persuaderci , che presso i Sicoli e le scienze , e le ar- 
ti, e il commercio vi regnarono; ma ioolcre più par- 
ticolarmente puossi dagli autori ricavare qualche picco- 
lo lume , da cui ci è facile il rilevare quanto general- 
mente detto abbiamo . Diodoro ft) rapporta , che Ari- 
steo, essendo venuto in Sicilia , ed csseodovi dimorato 
qualche spazio di tempo osservando l' Isola abbondati» 
te di alberi, e di armenti, insegnò agli abitanti l'uso, 
che far ne dovessero , per il quai beneficio, soggiunge, 
mossi i Sicoli, e colora spezialmente, presso t. quali 
nascevano gli . alberi di ulivi , Io vcoerarooo Come un 
Dio . Quindi uè segue , che i i Sicoli < ròmàesrcati da 
Aristeo professata ; avessero , V agricoltura!, e la : pasto-, 
rizi*, e sopra tutto V arte d'innestare le ùltvc selvag* 
ge , che cotanto vantaggio arreca per: ««tenerne dc'hiio* 

qì olì . : f * s < . 

Maggiori lumi ricaviamo poi della. Scoria intorno» 
a 1 Fenicj . Che codesto sia stato uà popolo culto , nel 
seno di cui le scienze,, e le, arti abbiano prutQ.-lf lo» 
io sede , egli è presso gli eruditi uniformemente stabi- 

(i) Lib. IV. n. iZu ' \ , 1 \ 

q 1 
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I-ito . Senza entree a diclferaré s'eglino fossero stati 
gì* inventori delle lettere B come molti . hanno asserì'» 
io (r)> egli è certo, che Borirono fra i Fenicj filoso- 
fi di gran nome : Mosco, Cadmo, Sanconiatone , ed 
altri molti sono di questo numero, né può negarsi * 
ch'eglino siano, stati Feniq, e che abbiano avuto la 
fama di uomini nelle facoltà filosofiche celebratissimi, 
sebbene le loro «opere o non sieno affitto arrivate fi- 
no a noi , o di esse non ci sieno restati , che piccoli 
frammenti presso i più recenti Scrittori . L'arte anco- 
ra di scrivere è fama , per testimonianza di. Lucano, 
che si debba a' Fenicj, giacché ctó ossi cantò (i) 

• ' ■ ' \ ; ' 1 

a Phoeniccs primi , famae si ereditar, ausi 
„ Mansuram rudibus vocem signare : figuris 

E siccome di questo popolo si assicura , che ardita- 
mente traversasse > i mari , per commerciare colle af- 
tre nazioni, còsi a parecchi è sembrato ch'eglino i 
primi inventassero la navigazione, il traffico, l'astro- 
nomia, e i viaggi lunghi , e perciò tutte le arti, e le 
scienze, cheJwano relazione con intraprese cosi teme- 
rarie, ed» ardite,* a rJgione Ptóiio (j):cii avvisa, che 
la gente Fenicia ebbe > la gloria deìi' a> invenzi^be del- 
le lettere, e dell' ì&suxjpofciia i, e ohe. ad ess$ si deb» 
bano ic arti nautiche , e guewiere . Se fosse autor 
tico, il -frammento di Sanconiartwe conservatodi di 
Eusebio (4), dello che alcuni sospettano, noi sarch- 
ino ricuri * che i Fenicj furono i primi* idventoH dell 

^O'DioJ. Lttl'V.*: j 4 i. Eioi. lib. V. ' 
(t) Lib. V. Cap. XII. 
(j) Lib. V. Gap. XII 

(4) Prep. Evang. Lib. X. : - • ' • •■ J *' 
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site di fabbricare le capatine ; e di vestirsi delle petti 
tlegli animali, eh' eglino ritrovarono la prima volta U 
fuoco, e facendone :uio, cominciarono a lavorare il 
ferro, e il rame, e- gii strumenti pastorizi, che me- 
scolando la paglia colla terra bagnata* e seccando que- 
sta al sole > 0 at fuoco abbiano introdotto l' uso de* 
mattoni, per far le muraglie, che introdussero l'agri- 
coltura, che si esercitarono alle cacce, e alle pésche* 
che formarono le società, e le abitazioni, cose tutte, 
che Sanconiatone attesta: riguardo a' nostri Siciliani, non 
v'ha dubbio, che queste stesse cognizioni sieno state 
loro comunicate da' Fenicj . Il celebre S>ianheniio (i) 
sostiene , che i Siciliani appresero da' Fenicj 3. scrivete 
dalla diritta alla sinistra, uso, che per molto tempo 
osservarono, e di cui restano ancora diversi monumen- 
ti. Anzi molte delle nostre medaglie hanno le iscri- 
zioni poste dada diritta alla sinistra, e tante volte al- 
cune lettere rivoltare dall'- alto in basso. Ma vuoisi ri- 
flettere, che questi tali monumenti , e medaglie furo- 
no più presto de' Cartaginesi , i quali essendo da quel- 
li discesi, sono stati spicciati per Fenicj quei monu- 
menti Ictterarj , che non sono , che Cartaginesi . Del 
toro commercio non é d* uo&o di molto favellare ; si 
accorda questa invenzione a' Fenicj. S'essi furono i pri- 
mi, che si arrischiassero ad andar per acqua, egli è ve- 
risimile , che fossero ancora i primi che trafficassero In 
Grecia, in Egitto, in Spagna, nell' Affrica, nell'Isole 
Brittanoiche , pbrtandovi delle produzioni, delle quali 
tranó privi quei Paesi , e ritornando carichi di quelle , 
eh' erario ivi abbondanti , lo che apportava' loro un gua* 

i«gntì csorbiténeissifno. Laonde Diodoro dà loro (*) 

• . , - , „ . ■> 

(1) Disseti. II. soli» Eccellenza delle medaglie 4 
(») Lib. V. n. 114. 
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la caratteristica di perspicacissimi ed accorti per gua- 
dagnare . Io non esamino , se il commercio, loro fomen- 
tando il lusso , abbia portato nelle nazioni la corruzio- 
ne , mi basta solo , che mi si accordi , che i Fenicj 
fossero gli uniti» o almeno i principali trafficanti del 
mondo > e che £n conseguenza abbiano professato quel- 
le scienze , ed esercitate quelle arti, che particolarmen- 
te al loro commercio si riferivano. Essendo dunque 
eglino venuti nella nostra Isola, che forse cominciarono 
a visitare, <lopo che introdussero il commercio coir 
Afcica, e avendovi trasportate delle intiere colonie, che 
poi si steserò per rutta V Isola , né si ridussero alle tre 
Città di sopra mentovate , Palermo , Mogia , e Solai)* 
to , che dopo l' arrivo de* Greci , chi controverterà , 
che eglino accora , dimorando fra noi , professate noa 
abbiano, ed esercitate le stesse scienze, e continuato 
quel commercio, che dapprima introdotto aveano? 

Resterebbe a discorrere de Trojani, de'Focesi, 
de 1 Cretesi, degli Epiroti, e delle altre Nazioni, che 
vennero a far la dimora loro in Sicilia , ma siccome 
di questi popoli non vi sono monumenti , che parti- 
colarmente ci accennino i loro mestieri , ed aro , ci 
asterremo di favellarne a lungo. Egli è però certo, che 
le reliquie del Teatro di Segesta , e le Terme di essa 
Cnfà , ed altri edifizj , che si attribuiscono a" IVojani, 
c Focesi , fanno una tale testimonianza della loro ma- 
gni6cenza, che rappresentano popoli non solo opulen- 
tissimi, ma di un finissimo gusto nelle arti meccani- 
che. I Cretesi, e gli Epiroti furono colonie poca» 
me rose , le quali appena giunte ebbero * confoodeni 
colle dominanti nazioni » t però nulla «ci cesta su que- 
sti a congetturare. 

* 
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CAPO X. ED ULTIMO 

• * : 

Velia Religionr de Trimi Abitatori 
dilla Sicilia . 

La società, e la Religione si danno scambievoimcri^ 
te la roano * hon vi é società , che non debba avere 
la sua Religione , e qualunque Religione , quantunque 
falsa, conduce sempre al bene della società. L idea 
di una Divinirà , la speranza di una vita felice, ed il 
timore di un avvenire triste, e tormentoso, eh? ispi- 
ra la Religione , conducono moltissimo a tenere in fre- 
no gli uomini , e danno maggior forza e vigore alle 
Leggi Civili dello Stato , fatte per allontanare il vizio, 
promuovere la virtù , e procurare la pace, e la tran- 
quillità. Egli è uno desoliti paradossi di Pretto Biy- 
le, che pretese di provare (i) , ch'era miglior parti- 
to quello di essere Ateo, cioè a dire Senzi Religione* 
che di professare l' Idolatria . Uno stato non # può sus- 
sistere senza Religione . Quanto più i membri della 3>0r 
cietà sono persuasi , che vi sia una Potenza superiore , 
e invisibile , che prescrive certi doveri * promettendo un 
eterno premio a colui, che li eseguisce, ed un per- 
petuo castigo a chi sen' allontana , tanto più volentieri 
si arrendono a' precetti delle Civili Leggi , che non es- 
sendo emanati , che dagli uomini . coli appoggio della 
Religione acquistano una nuova, e maggiore etb.acia* 
Essendo perciò stati i primi nostri abitatori in cer* 
te o pkcole, o maggiori società, dovettero per soste- 
nervisi avere una qualche Religione , che frenasse i lo- 
to trasporti, e li guidasse ad «ina vita socievole , ispt- 

(i) Pensee! sor la Comete • / 
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rando ad essi P amore de* loro simili , l' odio del vizio J 
e Teserciiio delle virtuose azioni . E' una questione con- 
troversa da lungo tempo, ed anche a dì nostri agita- 
ta , qual fosse già la Religione de* Ciclopi » che furo- 
no i primi, de' quali è memoria che abbiano abitato 
la Sicilia. Lo spirito patriottico, che fa tante volte tra- 
vedere , e per cui ognuno pretende di far gareggiare 
r origine de' suoi antenati col mondo istesso , ha fatto 
immaginare a certuni nostri Scrittori, che i suoi primi 
abitanti sieno stati o avanti il diluvio , o per lo meno 
i discendenti di Noè dopo il diluvio , e precisamente 
Elisa figlio di lavan presso l'anno del mondo 1850 (1) . 
Non mancano però alcuni , che persuasi di non dover 
pigliare le cose tanto alla lontana, si contentano di 
volerla abitata a' tempi d'Isacco, quando un buon nu- 
mero di Caldei, Damasceni, e Fenicj radunatisi in viag- 
gio , ed arrivati in questa nostra Isola vi piantarono le 
loro abitazioni . Così la pensano tutti gli Scrittori Pa- 
lermitani , a' quali piace , che le prime loro case fosse- 
ro fabbricate nel luogo, ove oggi é Palermo, quasi il 
più opportuno per l'amenità del sito, per la vicinan- 
za del mare , e per la sicurezza del porto (i) . Si ap- 
poggiano questi autori alle due celebri Iscrizioni, del- 
le quali fu altrove parlato (3), l'una, che non si sa 

* 

fi) Aprile CroiN^og. della Sicilia Lib. I. Cap. II. Vafgoar. 
Antichità di Pai. f. *6i. Ottavio Gaetano in Isagoge Cap. 41. 
Inveges Annali di Kii. Era 1. Sani peri Iconologia Lib. I. Cap. 
V. Canon. Domenico Schiavo diss. sopra ]' Iscrizione dell' 
antica Torre di Biych presso il Principe di Torremnzza sel- 
le Iscriz. di PaU ed altri . 

(&) Pietro Ramano nella diss. de aactore, primordi is, flr 
progresso Urbis Pjnonni nel T. IX. degli Opuscoli Siciliani 
Faz. Dee. 1. Lib. VIZI. 

(3) Cap. V. 
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dove fosse collocata , fa di cui versione dicesi fatta sor- 
to il Regno del Re Guglielmo secondo , e l' altra che 
era scolpita nella Torre di Baych sopra la porta det- 
dclli Patiteli* . Dicesi nella prima, che vivendo Isacco 
figlio di Abramo , e regnando nell* Idumea , e nella 
Valle di Damasco Esaù figlio d* Isacco , una mano di 
Caldei, a' quali si unirono molti Damasceni, e Fenicj, 
veouti in quest'Isola triangolare, fissarono la loro di- 
mora in quell'ameno luogo, che Palermo dinominaro- 
no. Nella seconda dopo di essersi dichiarata 1* unità » 
fa potenza , e la virtù di Dio , si dice , che il Prefet- 
to di quella Torre era Sefo figliuolo di Elifaz , figlino* 
io di Esaù , fratello di Giacobbe , figliuolo d* Isacco , fi* 
gliuolo d' Abramo , e che quella Torre si chiama B*. 
jcb, e che fa Torre a questa vicina si nomina Pbarat. 

Da queste Iscrizioni , sull' autorità dell* quali han- 
no tanto battagliato gii antichi , e i moderni eruditi , 
e da ultimo M. Assemanni , e il Canonico Domenico 
Sbiavo , deducono per legittima conseguenza , i difen- 
sori della verità di. esse, che la prima Religione, che 
si professasse in Sicilia altra non fosse , che la Patriar- 
cale, ossia l'Ebrea. 

Il primo , che messe in dubio la verità di que- 
ste iscrizioni, par che sia stato il Cluve'rio (i), il qua» 
le nella sua Sicilia antica stabilendo , che Palermo sia 
stata fondata da' Greci , non già da* Fenicj , attacca il 
Fazello, e il Valguarnera, che opinarono per i secon- 
di , e disprezza le iscrizioni suddette , come quelle , V 
autenticità delle quali è incerta , e le parole , e le let- 
tere oscure, ambigue, e dubbie. Si accordan con Clu- 
verio il Burigny (z) , e il mentovato M. Asseman- 

■ 

(0 Lib. II. Cap. III. 

Hj H«su de Sicile T. L P. I* lib. I. Cap. X. 

t 
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dì ( 0 - Quegli le vuole favolose , e Saraceniche , questi 
contende, che sieno scritte in un pretto Arabismo, e che 
ancor tali sieno state malamente tradotte. Imprende 
la confutazione di rutti e tre il Canonico Domenico 
Schiavo nella dissertazione di sopra accennata , lusin- 
gandosi di avere palesate le contraddizioni , e gli erro- 
ri, ne'quali caddero per di lui opinione i suddetti chia- 
rissimi Autori, con qual successo, lo abbiamo accenna- 
to già al Capo V. di questa Storia. 

Non è del nostro Istituto il tessere dissertazioi in- 
torno a fatti così favolosi * Costa già , che furono im- 
postori coloro , che tradussero , o finsero di tradurre le 
dette Iscrizioni , i caratteri delle quali il Fazello e 
/dopo di esso gli altri nostri Scrittori rapportano, clic 
sono cufici . Ci basta di avere riferito i contrasti , che 
su di esse ebbero i dotti del nostro Secolo , e sul- 
l' oscurità, nella quale furono intorno a queste lipidi» 
e siccomè oggi siamo a giorno, che la loro antichità 
non oltrepassa il decimo Secolo, ci contenteremo di la- 
sciarle in abbandono, ed affidati a più chiari lumi, 
formeremo un diverso giudizio della Religione , che 
avessero i nostri primi abitatori » 

Che il Teismo sia stato la prima Religione del 
mondo , ed abbia precesso 1* Idolatria , lo concepirà 
agevolmente chiunque anderà a riflettere, che sia as- 
sai ragionevole , che il culto di ciò , che si credea la 
prima, e gran causa di tutte le cose, sia stato anre- 
riore a quello degP Idoli, Di più l'Idolatria non hi. 
alcuna di quelle circostanze, che accompagnano uni 
istituzione originaria , e primitiva , anzi al contrario hi 
quelle, che sono proprie di una istituzione depravata, 
c corrotta % Ma sebbene il Teismo precedesse l'Idola-. 

(i) De Rebus Neapolitaais , * Siculi* T. II. Cap. JX. $J 
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ma, egli c certo, ed e sostenuto da' piti dotti Padri 
della Chiesa, che questa non ebbe il suo comincia- 
mcnto, che dopo il diluvio; fece però de* progressi 
così rapidi , e solleciti , che tutti i gran popoli , che 
tirarono la loro nascita o da' figliuoli , o da' nipoti di 
Noè , ne furono tostamente infettati . Quindi o si vo« 
glia, che divisa la terra dopo il diluvio , porzione de* 
Nipoti di Noè , cui erano toccate le Isole , fosse venuta 
ad abitare queste contrade, o che meglio si assicuri, 
che assai più tardi comparvero degli abitanti nella no- 
stra Isola , egli è assai probabile , che avendo l' Idola* 
cria rapidamente corrotto dopo le acque gli uomini, 
fossero costoro sicuramente infetti di questa falsa Re- 
ligione . 

E per dar principio da' Ciclopi, e Lestrigoni , scor- 
rendo noi per le poche notizie , che di costoro ci han 
lasciato gli Scrittori, non vi ritroviamo vestigio alcu- 
no di Religione Patriarcale , ma segni certi di una pret- 
ta Idolatria . Omero (i) dopo di avere raccontato 1' 
acciccamenro del Ciclope Polifemo , fatto con tanta de- 
strezza da Ulisse , rapporta le grida di costui, dalle qua- 
li destati gli altri Ciclopi, che abitavano presso a lui, 
corsero alla sua capanna, ad oggetto di sapere cosa 
mai l'affliggesse, e volendolo consolare del dolore, che 
soffriva, 1* avvertirono, che niuno può isfuggire i ma- 
li , che manda Giove , e lo ammonirono a pregare il 
Padre Nettuno per liberarsene . E appresso dopo di aver 
riferita la maniera singolare, come Ulisse, ed i com- 
pagni scappassero dalle mani di Polifemo, che quan- 
tunque orbo se ne stava all'uscio della caverna, per 
impedirne I* uscita , e rapportate le invettive , che Ulis- 
se, scampato che fu dalle di lui mani, gli fece, e le ri* 

U) Odjss. Lib. IX. V. 4 io. 

r 2 
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sposte de! Ciclope , soggiunge ; che costernato Polife- 
mo , alzate le mani al Cielo , diresse le sue preghiere 
contro di Ulisse al Padre Nettuno, segni evidenti del* 
T Idolatria non men di Polifemo, che degli altri Ci- 
clopi. Egli é vero, che nello stesso libro (i) quando 
Ulisse lo pregava per li Dei ad usare verso di lui, e 
de* suoi compagni i sagri doveri di ospitalità , rispose 
Polifemo , che i Ciclopi non curavano né Giove ria- 
drito da una Capra , né i Dei beati , avvegnaché era- 
no di loro più potenti. M* oltraché questi sentimenti 
erano del solo Polifemo, uomo empio, e malvagio, 
come parlando de' costumi de' primi abitanti dicem- 
mo di essere stara l'opinione di Didimo, e di Ejst* 
zio Commentatori di Omero, seguitata ancora nelle no- 
te al Fazello dal P. Abate Amico, né possono perciò 
estendersi agli altri Ciclopi ; da queste espressioni p> 
ste in bocca di Polifemo dal divino Poeta , altro di- 
durre non potrebbesi , se non che i Ciclopi professasse- 
ro 1* Ateismo , cosa che nulla giova a coloro , che com- 
battono per la Religione Patriarcale. Dello stesso Po- 
lifemo, quantunque Omero, ed Euripide ce ne faccia- 
no un nero ritratto , quasi fosse egli un empio disprez- 
zatore degli Dei ; nondimeno Turi , ed Alcimo ci atte- 
stano (i) 9 ch'egli per ottenere la fertilità de 1 Campi, 
e l'abbondanza del latte, inalzò un Tempio a Gilatca 
nel monte Etna. Parecchi ancora de' nostri Scrittori 
rapportano all'età de' Ciclopi il culto de' Dei Palici, 
di Cerere , di Proserpina , di Venere , e di altre bugiar- 
de Deità . Ma siccome nella caligine , in cui siamo id 
questa prima Epoca delia nostra Storia, non si può 

(i) Ibi. v. %%6* 
(i) Cap. Vili. 

($/ Omero Odyisea lib. IX* v. 175. 
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precisameftte , éenza pericolo di errore i stabilire quan- 
to antro fosse di queste Deità il culto, camminere- 
mo con maggior sicurezza , se rimettendo all' altrui cri- 
tico giudizio il fissare il tempo, in cui le diverse Di- 
vinità del pagrn simo furono fra i primi abitanti vene- 
rare , ci contenteremo di accennare in confuso gli Dei , 
che probabilmente furono adorati in questa prima età 
fino a* Greci, < Templi, che furono loro dedicati, le 
feste » i giuo> h* , i riti , e tutto ciò > che può avere 
relazione alla di loro Religione. 

Delle due sorti principali di Politeismo , P una , e 
la piò antica , con cui erano venerari gli astri , e P 
altra posteriore , detta A v$p&To\(tTpe'id. , per cui agli 
uomini si davano onori divhi , io credd che i primi 
•buatori della nosrra Sicilu fossero st«i coltivatori. Al 
manco avendo i Peni j per lungo tratto di tempo fre- 
quentati qa.-sd mari , e poi fissatavi la loro afa-razione * 
dovettero portarvi anche la loro Religione, e quella 
mohiplicità di D-:i , che in Egitto si veneravano • Ora 
egli e indubitato , che questa Nazione , Comunque tar- 
di , siccome é piaciuto a taluni (i) abbia abbandonato 
il culto di D o , e sia nata la corruzione della sua Re- 
ligione , poi che frequentemente cominciò a commer- 
ciare co* Caldei , adorò dapprima il Sole , e la Lu- 
na (z) , e da questo culto di poi venne a quello degli 
altri Pianeti, delle stelle, dell'altra milizia celeste, e 
degli elementi ancora. Almeno questa era la Religione 
de* Cartaginesi , che sono gli originar] de* Fenicj, come 
costa dal trattato, ch'eglino fecero con FilippoRe de* 
Macedoni rapportato da Polibio (i) % in cui invocano il 

(t) Mignot T. XXXV I. delle memoires de lifteratnre Hist; 
de 1* A cadente de* Insci ption*. Menu Neuvicme pag. 39. 
il* E" +h. pjsp. Evaug. Lib, X* 
(1 Lab. 8. 
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Sole , la Luna , la certa , i fiumi , i prati , e 1* acqua 
come Divinità mallevatici delle condizioni, delle quali 
erano convenuti . I Fenicj di poi , come osserva lo 
scesso Eusebio (i) estesero la loro adorazione anche 
alle produzioni della Terra. La mercorella fu in facci 
consegrata da loro a Mercurio , c la Morella , o come 
altri dicono il Solatro , ad Esculapio ; gli Alberi , e i 
Boschi divennero sagri presso i medesimi, ed in so- 
stanza tutto ciò , che sembrava utile alla vita umana 
fu divinizzato; in fatti ebbero un tale onore fra gli 
animali la colomba , la vacca» i pesci, i cavalli del 
Sole , il serpente ec. Noi però non immaginiamo > che 
eglino fossero così stupidi da credere , ( quelli almeno » 
che non erano del rozzo popolo ) che codesti anima- 
li, che sono così al di sotto dell'uomo, fossero veti 
Dei, poiché, se la faccenda andava così , eglino , come 
osserva Eusebio , non li avrebbono immolati quali vit- 
time nelle sollennicà. Per conto poi dell' Antropolatrìa 
niuno dubita , eh' eglino sieno stati quelli , che l' ab- 
biano introdotta • Cominciarono dall' ergere delle co- 
lonne a coloro eh' erano stati benefici all' umanità , e 
poi in loro onore stabilirono delle feste . Cbrysoot % 
che perfezionò l'arre di fondere i metalli, e fc istru. 
menti per la pesca , e la coltura delle Terre , e che era 
chiamato il dio macchinista Zivg **r£io<,fu il primo mor* 
tale, ch'ebbe l'apoteosi da' Fenicj» 11 secondo fu Agn* 
wros ovvero Agrore*, che migliorò l'Agricoltura. Fu- 
rono anche loro Dei Elioun , che vuoisi che fosse U* 
mcb, e Ouranos che vien creduto Noè, ma il prioci* 
pale fu Cronos figliuolo di Ouranos , ch'eglino chia- 
marono Saturno, cui sagrificavano umane vittime, e 
fp la più rispettabile divinità ch'eglino avessero. I Dei 

(i)Ivi. 
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marmi non furono punto tralasciati da* Fenicj , i qua- 
li costumavano di navigare , e di fabbricare presso if 
mare, fra quali i più distinti erano Nereo, ossia Pon- 
to, e Pasctdone suo figliuolo, che fu anche detto Net* 
tuno. Lasciamo i dei Cabiri, e i Tutelari, de' quali il 
racconto Trarrebbe troppo in lungo . Purnondimeno a 
parlar sch. ermamente , non della prima, ma della se- 
conda specie ritrovansi presso i primi abitanti della no- 
stra Isola certi , e incontrastabili monumenti , giacché 
le loro feste , i giuochi , e i Templi principali non ri- 
guardavano , che gli uomini , e le femine deificate ; 

11 primo , e più antico culto , che si scorge vie 
più frequentato in Sicilia, fu quello, con cui venera- 
vano , e sagrificavano a' Dei Palici , o Palisci . La fi* 
vola (i) intorno ad essi fìnge, che Giove ebbe com- 
mercio con Taiia Ninfa verso il fiume Simeto, che 
non lungi abitava dalla Città di Catania . Questa dive- 
nuta gravida , poiché temea lo sdegno di Giunone , che 
si era insospettita delie tresche fra lei , e Giove , pre- 
gò la Terra acciò la nascondesse, la quale apertasi la 
ricoverò nel suo seno , finché avesse dato perfezione al 
feto, che nudriva nell'utero. Giunto poi il tempo di 
sgravarsi, si aperse la Terra, e dall'alvo materno di 
Talia uscirono due fanciulli, che subito in quel fiume 
si cacciarono , e fecero un Iago , che fu pòi meravi- 
glioso . Poiché dunque questi , mentre erano nel seno 
della Madre , furono dalla Terra inghiottiti , e gittati 
poi fuori , nuovamente immergendosi nel fiume , ritor- 
narono alla Terra , furon detti Palici dalla parola Gre- 
ca ttoìaiv, che significa iterum , rursus (i). Grande era 
la venerazione, che aveano i Siciliani a questi falsi nu- 

(i) Macrobio ne* Saturnali Lib. V. 

(zj Boccaccio Genealogìa degli D?i pb. XI. 
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mi , e la toro superstizione giunse a tanfo , che perfi- 
no sagrificavan loro umane vittime (i). Non fu però 
quest'empio rito perpetuamente osservato in Sicilia, 
giacché cambiaronsi ( non si sa quando ) le umane vit- 
time in altre offerte» e furon perciò quegli Dei detti 
indi placabili, c pietosi (t) onde Virgilio cantò (j) 

„ circum 

„ Flumina, pinguis ubi, & placabilis ara Palici. 

Vicino a questo fiume , e propriamente vicino all' altro 
oggi detto Calatalfaro, o di S. Paolo, che chiamava- 
si ancora il fiume Erice, e nel fondo di Nafcia sor- 
gono tre fonti, o laghi, dove le acque torbide, e di 
cattivo odore bollendo si rialzavano quasi due palmi 
sulla superficie de' loro Crateri ; da quest' acque , che 
non erano , che acque sulfuree , e bituminose , era fa* 
ma, che sortissero, e poi si tuffassero i fratelli Palici, 
quindi lo stolto volgo credea nato quel continuo bol- 
limento . La superstizione , c V ignoranza , che si dati* 
no scambievolmenre la mano, fe anche credere, che 
una divina virtù risedesse nelle acque , atta a scuoprire 
il delitto dello spergiuro , del quale era opinione , che 
i Palici fossero implacabili vendicatori . Qualora adun- 
que era alcuno accusato come spergiuro, scrivea su 
delle tavolette ciò , che attestato avea , e credea di es- 
ser la verità; se queste tavolette gittate nelle suddette 
acque stavano a grilla, colui era innocente, se cadeano 
al fondo, allora colpevole il dichiaravano , anzi lo sper- 
ai) Plot, in Paralleli* • Fifone Giudeo presso Eusebio Lifc. 
I. cfofla Dimomazione Evangelica* 
'*) Caruso Mero. Stor. Lib, I. 
f j) Eueid Lib iX. 
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#uro di tal fatta sì gonfiava , che il Sacerdote degli Dei 
non trovava modo di sanarlo, e poi invaso da un in- 
terno, e repentino fuoco -si riducea in cenere (i) . E 
Macrobio nel citato luogo asserisce (i) , che nascendo 
differenza tra alcuni, o di furto, o di altra cosa, se 

10 accusato dicea, che appresso A cratere volea col 
giuramento giustificarsi , rimasti di accordo , vi andava- 
no, e colui, che giurava, se giurava giustamente, ed 
era perciò innocente, se ne partiva senza offesa, ma 

11 falso giuratorie era poi nel Lago privo di vita , for- 
se gonfiandosi, come di sopra si è osservato, o dive- 
nendo cicco d) . , - 

Fa inalzato a questi medesimi Dei da' superstizio-' 
si abicanti non lungi dai fiume , o dal lago suddetti 
un magnifico Tempio , (4) con bellissimi portici , c 
di uria singolare architettura , che non meno fu cele- 
bre presso i Siciliani, che frequentato da' popoli d'Ita- 
lia (5) . Divenne questo un sicurissimo asilo a colo- 
ro , che vi si rifugiavano , ed era tale ia riverenza , 
che si avea per quei numi, che fu con legge stabili-' 
10 , che i servi isfuggendo la -crudeltà de* loro padro- 
ni ivi ricoverati stessero sicuri , fi no eh é i padroni non 
accordassero loro col giuramento V impunità , legge se- 
condo Diodoro (6) religiosamente osservata , che non 
fu mai violata da' padroni . Era ivi secondo la solita 
impostura de' Sacerdoti 1* oracolo , a cui , gli abitanti 
offrendo tutte sorti di frutta ricorrevano, quando per 

(1) Eactcloped. art, F*licts Aristotele de mirandi* auiiti*» 
nibus . 

(1) Ne* Saturnali Lib. V. 

(3) Boccac. Geneal. de Dei Lib. XI. 

(4) Diod. Lib. XI. n. 68. 

(5) Diod, ibi. Macrob. ne' Saturnali Lib, V. 
<«) Ibi. 

3 



Digitized by Google 



la scarsezza deilc pìoggf , c l' aridità de' terrenH tentici 
no imminente la carestia , persuasi , ch'esequendo quan- 
to V Oracolo prescrivea loro ,. ritornasse tosto a* cam(w 
rubercà„e l'abbondanza. Il culto particolare , eh' eb- 
bero i Siciliani per i Dei Palici, è attribuito più plausi* 
bilmente dal Boucharr (i) alle molte invenzioni uWi t 
ch'eglino non meno,, che Adrano, di cui più sotto 
ragioneremo fecero poi al civile commercio , ed a 
benefìci da loro, fatti a* loro contemporanei . 

Non meno antico dee riputarsi presso gli abita- 
tori di quest'Isola il culto di Cerere. Egli è incerco, 
se cosrei fosse una Regina, moglie di Sicano , che 
insegnasse- a' Siciliani Y arte di coltivare la terra , co- 
me la favola ci descrive , ovvero,, se sotto questa me- 
tafora s* intendesse la terra stessa , madre- comune de" 
viventi , la di cui divina virtù nel far germogliare le 
messi veniva da' superstiziosi popoli qual Dea venera- 
ta . Così giudicarono Plutarco ^Luciano, Erodato (i), 
ed alai * a' quali piacque „ che sotto il nome di Cere- 
re, o sia di Dimitri , e ancora sotto quelli d' Iside, di 
Vroserpina, di Rea, di Cibile, e della Midre Dea non 
adorassero i Gentili , che la medesima terra . Qualun- 
que siane la verità , i nostri abitami nelle loro feste 
distinguevano Cerere da Proserpina sua figlia „ che fu 
rapita poi da Plutone ,, e distribuendo i vaTj tempi del- 
la semente, e della messe, dedicarono quelli della se- 
mente a Cererete questi della messe a Proserpina (5). 
Le feste, che si celebravano a Cerere-, erano diverse, 
altre si faceaoo dalle particolari famiglie, altre da tut- 
sa la Nazione :. le prime si sollennizzavano così , se: 

fi) Gèogr. Sagra Ltt. I. Gap. XXVIU:. 
(il Lilv 11. d, 67. 

Diod. Lib. Vi. n. i38. & i$*> 
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tfce prestarsi fede a Natale de Qomitìhm (1) . O^ni Pa- 
dre di famìglia sul bel principio di Primavera sceglie- 
va una vittima, che per lo pia era un porco, come 
queir animale ^ che più di ogn' alr.no rovinava i semi- 
nati , per sagrificarla a Cerere , che adornava di una co- 
rona di quercia ravvolta ai Collo, indi partendosi con 
tutta la sua genrc anche coronata , e portante in ma- 
ni rami di quercia , conducea la vircima al suo cam- 
po , e per tre volte la iacea girare attorno alle biade f 
% frattanto si cantavano inni di lode alla Dea , e fat- 
ta questa purificazione si offriva a Cerere musto , el- 
latte. Descrisse tutta questa cerimonia Virgilio (z) 
quando cantò 

„ Cuncta tibi Cercrem pùbes agresti* udoret* 

Cui tu laete favos & miti dilue Baccho, 
„ Terque «ovas circum felix eat hostia fruges; 
„ Omnis quam chorus, & socii comttentur ovantcs, 
„ Et Ccrerem clamóre vocent in tecta ; neque ante 
„ Falcem maruris quisquam supponat aristis , 
„ Quam Cereri torta redimitus tempora quercu 
„ Dct motus incompositos , & carmina dicati 

■ 

Questa festa fu chiamata ambarvalia, cioè giro di cam- 
pagna . L' altra sollenoità più universale era diretta in 
questo modo j al tempo della semente in uno de' tem- 
pli edificati a Cerere fuori delia Città si radunavano 
in un giorno determinato tutti coloro, <he assister vo- 
lessero a quella funzione, ivi raccolti si dava princi- 
pio ad una processione : precedevano i magistrati , e i 
Sacerdoti , indi confusamente seguivano uomini , c don» 

* 

(i) 1d Myielog. Lio. V, 
<i) Getrg. Lib. 1. 

% 7, 
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ne , e dietro a questi comparivano alcutte donzelle ve- 
stite di bianco, e inghirlandate, le quali portavano il 
simulacro di Cerere . Non erano le loro ghirlande di 
fiori , per non rinovare alla Dea il dolore della perdi- 
ta della figlia Prose rpina r che mentre raccoglila fiori 
fu da Piutonc rapita, ma erano ornate o di Mirto, o 
di Smilacc , o di Narcisso , o Zafcrano. La statua rap- 
presentava una matrona, il di cui. capo era coronato 
di spighe , il qual segno noi ravvisiamo in tutte quasi 
Je medaglie di Cerere , e tenea appeso al destro braccio 
un canestro pieno di grano, e nella mano una zappa. 
Srringea pei colia sinistra un bastone , ed una felce . In 
questa forma giravano per le campagne cantando al* 
cune canzoni , e nello sresso ordine ritornavano al Tem- 
pio, e quivi offerivano alia Dea quef sagri fiz), che Ce- 
reali da lei furono detti. Le canzoni suddette erano 
oscene , e lascive , come osceni , e lascivi erano, simil- 
mente i ragionamenti , che in quei festivi giorni us3- 
j*aoo di fare , credendo lo scrocca volgo , che così col 
riso, e la buffoneria 91 mitigasse il dolore- della Dea 
inconsolabile della perdita della figlia , e ne restasse Ce* 
rcre soddisfatta, ed onorata (i*) . Cicerone (i) rappor- 
tando la divozione, che i Siciliani aveano a quel si- 
mulacro y «• h loro superstrcione , racconta , che non 
era lecito agli uomini di vederlo, e molto meno di 
toccarlo : ut sirttulacrum Cereris unum', quod a. viro non 
modo tangi , uà net aspici qui de m fas fuit . 

Oltre a queste due sollennità , ven' era una not- 
turna , per cui coloro , che la celebrarono , furono de* 
li da Strabone Tedi/eri. Nacque questa dalla finzione 
de' Poeti, che Cerere x perdura la figliuola, accendo 

(i) Diod. Lib. V. Nam. 288. e 
il) Lib. I. in Verrem . 

< • ■ 
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x fa hdt nel fuoco di Etna , e corr quella girasse il 
monte per ritrovarla . Per esprimere questa favola usci- 
vano eglino di notte fuori V abitato colle faci in ma- 
no gridando, e chiamando da pettutto Prokerpina (i). 

Anche terminata la messe soleano i nostri far sai. 
griiicj pnVaci a Cerere, ne* quali le offerivano le pri- 
mizie del loro raccolto y e terminavano la festa con un 
banchetto fra* Parenti (2) . 

De' Templi principali dedicati a Cerere , e cele- 
brati dagli antichi, io ne ritrovo (re, uno in Catania,. 
Taltro in Siracusa, e il terzo nella Città di Enna . 
Quelli di Siracusa, c di Enna, per testimonianza di Dio- 
doro (3) furono edificati da Gelone Tiranno di essa 
Città, e perciò non possono appartenere a questa pre- 
sente Epoca . Solo potrebbe dirsi fabbricato da-' nostri 
primi abitatori , quel di Catania , di cui Cicerone attc- 
sta (4) , eh* era celebranssimo , nel di cui Sacrario esi- 
stea un simubcro di Cerere di vecchia antichità, che 
gli uomini non solamente non- sapeaoo die Cosa fos- 
se , ma nemmeno che vi fosse , attesoché le- donne so* 
lamenre , e le vergini ivi operavano le sacre funzioni . 
Ora è probabile , eh' essendo accaduto vicino a Ota- 
ria ii tutto di Proserpina , e la ricerca fattane da Ce- 
rerc attorno al monte , ivi i nostri abitanti , vi abbia- 
no in quei favolosi tempi eretto questo magnifico Tem- 
pio. Anche Proserpina fu una Dea venerata da'Sicoli.. 
Diodoro (5) rapportando i viaggi di Ercole in Sicilia 
racconta, che dopo di averla girata, giunto, in Siracu* 

» * 

■ - 

(1) Natale Conti Gcogr. Sacra Cap. XXVIIL 

(2) Teocrito . 

(j> Lib. XI. n. ti. 

(4) In Vertem Lib. VL 

1%) IV. a. 
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sa, c udendo ciò, che si narrava del ratto di ProsfT- 
pina , degli sferzi fatti dalla Ninfa Ciane per impedirò 
c l'arrivo di Cerere ivi per ritrovarla , sacrificò a quel- 
le due Deità vicino al fonte «Ciane oggi detto Tisma, 

0 Pismotta , un bellissimo toro, -e insegnò agli abitan- 
ti il rito di celebrare dì anno in anno questa sollenni- 
tà. E di poi (i) dopo di avere attcstato, che Cerere, 
e Proserpina lurono con grande onore venerate in Si- 
cilia, riferisce che i Siracusani vicino al fiume Cim 
in egri* anno celebravano delie feste , nelle quali priva* 
tamente offerivano piccole vittime , e pubicamente tuf- 
favano i tori nella palude, imitando il costume di £r- 
.colc , il quale fe simili sagrifiij , quando condusse per 
la Sicilia i Buoi di Gerone . 

Era Venere ancora una delle Dee tutelari della Si- 
cilia; il più antico culto di essa si attribuisce a'Sicani, 
e si crede introdotto in Erice , onde fu detta Venere 
Ericina . Si racconta , eh' Erice figlio di Buri avesse per 
madre Licasta femina di rara bellezza; or fabbricata, 
ch'ebbe questo Re de'Sicani la Città, che da lui tra> 
se il nome , per mostrarsi grato alla memoria delia ma- 
dre, gli edificò un magnifico tempio, ed ordinò, che 

1 suoi Vassalli ivi venerassero Licasta sotto nome di Vfr 
nere nume degli Egtzj,.e forse da' Fcntèj portato in Si- 
cilia. Era addetto al Tempio un cetto numero di don- 
ne, altre Siciliane, altre tratte dalie Nazioni estere (2), 
che vi stavano sotto lo specioso titolo di serve delia 
Dea, a cui si fingevano consegrare cileno, e tutto ciò 
che possedevano (3). Crctbe questo culto talmente, 
che dopo quel di Cereie, e di Proserpina niente vi 

U) Diod. Vb. V. n. 288. 
(1) Sftab. Uh. Vi. 

(3) Cic. in Div. in Vertero* , ; 
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era» fiVSicani di pifc sagro , e religioso. Fra le feste 
più celebri latte, in Enee a Venere , le principali veni- 
vano riputare quelle „ che annualmente ripetevansi sotto 
oome ù '\ Anagogie . Ini ma giravano quei superstizioii abi- 
tami di Enee r che la D:à andasse come a diporto fuo« 
ri delia Otta* e del Tempio, e dopa un^ breve giro di 
nove giorni si restituiva alla propria sede . Questo ri- 
torno era 1" oggetto» della Festa giacché tripudiando gli 
Ericini, ed i Si cani tutti palesavano', l'interna loro al- 
legrezza, perchè Venere era fra. di loro ritornata. Ren- 
deansi però abominevoli queste sollennità per le laidez- 
ze, che impunemente vi si cororoettcaoo . Strabone par- 
lando (i) di un simile tempio dedicato a Venere in 
Corinto, ci assicura r che in quelle festività k ragazze,, 
ch'erano addette al sagri fi zio di Venere r si prostitui- 
vano a' voleri di chiunque , e- de* Forasrieri particolar- 
mente onde è da credersi y che. similmente io Erice 
si fosse introdotta un così detestando abuso . Vi è chi 
in qocsro ravvisa uni tratto di sopraffina politica,, poi- 
che essendo ai suddetto tempiale alle suddette sollen- 
nità grande il concorso delle nazioni straniere , poteva-- 
no costoro fra gli stravizzi delia fc&a abusare delie al- 
trui -donne r e intorbidare- cosi la tranquillità del Paese,» 
e il -divertimento di quella sollennità , e per tar cagione 
per riparare ogni meomsenicnte ,. che nascer ne potes- 
se, la prudeoz» di chi reggeva , dava a* forestieri il co- 
modo di usare, di' queste donne 'libere, che stando nel 
tempia sotto il pretesto,, ch'erana serve 'della Dea, ser- 
vivano di fatta alle loro* matoate Yoglie . Strabene nel» 
l'ora citata libra accenna* un'acro fine avuto in Corinto 
da coloro,, che permetrevaod simili 7 lordure , cioè, clje 
«odeste: donzelle erano un'attrattiva alla gente , che vo* 

(*Mib. VllL. 
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tentieri frequentava la 'Città, Ja quale io questo molo 
crescea in abbondanza , e ir* ricchezze . 

Fu questo tempio famoso fra tutti i tempii de- 
dicati alle false Divinità , né mai soggiacque a veruno 
infortunio , e sempre di giorno in giorno crebbe in no- 
minanza , e in tesori . Oltre gli onori costituitigli di 
Ericc , é fama , che Enea venendo in Ieah'a , offrì mol- 
ti doni a Venere Ericioa , come a sua madre . Cosi 
rapporta M nosrro Diodoro (i) . Dello scesso Enea rac- 
contasi» che venuto da •Sicilia in Italia, menò seco una 
statua di Venere Ericina (2) , a cui fu in Roma fuo- 
ri- la porta Collina fabbricato un tempio ornato di ma- 
gnifici portici, e da' Romani la Dea sotco il propria 
nome di Ericina fu poscia venerata > Ma codesti fatti 
di Enea dipendono dal viaggio di esso Eroe in Sicilia, 
e in Italia , il quale quanto wa dubbioso , ed incerto 
si é abbastanza altrove accennato. Di questo tempio 
tornerà l'occasione di favellare, qualora si parlerà dd 
suo ristoramemo fatto daVRomani ne' tempi di Tibe- 
rio , e di Claudio Cesari . 

Un consimile tempio fu dedicato in quei tempi 
alla stessa Dea in Scgesta, che credesi a ragione edi- 
ficato da' Trojani , co* quali i Segesrani comune aveano 
l'origine. Come questa città non cedea a mite le al- 
tre della Sicilia, in lusso, e magnificenza, così anche 
il tempio fu de* più sorprendenti, e superbi; che im- 
maginar si potessero, il tempo vorace non ha potuto 
scancellare la memoria di questa insigne fabbrica, poi- 
ché ancora rimangono per nostra ventura le rovine, 
trovandovisi tuttavia in piedi) trentasci «colonne d* ordì* 
ne porico ancor ritte co* loro architravi , sebbene que- 



ti) Lib. IV. n. i8z. 

(%) Dictioo. Encyclop. T. XVII. V. Venusr 
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jtf fossero ancora danneggiati da un fulmine; chi mai 
bramasse vedere la pianta del tempio , e l' alzata late- 
rite 'de lineataci da! rinomato Sig. Andrea. Pigohati In- 
gegnere di S. M. potrà riscontrare l' erudito mio An- 
tecessore Sig. Abàte Arcangelo LeantJ nel suo Stato fre* 
me detta Sicilia < i) . 

Diana similmente fu una «delle Divinità venerata 
itticamente in Sicilia. Se ne trae 1* origine da' tempi 
di Dafhide creduto autore delia Poesia buccolica , che 
dedito alla eaccia, per onorare. Diana, colla sua Zam- 
pogna, e col' canto allettava la Dea (z) , e quindi nac* 
que Fuso fra pastori Siciliani di celebrarla ne' boschi 
con rustiche canzoni (3). E' rinomato il tempio dedi- 
cato a questa Divinità fra Melazzo , e il promontorio 
Falar/o . Il simulacro , che ivi si adorava , si dice tras- 
portato da Oreste figlio di Agamennone , che fuggito 
da Sparta , e andato nella Taurica Chcrsoneso , ove la 
sua sorella Ifigenia era la Sacerdotéssa di questa Dea', 
rubonne il simulacro , e arrivato in Sicilia lo lasciò in 
quel seno di mare, dove le fu dagli abitanti edificato 
il tempio • Tenea quella statua una face in mano , e 
per questo distintivo fu ella indi chiamata Diana Face* 
lina. Da ciò forse taluni la confusero con Cerere, H 
dì cui geroglifico suol essere la face . Nella Città di 
Polizzi esistea a 1 tempi del Caruso (4) un' antichissima 
statua triforme, che stringea coHa destra due serpi, e 
Colla sinistra un mezzo globo, dal che il suddetto au* 
tore deduce sulla scorta di Apuleo, che fossero così 
Minerva, Proserpina, e Diana per lo medesimo nume 

è ♦ 

(1) T. II. 

(1) Dìoó. lib. IV. n. 2*4. 

(j) Valguar. de' Poeti Sic. > 
' (4) Meni. Slot* P. I. Lib. I. v . • ♦ « s 
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adorate . Uà altro altare è fami , che fosse edificato- 
da Ulisse a questa Dea sotto nome di Ecate nel pro- 
montorio^ di Ulisse- ,.oggi detta Capo- di Maria (i) *o di 
Castelluccio .. 

• Alla Madre: Idea , ossia Cibele congetturano il Ca- 
ruso CO» e il P. Abate Amico (j),. che fosse dato cnU 
to da' Cretesi in Engio . Fondano la loro opinione so- 
pra due testimonianze -, 1* una di Dtodoro (4), e l'altra 
di Plutarco (5) . Il primo- racconta ,. che dopo- la. dis- 
fatta di. Troja , Merione •,. e molti. Cretesi- venuti io Si* 
cilia. furono dagli» Engini? ricevuti' nella propria Città 
d* onde facendo- delle sortitev ed. occupando* i luoghi 
vicini, divennero possenti, e ricchiy e quindi edifica- 
rono alle Madri un tempio , dando loro» un singolare 
culto ed offerendo a- quelle Dee ^ che trasportato avea- 
no da Creta de' doni . L'altro parlando di Engio- rap- 
porta che quel: castello- era. antica,, e nobile per la pre- 
senza di quelle Dee,, che gli Eiìgini: chiamino Madri, 
alle quali» era: fama , che i> Cretesi^ avessero edificato 
un tempio , e- che ivi si mostravano aste , e cimieri di 
bronzo- eoa alcune iscrizioni^ parte di Merione, e par- 
te di Ulisse ,. eh* eglino aveano a quelle Dee consagfa- 
te . Confrontando l suddetti autori le accennate auto- 
rità con: quanto* dice Cicerone contro di; Verrc (6) , il 
quale fa menzione di- un tempio- dedicato ali» Gran 
Madre ,. e alia Madre Idea „ ne concludono , che quel 
tempio , di cui Diodoro e Plutarco ragjooaoo ,. era ap* 

(li) QoverìO' Sic. Antìqpae Lib. I. Cap;. XIV* 
(i) Noi. Stor. P. I. Lib. I. 
fj) Lex. Tòpogr. T. Ili. V. Eogiam. 
(4. Lib. IV. nani.. 179* x8o.. 
(5* In Vita Marcelli . 
$t. Veir. III. Sc Y. 
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punto quello , che Cicerone attesca dedicato a Cibele . 
Io però con buona pace di così accreditaci Scrittori 
non resto pienamente soddisfatto del loro giudizio , e 
sospetto , che il tempio menzionato da Diodoro , e da 
Plutarco non fu alla sola Cibele consagrato , ma insie- 
me ad A ma Ite a, e Melissa, o che vi f ussero in Engio 
due templi , )' uno dedicato alla sola Cibele , e T altro 
alle due mentovate Ninfe. Egli é detto da' Mitologi, 
che Giove terzo , e decimo figliuolo di Saturno , accioc- 
ché non fusse dal Padre ammazzato , fu dalla Madre Ci- 
bele mandato in Ida monte Cretese , e consegnato alle 
Ninfe, perché Io nudrìssero: fra queste Pindaro raccon- 
ta che avessero il princìpal luogo Amaliea, e Melissa 
figliuole di Melisseo Re di Creta , le quali col latte di 
una Capra e col miele l'allattarono fi). Ora é facile , 
che queste Ninfe fossero per questa caritatevole opra 
venerate in Creta, e chiamate volgarmente le Madri 
di Giove, poiché ne furono le nudrici . Cibele sola 
non potè dunque esser quel/a, cui fu per attcstato di 
Diodoro, e di Plutarco, dedicato il tempio , .giacché 
l'uno, e l'altro tempio, di cui parla Cicerone, era 
diverso dal primo , e alla sola Cibele forse ne* tempi 
posteriori ile* Greci dedicato , o fu a questa e a quelle 
consagrato , a quella perché dié a Giove la nascita , -e 
a queste perché gli somministrarono il nudrimento . M' 
induco ancora a dubitare , se fossero due templi , e se 
quello dedicato a Cibele fosse stato di poi fabbricato* 
dal vedere che Cicerone rammentando gli elmi, e le 
corazze di bronzo, e i gran vasi, che si trovavano nel 
tempio della Gran Madre , assicura , che vi furono col- 
locati da P. Scipione , che vi appose il suo nome , né 
fa menzione dell' asta , e de' cimieri di Ulisse , e di 

(0 Boccac. Geneal. de 9 Dei Lib. XL 

c * 
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Mcrione, che V er udizione di questo òloquente-, c dot- 
to Oratore non avrebbe sicuramente omesso. Se que- 
sto mio sospetto, a giudizio de' critici» ha qualche luo- 
go, dovranno emendarsi Caruso, ed Amico. 

Conferì moltissima ad accrescere le superstizioni 
de* nostri abitanti Ercole , il quale dopo dt avere ta 
Siracusa immolato a Proserpioa , come poco & abbia- 
mo detto , passò per le campagne amenissime di Leon- 
rini , e giunse in Agirà- antichissimi Città , di cai fu- 
rono prima possessori i Sicani , ed indi i Sicoli . Ivi 
edificò un tempio non molto lungi dalla Città a Ge- 
ttone , i di cui buoi avea rubato , e appunto in quel 
sassoso luogo, dove per quanto dice la favolaci mede- 
simi buoi, posando il pié, vi aveano lasciata 1* impressio- 
ne di essi come in una cera, prodigio, che quell'Eroe 
riconobbe, come un presagio d'immortalità, tempio, 
che a* tempi di Diodoro era ancora dagli abitanti ono- 
rato (l}. Grandi furono gli onori, che gli Agiresi re- 
sero ad Ercole , cui rendevano per le sue prodezze , 
e per i bcne&c; loro recati, quello istesso culto, e ce- 
lebravano quelle feste., con cui onorar solevano i D:i 
Olimpici (2) . Egli dapprima proibì queste dimostrazio- 
ni , ma poi , accaduto il portento delle impressioni fat- 
te ne' sassi da' buoi , illuso , come se fosse in lui qual- 
che cosa di soprannaturale , ben volentieri i loro sagri- 
fizj, e feste accettò. Edificò inoltre un akro tempio a 
Giolao suo Nipote, e determinò in qual modo si do- 
vesse onorare . H rito da lui prescritto , e che a' tempi 
di Diodoro ancora era in uso, consistea nel nudare 
sin dalia nascita le chiome , finoché con vittime gran- 
dissime si avessero reso quel Dio propizio» Tanta co 

(1) Diod. Lib. IV. n, ij,k 
(ij> Diod. Lib. IV. ir. iji. 
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la Maestà di quef tempio, c tanta fa riverenza > che 
vi si avea , ch'era opinione, che i ragazzi, i quali 
mancavano di fare i soliti sagrifizj , rimaneano muri , 
e simili a' morti , ma che questi , stessi facendo voto di 
offrirli, ricevuto il voto, immediate erari guariti* La 
porta, per cui entrando si celebravano queste feste, &i 
detta Eraclea (i) . 

Un altro tempio ritrovava?? in Adrano, oggi det- 
to Àdernò , prima , che vi venissero i Sicoli , e perciò 
a tempo de'Sicani. Era questo dedicato ad Adrano, 
che fu creduto il vero Padre , non già Giove , de' Dti 
Palici , de* quali si è abbastanza parlato. 1 Sicoli adun- 
que, vedendo questo tempio , scelsero Adrano per loro 
particolare Nume , e si applicarono a renderlo piìt ma- 
gnifico , e celebre , non solo migliorandone le fabbri* 
che, ma nudrendovi ancora religiosamente da circa 
mille mastini' (2) . Raccontatasi di questi animali , che 
fossero mansueti, e placidi con quei Paesani, e fb- 
rastieri , che venivano ad oggetto di visitare il tempio, 
e rendere culto a quel Dio , ma se per caso* alcuno vi 
entrava con animo di rubare , sperimentavati feroci , e 
crudeli, giacché tosto se gli avventavano furiosamente 
addosso, e lo stesso scempio facevano di tutti t ladri, 
che per le vicine campagne eran dispersi (3). 

Il nostro Diodoro Sicoló (4) fa menzione di un 
altro tempio dedicato a Nettuno, poiché rapportando 
i sentimenti di Esiodo intorno alla divisione della no- 
stra Isola dal continente della Calabria v racconta , che 
costui fu di parere, che Orione avendo aperta il ma- 

(1) Dio*. Lib. IV. ibi. 

(2) Elian. Lib. XI. de animalibos . 

(j> Boochart. Geogr. Sacra tih. f. Gap. XXVIIL 
(4) Lib. ivi o. 184. 
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re , ammucchiò un promontorio , eh* c vicino al monte 
Pcloro , da cui forse indi ne trasse il nome , ed ivi vi 
fabbricò un tempio -al Dio del mare , che fu poscia da 
quegli abitanti avuto in sommo onore . 

11 Pausania ci svela (1) un'altra Dea venerata con 
particolar culto in Sicilia , poiché .parlando egli de* Me- 
garesi» ricrei, e Galateesi, attcsta, che costoro furon 
detti anche Iblei per venerazione di una Dea chiama- 
ta Ibla . Dove mai fosse questa Dea venerata partico- 
larmente , non è facile V indovinarlo ; molte Ible foro, 
no in Sicilia; la maggiore, che fu Ibla Ticlla secondo 
il Fazello (z) o Stirila al -parere di CUivcrio (}), la 
minore detta ancora Erta % e V Jbla'Galeote da un certo 
.Galero , o Galeo ^celebre abitatore de* monti Erei indo- 
vino. Da chi abbiano preso il nome, se dalla Dea, ov- 
vero da Iblone Re Sicolo , non è deciso fra gli Scrit- 
tori : è più verisimile , che da costui abbia almeno la 
terza Ibla tratto il suo nome (4), sebbene Bouchart($) 
francamente il nega • Quel , ch'é certo, egli è* , ehe 
in Ibla Gafeote vi era un celebre tempio dedicato alla 
Dea Ibla. Ne fa testimonianza il citato Pausania (6), 
quantunque abbia errato nel credere, che questa Cit- 
tà fosse ne* confini di Catania, quando più tosto dee 
collocarsi vicino a Siracusa (7). JEgli dunque attesta, 
che in detta Città vi è un tempio venerato da' Sicofi, 
e dedicato alla Dea, ch'eglino amarono <di chiamare 

(1) lib. V. 

(1) Dee h Lib. III. Gap. IV. 

(3) Geogr. ami. Sic. 

(4) Sieph. Epit. Fazello , Amico* 
($) Geogr. Sac. Xib. I. 

(6) Lib. V. 

(7) Amico utile note a] "Fazello Dee. I. Lib. IILCap.IV. 
n. ia. 
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Éh*. Opinai inoltre ,, che da questo popolo fu porcata 
h Olimpia I& statua* di Giove tenente in mano la scet- 
tro, opera di lavoro* antichissimo , e- quegli abitanti al 
parere di Filisto erano gP^nterpetrr di 1 prodigj e- de' 
sognile che net culto» degli Dei* e nelle cerimonie reli- 
giose sorpassavano tutti» gli altri abitanti dèlia. Sicilia , 
Si sospetta perà da taluni , che la Dira istessa- fu vene- 
rata, anche nella lbla maggiore, oggi detta. Pater nò . 
SI fondano- in* ciò? che il- Par ut a (i) rapporta' una me- 
daglia, ritrovata, in qjicr campi ,. cui si> vede una: fi- 
gura di una- donna ornata- dì un; velo r e* db una' collabi 
oa, appresso* di* cui vi si* veggono delle api , e dal ra- 
vescia un* donna appoggiata- ad un' asta , a: cui piedi 
«a un cane: coU* iscrizione HBAA2 MEFAAA2, nella* qua- 
fe la figura designa^ là Dfca Je api- la dolcezza del mie- 
fe, il cane^ i; campi? atti? aliai caccia: (t). Il dotto- STg. 
Principe* di Tòrremuzza (3); ci avverte , che sii di queste 
medaglie d* lbla bisogna usare* una* somma attenzione ,, 
poiché, quantunque sembri,, che tutte fossero* uguali, 
perché in* verità convengono nelle principali, figure v tal- 
ché una possa» credersi esser I* medàglia* dt : questa Cit- 
tà, rilevasi* & buoo*. conto* ncila< maggior parte* di- esse- 
tal diferenzav che fa* conoscere,, che* niente un* abbia, 
d' uguale coli* altra.. Alcune dice* egli' han- la diversità, 
nella testa ^ che* portano- impressa , ed' altre: nel rove- 
scio , non essendo» sempre un' cane quel', che saltai alle- 
ginocchia- della* dònna- ivi rappresentata ; questa* stessa, 
non sempre tiene* un vase ih mano ,, ma alle volte un 
mazzo di spighe, e quella cui sta appoggiata , che in 

(i) Sic; Nbmif. 

(i) Amico Lex. Val. *T. T. I. P. I. 
<l) Nella qaaru aggiunta alla Sic. tf ani*. T. XCV. degli 
Opuscoli Sic 
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molte medaglie e un'asta, io altre corioscesr essfcre t*Aa 
fiaccola . Ne apporta egli due (1) nella prima delle qua- 
li al dritto vi è la donna col capo velato, ed ornato, 
di piccala corona di merli dentellati , e nel rovescio 
poi la donna tiene colla destra un mazzo di spighe * 
e coHa sinistra si appoggia a un'asta, e io vece del 
Cane le saka alle ginocchia un Leone. Neir altra che 
fu ; delineata dal P. Pancrazi (2), nel dritto la donna 
non ha velo, né corona dentellata, ma le sta attorno 
ua' ape., nel rovescio poi la donna é coronata di spi- 
ghe, e tiene nella destra una spiga, e nella sinistra 
una fiaccola» «saltellandole ancora attorno ua Leone*. 
Quindi a giusta ragione ne deduce , che costei non fos- 
se, che Cerere. Ma qua/e mai fu questa Dea lbla , da 
chi nata? Per quanto mi sia affaticato, non ne trovo 
fra mitologi alcun vestigio , laonde ho motivo di so- 
spettare da quanto é stato dottamente osservato dal meo-' 
zionato Sig. Principe di Torremuzza , e dall' accenna- 
to P. Pancrazi, che la medaglia fosse stata coniata 
in oporc di Cerere # e che sulla falsa tradizione, io 
cui era quel popolo, che vi fosse stata uoa Dea lbla, 
da cui furono detti Iblesi, siasi scioccamente creduto, 
che la Dea, nelle medaglie ritrovate delineata , fosse per 
l' appunto questa sognata divinità . Non potea essa esse- 
re una Cerere Iblea dal luogo, dove era il tempio # 
come lina Venere Egestana , una Venere Ericina si so- 
no dette da* luoghi, ove i loro tempii erano edificati? 

Il citato testimonio di Pausania ci stimola a par- 
lare di quella parte di superstizione , che fu tanto «* 
uso presso i nostri abitanti, che riguarda l'arte d'in- 
dovinare , e d' interpetrare i sogni . V antichità pagana 

— 

1 

(ì) Tav. VII. d. 26. e tj. 
(i) T. I. Cap. IV, Lett. Ini*. 
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i/guardava i suoi Dei come gli autori degli Oracoli , del» 
k sorti, degli auspicj, de' prodigi , de' sogni , e de' presa» 
gì, e quindi fu sempre una principale occupazione de* 
ministri degli Dei l'essere gPinterpetri degli oracoli, de- 
gli auspicj , e de* sogni . I più famosi indovini furono 
riputati gli abitanti di Ibla Galeote, che si crede così 
detta da un certo Galere, o GaIeo,come sopra abbia- 
mo detto , da cui la suddetta Città fu detta Galton , e 
questi tali indovini Galeoti . Non vi é luogo qui di esa- 
minare se fossero così nominati , come piacque a Bou- 
chart (i) dalla parola Siriaca Gala, che vale lo stesso, 
che riveUrt , o dal suddetto Galeo , o Galeote , e se co- 
stui sia stato figliuolo di Apolline, e di Temisto , come 
ignorando forse 1* origine di questo nome , finsero i Mi- 
tologi (2). Quel eh' é certo egli è che Cicerone (3) fa 
menzione di questi indovini , e ne racconta un falso lo- 
ro pronostico , che avrem luogo di riferire ne' libri se* 
guenri , qualora si parlerà della nascita di Dionisio pri- 
mo Tiranno di Siracusa ; ne parlano ancora Elianó (4) , 
ed altri . Era cosi grande l' opinione della virtù di co- 
loro nell' arte aruspicana , ed augurale , e nella incer- 
pctrazione de' sogni , che V ignorante plebe credea eoa 
asseveranza, che i Dei, non già loro, rendessero le 
misteriose risposte (5) . 

Queste ad un di presso erano le Divinità , che si 
adoravano da' primi abitanti di Sicilia , e questi i prin» 
c/pali tempj in quell'età inalzati alle medesime, c i 

(1) Geogr. Sacra • 

(1) Moreri Gran Diction. V. Galeotes Fazel. Dee» I. lib. 
DI. Cap. IV. 
(3/ De Div, io Ver. 
<4> L b XII. Cap. XLVL 
ft) Far-el. ibi. 
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riti , ed i sagrifiij , e le cerimonie in quei rozzi anni 
usate . Io però non intendo con ciò escludere altre Di- 
vinità, ed altri altari. Essendovi stati i Fenic; o com- 
mercianti co' nostri , o dimoranti io quest' Isola , dovet- 
tero necessariamente introdurvi il culto di quella tur- 
ba di Dei, che in Egitto si veneravano» e quindi do- 
vette la Sicilia , come il mondo tutto , essere infettata 
dalle l'enumeratoti loro superstizioni . Sembra impossi- 
bile, che i Fenic; non v'abbiano introdotta ij culto di 
Saturno, figliuolo del Cielo OùpawT, ossia di Crono*, 
che fu presso i medesimi la maggiore delle divinità. 
Questi fu il primo , che introdusse il crudele esempio 
il' immolare umane vittime, per iscansare una guerra 
considerabile , che stava per scoppiare coatro il suo re- 
gno, e (a peste, da cui era afflitto, lusingandosi di 
appagare cosi la collera degli Dei sdegnaci, e così assue- 
fece i suoi a questi barbari s?grificj , e ad abbania^i* 
re quelle innocenti offerte , che doveano esser più gra- 
te a' loro dii, cioè le frutta, e i rami degli alberi (i) 
e ai più gli animali, che divennero le consuete vitti* 
me dopo il diluvio. Siccome però i Siciliaoi scrittori per 
la maggior parte osservano un certo silenzio intorno a 
Saturno , é all' altre Deità , ed é probabile , che sieoo 
poi state Introdotte da' Greci , a' quali può beo ancori 
attribuirsi la fabbrica de* tempi a queste DtVioità con- 
ftcrati; mi i parso miglior partito il non farne qui 
motto, « il diferirc a trattarne, qualora della Reli- 
gione de' Greci saremo per favellare . 



(i) Easebio Pf*p. Evrang. Lib. I. e Kb. IV. 
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DELLA STORIA CIVILE 
DI SICILIA 

PARTE PRIMA 
LIBRO SECONDO. 

t 

De' Greci . 

Dal denso bujo , in cui siamo finora stati scorrendo 
per la dubbiosa c favolosa età de primi nostri abitan- 
ti, passiamo adesso all'Epoca Greca, cioè alle Colo- 
nie , che dalla Grecia vennero ad abitare fra noi , ed 
ad introdurvi diverse forme di governo . In questa par- 
te interessantissima della nostra storia qualche raggfrdi 
luce ci accompagna , non essendo interamente sprovisti 
di memorie, che servano a scorrarci per intendere 1 lo- 
ro avvenimenti . Diodoro , Tucidide , Pausania , Ate- 
neo, Pollieno, Strabone, Eliaoo, Erodoto, e lo stes- 
so Cicerone, (senza contare i nostri Scrittori, che eoa 
un piè più franco camminano per li sentieri di queste 
vecchie età) che deprimi abitanti nulla, o pressa che 
nulla ci lasciarono scritto, più copiose, e spesse notizie 
ci tramandarono intorno a* Greci , dalle quali più age* 
vole diviene, e più sicuro il nostro racconto . 

Ma nel rapportare in questo libro Io stabilimen- 
to de' Greci in Sicilia, non é nostro scopo il sostene- 
re , che prima di questi tempi non vi fossero stati mai 
Greci fra di noi , che o la visitassero , o vi dimorasse- 
ro; troppo chiare sono le testimonianze di Diodoro , 
e di Tucidide, i quali ci attcstano, che assai prima del- 
la guerra di Troja, o in quel torno vi siano stati de. 
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Greci abitanti io quest'Isola. Il primo (i) raccontan- 
do la venuta 41 Minos , ci assicura , che dopo la mor- 
te di quesso Re , alcuni Cretesi , eh* erano con lui , vi 
restarono per sempre : e di Merione trasportato da' ven- 
ti dopo il ritorno da Troja rapporta, che co' suoi s* 
impossessò di alcune regioni , e fabbricò un tempio al- 
le Dee Madri , che forse , come abbiamo detto , erano 
le balie di Giove. Tucidide poi (z) assicura, che pre- 
sa Troja molti abitanti della Focidc , battuti dalla tem- 
pesta sulle coste dèli' Affrica , sbarcarono in Sicilia, dove 
dimenticato 1* intenso loro odio co'Trojjni, si unirono 
a questi, e si stabilirono nelle parti di Erice, e Sie- 
sta. Siccome però cotestoro erano pochi, c si confa, 
sero co'SicoIi, e co* Trojani, perciò non poterono fis- 
sare il dominio Greco in Sicilia, come ferono quelle 
Colonie, delle quali avremo luogo in questo seconda 
libro di favellare . 

Per procedere con qualche ordine , e per colloca- 
re quanto saremo per dire nella possibile chiarezza, 
daremo cominciamento a questo libro dall' investigare 
le cause, e le occasioni, per cui i Greci vennero a 
impossessarsi della Sicilia, e poi fissando i loro princi- 
pali stabilimenti, rapporteremo tutto ciò, che all'Epo- 
ca Greca apparticosi, e può da uno Storico Ovile al- 
levarsi . 



(i) Uh. IV. noni. e iSd 
W Lib. VI. 
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CAPO 1. 

Come le Coirne .Greche venissero ad abitare 

in Sicilia. 

^^uantunque i Sicani, e i Sicoli, dopo le discordie 
avute fra di loro , e per cui sparsero canto sangue , si 
fossero poscia accomunati, c fossero vissuti in una tal 
pace , c tranquillità , quasi che componessero una stes- 
sa , e inseparabile Nazione ,- pur nondimeno coloro , che 
abitavano dalla parte del mare Joni» , soffrivano conti- 
nuamente le scorrerie de' pirati , i quali non solamen- 
te pregiudicavano il commercio, incutendo timore a tut- 
ti quei bastimenti, ch'erano obbligati a passare per 
quel mare , ma scendendo ne' luoghi marittimi , deso- 
lavano le città , eh' erano edificate a lidi , e propria- 
mente dove sono le coste di Catania , di Messina , e 
di Taormina . Atterriti perciò gli abitanti dalle rube- 
rie, e dalle crudeltà di codesti corsari, provvedendo 
alla loro sicurezza abbandonarono quei deliziosi cam- 
pi, e si ritirarono ne' luoghi più interiori dell'Isola (i), 
rimanendo cosi quel paese nella maggior parte disabi- 
tato. Ora accadde, che un certo Teoclc Ateniese, viag- 
giando su di una sua nave, fu dall' empieo de* venti tras- 
portato in Sicilia, e per l'appunto in quelle spiagge, 
che si é detto di essere state abbandonate da' Sicoli • 
La fertilità del Paese , V aria salubre , il vantaggio del 
mare, e tuteo ciò, che accompagnava quei luoghi fe- 
cero conoscere a Teoclc l'eccellenza di quell'abitazione, 
e saputo il motivo , per cui gli antichi abitanti se n* e- 
rano allontanati , si persuase , che conducendo ivi una 
numerosa colonia, e fortificandovi» non erano da tc^ 

(i) Stratone Lib. yi. 
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nacrsi le incursioni dei corsari. Con questa idea ritor- 
nato in Atene impiegò indarno le persuasive più se- 
ducenti per indurre gli Ateniesi sbandare una colo- 
nia in Sicilia; costoro affezionati alla propria patria, 
non seppero persuadersi di approfittarsi di cotale van- 
taggioso acquisto» Perduta ogni speranza d'indurre i 
suoi Concittadini a seguire questo progetto , Teocle non 
si scoraggiò , ma passando prima in Megara città situa* 
ta ne' confini dell'Attica, e poi in Calcide capitale del- 
l' Isola Eubea , tipvò molti Megaresi , e Calcidesi pron- 
ti a seguirlo, e disposti a mutar paese, e fortuna. 
Radunato adunque un poderoso numero di famiglie, 
e con esse imbarcatosi dopo un prospero viaggio giun- 
se felicemente in Sicilia. Ivi arrivato fabbricò la città 
di Nasso (i) posta in mezzo a due fiumi anticamente 
chiamati Ombria , ed Atesine , o meglio Asine , come 
rilevasi da una medaglia di argento di terza forma, 
ch'esiste nel Museo di S, Martino colla iscrizione lam- 
pante A2JIN02, e nel rovescio il solito Sileno colla 
leggenda di Nasso (2), che poi furono detti Cantar*, 
c fiume ftaddo , ove uni la sua colonia a pochi abitan- 
ti di Nasso (3), che non aveano puranco avuto il co- 
raggio di abbandonare i proprj Lari, e le patrie mura. 

In qual tempo accadesse questa prima migrazione 
de' Greci, non é uniformemente stabilito dagli autori, 
t perciò é necessario, che prima, che noi raccontia- 
mo l'arrivo degli altri Greci, e la fondazione delle 
città, ch'eglino edificarono, fissiamo il più probabil- 
mente , che sia possibile , l' Epoca del tempo, in cui Teo- 
eie fondò , o rese più celebre la città di Nasso , giac- 
hi) Stratone Lib. VI. 

(a; Opuscoli di Autori Siciliani T. XVIII. pag. i3f. ■. £ 
( 3 ) Tucidide Lib. VJ. Amico Lex. 
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che cor questa epoca aneleremo riferendo la cronolo- 
gia de' facci accaduci dopo l'arrivo de'Greci, e poi nel- 
la nostra Isola . Abbandonati cucci gli altri conteggi ero- 
oologie/ , ch'é piaciuto agli antichi di adoperare (t), 
ci atterremo alla più comune, e più accreditata Epo- 
ca delle Olimpiadi introdotta, per quel che si dice, dal 
nostro Timeo di Taormina, ed abbracciata da cutte le 
Nazioni, c singolarmente da* Greci, di cui tessiamo la 
storia . Il cominciamento della prima Olimpiade secon- 
do il calcolo degli Enciclopedisti viene stabilito l'an- 
no 3938 del Periodo Giuliano , l'anno* 320* della ere- 
zione del mondo, l'anno 505 dopo la presa di Tro- 
ja, e fanno 774 o 776 innanzi la nascita di Gesù 
Cristo (1) , ma altri più probabilmente (g) la fissano 
408 o 406 (4) dopoché fu Troja smantellata . 

Per sapere adunque in quale Olimpiade , e in qua! 
anno di essa accadde la venuta di Teocle , e de' Cai- 
c/desi , egli é fuor di dubbio , giacché tutti d nostri scric- 
tori ne sono di accordo secondo il calcolo di Filisto, 
che l'arrivo de' Sicoli presso noi, fu, come a suo luo- 
go si è detto, presso ad ottant'anni prima che fosse 
presa la città di Troja. Se la migrazione de' Greci con 
Teocle , accadde trecent' anni dopo che vi vennero i 
Sicoli , come pensò Tucidide (5) e sulla scorta di lui 
il nostro Fazello (6) , i Greci sarebbero venuti in Sicilia 
l'anno zio dopo la destruzione di Troja , ovvero , ap- 
poggiandoci al conto di Antioco Siracusano, che sta- 
ta) Petavio Ration. Temporum p. 2. 
(2) Encyclop. V. Olympiadt . Moreri Gian Dictioflaire V. 
Qlympiade . 

<3> M. Tempie Stanyan Hiat. de Grece Lib. I. Cap. Vt 
(4) Eroeb. io Cbron. 
(f Lib. V/. 

(*> Dee. II. Lib. I. Gap. I£ 
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bilisce il passaggio de' Sicoli nella nostra Isola settan- 
tun' anno prima dell' incendio Trojano, sarebbbono i 
Greci venuti fra noi 229 anni dopo la presa di que- 
sta città, e quindi non sarebbe sicuramente accada* 
to questo loro arrivo in tempo di veruna delle Olim- 
piadi , che cominciano a contarsi 505 anni , o meglio 
408 fi) dopo l'eccidio di Troja. Ora Eusebio accor- 
tissimo Cronologo espressamente asserisce , che Tcocle 
àiè principio alla città di Nasso 448 anni dopo la di- 
struzione di questa città , dalla quale fino al principio 
delle volgari Olimpiadi dice, che scorsero 406 anni (2), 
da ciò deduce il P. Abate Amico (3), che l'arrivo di 
Tcocle in Sicilia accadde 528 anni dopo la venuta de* 
Sicoli, e che perciò debba correggersi V errore di Tu- 
cidide, che fra l'una, e l'altra migrazione framezza 
il solo spazio di 500 anni, e In conseguenza il Fazel- 
lo, che lo ha seguitato. 

Su questo calcolo , eh' é il più plausibile , l' arri- 
vo di Teocle , e de' Calcidesi nella nostra Sicilia , e la 
fondazione , o ristoramento di Nasso cadde al II. anno 
della XI. Olimpiade, cioè 735 anni pricia della nasci- 
ta del Redentore . Vi è alcuno , che F anticipa da sci 
annK nell'anno terzo della IX. Olimpiade, come appa- 
re dalla Cronica di Eusebio secondo l'edizione del Po* 
ftco,o un anno (4) stabilendola all'anno I. della dee* 
ta Olimpiade , o la pospone di un anno , mettendola 
all'anno III., della XI. Olimpiade, come si deduce dal- 
la stessa Cronica di Eusebio dell'edizione Scaligeriaoa, 



(1) M Tempfe Sfanyan Hist. de Grece Lib. I. Gap. VI. 

(2) Eostbio in ChroD. 

13/ A pud Fazel. Dee. II. Lib. I. Cap. II. n. 1. 
(4/ Pizzoiaati Meni. Stor. di Gela Cip. UL 
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sulla quale variazione sono da vedersi il Caruso (i), 
e il Sig. DodweJ , ma se in cose così antiche , ed o- 
scure è comportabile il divario di poco numero di an- 
ni, la differenza di un solo anno nel nostro caso sarà 
comportabilissima . Con quest' epoca ci regoleremo in 
avvenire, fino che arrivando a* Secoli Cristiani comin-. 
ce remo a contare dalla nostra Era. 

L'anno duhque seguente, che corrisponde al ter- 
zo dell' XI. Olimpiade, e 734 anni prima di Gesù Cri- 
sto , che secondo il marmo di Oxford sarebbe l' anno 
terzo della V. Olimpiade; e 758 anni prima della ve- 
nuta del Salvadore fu fondata Siracusa da un'altra Co- 
lonia Greca • L* arrivo di questa seconda Colonia , vie- 
ne così raccontato da Plutarco (2) . Era in Corinto un 
cittadino ricco , e prepotente per nome Archia , figliuo- * 
lo di Evageto de* discendenti di Alceo , figliuolo di Er- 
cole , il quale non era 1' uomo più casto di Corinto . 
Si era costui pazzamente innamorato di un fanciullo di 
rara avvenenza, e di dolcissimi costumi per nome At« 
teone figliuolo di Melisso nato da Abrone di Argos, 
che si era ritirato colla sua famiglia in Corinto. Ora 
Archia dopo di avere inutilmente impiegate e preghie- 
re , e promesse per isfogare le sue malnate voglie , pen- 
sò di valersi della forza , e radunati i suoi servi , e di- 
mestici assalì la casa di Melisso, e afferrato l' innocen- 
te Atteone, che facea la possibile resistenza, ruban- 
dolo seco già il conducea . Accorse alle voci il padre 
co' suoi familiari, e detestando la enorme ingiustizia, 
che se gli facea, e chiamando iDei in ajuto , acciocché 
vendicassero questo misfatto , tentava tutte le vie , che 
T amor paterno suggerir poteagli , per togliere dalle ma- 

fi) Mem. Stor. Lib, I. P. I. 
ii) Nella seconda Amatoria. 
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ni di quei perfidi Io sventurato fanciullo » In questo di» 
battimento» per cui il pudico Atteone era dal Padre 
tirato con empito , e da* satelliti di Archia fortemente 
trattenuto, squarciate le tenere membra mori. Isbalor. 
dito il Padre a così inaspettata morte , e quasi freneti- 
co, prendendo il cadavere ancor fumante di sangue 
dell* estinto figl iuolo , entrò furibondo in Corinto, e nel- 
la pubblica piazza , mostrando il crudele squarciamen- 
to, e la morte del povero Atteone, implorò il Sena* 
to, e il popolo y acciocché di cosi nefando omicidio si 
facesse aspra vendetta . Mosse egli con questi lamenti le 
lacrime degli spettatori , e scosse la compassione di ognu- 
no, ma intanto, sebbene ciascuno gli facesse ragione, 
iiiuno osava di accusare quel potente cittadino, o di 
difendere queir infelice padre, e però Archia, la di 
cui forza , e ricchezze erano grandissime , ne restò im- 
punito, di modo che il disgraziato padre disperato, men- 
tre celebravanst i giuochi istmici in onor di Nettuno, 
salito sulla sommità def tempio, chiamati prima i Dei 
in testimonio , da quella precipitandosi , terminò la mi- 
sera vita . Soggiunge Plutarco , che poco dopo apparì 
in Corinto una contagione, per cui morivano a mi- 
gliaja e uomini, e bruti, e divenne la terra cosi ari- 
da , che ne segui , come suole avvenire dopo la pe- 
ste , un' orrenda carestia • Isbigottiti da cotali flagelli i 
Corint; , consultarono , come aveano in costume, l'ora- 
colo di Apolline, da cui fu risposto, che codeste ca- 
lamità non mai cesserebbono , se prima non fosse espia- 
ta T ingiuria fatta a Nettuno, e si fosse vendicatala 
crudcl morte di queir innocente garzone. Archia che 
forse trovavasi presente alla risposta dell* Oracolo , mos- 
so dall'amore verso la patria, che per sua colpa sof- 
friva quelle molestie , e temendo Tira di Nettuno, "cl- 
ic un volontario esilio , e abbandonata Corico , andò 

i 
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in Delfo, per consultare l'Oracolo, e sapere dove mai 
dovesse andare • Ivi richiesto qual fosse il suo deside* 
rio, se di avere ricchezze, o salubrità di aria, essen- 
dosi determinato per le prime , fu per decreto di Apol- 
line destinato in Sicilia a fabbricar Siracusa , 

In questo racconto di Plutarco è agevole cosa il 
discuoprire rinverisimiglianza, t la favola, né i faci- 
le l'immaginarsi, che Tucidide, che ci racconta (i) 
il passaggio di Archia in Sicilia, e la di lui nobiltà, 
abbia voluto passar sotto silenzio un fatto così strepito- 
so , di cui dovea risuonare tutta la Grecia per le cala- 
mità sofferte dalla città di Corinto , e per Je detenni? 
nazioni degli Oracoli . Egli è dunque a mio credere piùi 
probabile , che sparsasi nella Grecia la fama dello sta- 
bilimento troppo facile , e felice di Teocle nella nostra 
Isola, e ingranditasi, come suole avvenire nelle cose lon- 
tane , la fama delle ricchezze , e della fertilità del no- 
stro Paese, sia nata voglia a'Corintj di mandarvi una 
Colonia, di cui Archia, uomo ricco, e desideroso di 
nuovi acquisti si fe capo * Questi dunque , preparate le 
navi, e tutto il bisognevole a questa spedizione, e pre- 
si seco molti compagni di Corinto, ed altri Dorici, im- 
barcatosi a Teneo Borgo di Corinto (i) , venne in quel* 
la parte della Costa Orientale di Sicilia, che Ortigta 
era detta. 

Ma Archia non trovò il varco così aperte alla 
conquista , come era riuscito a Teocle , Era Ortigia det- 
ta da Pindaro (;) sede di Diana, una penisola posta 
fra due disuguali porti • Consideratone i Sicoli il sito 
opportuimsimo ad esser difeso da pochissima gente , la 

(i) Lib. VI. 

U> Sirab. Lib. Vili. 

<g> Ode II. 

X z 
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circondarono di mura , e vi si stabilirono da! bel prin- 
cipio, che vennero in Sicilia. Archia adunque trovò la 
resistenza de'Sicoli, che mal soffrivano di esser sloggia- 
ti da quel m unitissimo luogo, che per lo spazio di più 
secoli aveano tranquillamente posseduto* Erano i Si co- 
li gente agguerrita, avendoli resi esperti nell'arte mi- 
litare le continue battaglie avute co' Sicani , delle qua- 
li , quantunque non ne sapessimo il modo per il silen- 
zio, o la trascu raggine , o il difetto degli scrittori» che 
ne facessero menzione , purnondimeno oe sappiamo 1* e- 
sito , come a suo luogo si è detto , felice l' Sicoli , che 
discacciarono i Sicani dalla parte Orientale . Non era- 
no meno formidabili i Corintj venuti con Archia , giac- 
ché oltre la vaga , e general fama , che si avea del va* 
lore de' Greci, e principalmente degli abitanti di Co- 
finto, una delle più antiche, e più importanti Città del- 
la Grecia, Archia per se stesso, e i suoi nobili com- 
pagni Teleso , Ezioco , M elituto , Etiope , e Bellerofon- 
te (i) erano tanti prodi campioni, che sapeano ben 
menare le mani , e sostenere la virtù Greca . E' una 
sventura per noi , che delle operazioni militari fette in 
detta circostanza fra queste brave nazioni, nulla ci sia 
arrivato , e non ci sia rimasta altra notizia , che la nu- 
da, e semplice espressione di Tucidide (i), che ci at- 
testa , che Archia , [discacciati i Sitoli dall' Isola , cioè d§ 
Ortìgia, abitò in Siracusa. 

Presa Ortigia , e sloggiatine i Sicoli , che salvi po- 
chi, che rimasero come schiavi, si rifugiarono nelle 
montagne (3) vicine, o in altre parti mediterranee (4)» 

(1) Iiterpres in Idyllit Tbcocriti. 
ti) Li*. VI. 

ili Caruso Mem. StoT. Lib. II. P. li 
iéì Fa*el. Dee. L Lib. IV. Gap. L 
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pensò Àrchia a munire, ed accrescere quella Città, c 
a stabilirvi una certa forma di Governo, di cui a suo 
luogo ragioneremo . Quali siano stati questi accresci* 
menti fatti da Archia alla Città di Ortigia , e se egli 
vi abbia aggiunta Acradina altra parte di Siracusa, che 
secondo Plutarco era la più munita , e la più ampia , 
non viene accennato da veruno autore : egli è però 
indubitato, che crescendo per la fertilità del terreno 
la popolazione , non potè contenersi ne* ristretti limi* 
ti di Ortigia , e perciò è facile , che Archia , e i suoi 
vi abbiano fabbricata Acradina , che per via di un pon- 
te comunicava con Ortigia (i), ad oggetto di dare co* 
moda abitazione a' suoi, e a coloro, che venivano * 
popolare quel paese. 

Otto anni dopo V arrivo di Teocle In Nasso, che 
sarebbe il IL dell' Olimpiade XIII. e il settimo dopo 
la fondazione , o 1* accrescimento di Siracusa , secon* 
do Tucidide (i) , o il quinto anno al parere di Pollie* 
&° (3) > Teocle, e i Calcidesi poco contenti di Nasso, 
o per T inclemenza dell' aria , o per trovare terreni 
più fertili, risolvettero di cambiar paese, e presero di 
mira Lcntini. Era questa una delle più antiche città 
della Sicilia, creduta, come si è detto, abitazione de* 
Lestrìgoni (4), e resa celebre per la venuta di Erco- 
le, cb'é fama di aver donate a quegli abitanti le spo* 
glie del suo Leone, onde e la Città fu detto Leonci- 
no , ed ebbe per stemma un Leone (5) , come rica- 
vasi da parecchie monete di questa Città (6) . Era al» 

(t) Fate!. loco cit. 
(D Lib. VI. 
(3> Lib. V. 

W Solini» , Plioios Lib. Hit 
W Clover. Sic. Aotiq. 

{*) Paruu Sic. Numii. cnm Avercampio ? Torremnz. ag-i 
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lora questa Città abitata da' Sicoli , che pacificamene 
godevano di quel fertile territorio . Or Teocle e i suoi, 
forse mirandosi alla bellezza di quel luogo, abbandona- 
to Nasso, e seco trasportando i Dei penati, vennero 
a Lentini . Quali fossero le battaglie , che codesti Cal- 
cidesi avessero co* Sicoli , che avranno loro contrastato 
a palmo a palmo l'acquisto del loro vasto e ricco ter- 
ritorio, vien tacchuo nelle storie. La virtù, de* Sicoli, 
la popolazione del paese* e il sito della Città circon- 
data di valli, e munita dalla natura con colline emi- 
nenti sparse -di strade asprrssime, e precipitose, me te 
fanno credere sanguinosissime ; ma -é* <T uopo , che , la- 
nciate le congetture, diciamo semplicemente con Tuci- 
dide (i), ch'eglino furono da Teocle, e da' Calcidesi 
discacciati^ 

Lo stesso destino accadde a quei Sicoli , che * 
trovavano fissati in Catania. Oli stessi Calcidesi, che lì 
sloggiarono da Lentini , vennero a cacciar questi altri da 
Cataria. Non Teocle, ma Evarco fu il coadottierc 4i 
questa Colonia, <hc uscita da Nasso, verme a impoi- 
sessarsi di Catania (2) , checchcne abbia voluto o so- 
spettato il Fazello (3) , <hc vuol che fosse un certo Ca- 
tano, da cui poi la Città trasse il nome, corretto per- 
ciò dall'Abate Amico (4), che si maraviglia, <hc il 
suddetto Autore abbia cosi francamente ciò asserito» 
come cavato dagli Autori Greci , quando di questa mi- 
grazione altro non dicono i Greci , se non -che fu fatta 



giunte alla SiciJ. tfcmhm. Itegli Opuscoli Sic. T. XI. XII. 
e XIII. 

(1) lib. VI. 

(t) Tocid. ihì. 

(3) Dee. I. Lib. TU. Cap. I. 

(4> In Notis ad Faz. Deca I. Lib, III. Cap. I. Kot. ». 
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da'Nassifi), c fi solo Tucidide seguito dagli altri Sco- 
rici , voglia > che il Duce di questa Colonia fosse Evarco. 

Circa questi medesimi tempi venne io Sicilia urT 
altra Colonia sortica da Megara, Città della Green , aven- 
do per capo Lamis , o Lampo , o Lampide essendo chia- 
mato in tutte le tre maniere, i quali fermaronsi nel 
territorio di Lentini vicino il fiume. Fantagia y che in 
oggi nomasi Eruca r o Torcati , e quivi presso il mare 
costassero un Castello deito di Trotilo . Ivi Lampide 
vedendosi troppo- ristretto w pensò di trasportarsi colla 
sua Colonia in Lentini,. dove si trattenne qualche tem- 
po co* suoi (i) , ma o- perché nacquero dissensioni fra 
suoi Megaresi , e i Calcidesi , a perché ne fu discac- 
ciato, come ci racconta Tucidide , fu costretto a partir- 
sene,, e andatosene verso Siracusa , fond& Tapso, ch'é 
una piccola Penisola distante poche miglia dal Capo di 
Siracusa, che oggi dicesi Magnisi, ed é luogo celebra- 
to da* Poeti Ovidio ($)*, e Virgilio (4), e vi formò un 
Castello . Ciò sarà accaduto neirolimpiadc XV. all'an- 
no IV. almeno il Cluverio parlando di ciò , che dice 
Eusebio , m Sicilia Cbersonesus condita- y sospetta col P. 
Abate Amico (5), che non essendovi verun luogo in 
Sicilia chiamato- Chersoneso , dovetre Eusebio intender 
Tapso. Ora Eusebio fissa all'anno IV. della XV. Olim- 
piade la costruzione di Chersoneso . Dimorarono i Me- 
latesi in Tapso finché visse Lampide ; morto però co* 
«ui^si unirono con Iblone Re dc'Sicani (6> loro vici* 

(1) Stratone Lib. VI. 
M Tacid. Lib. VI. 
(f) Fast. IV. 
(4) £oeid. Lib. HI. 

(tf Lexicon Topographlc. Vallls Neti T. I. R U 
Tucid. Lib. VI. 
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no, che dominava in qùe' contorni, e vennero a fabbrica- 
re, o ad abitare una città- non lungi da Tapso , cui die- 
dero il nome di Megara Jblense , volendo perpetuare il 
nome della Greca città , d' onde erano partiti per venire 
in Sicilia, cui aggiunsero il cognome d'Iblense forse per 
mostrare riconoscenza ad Iblone loro benefattore , o per- 
ché quel luogo avesse anticamente il nome d'Ibla Ga- 
leote , di cui abbiamo parlato nel libro antecedente , il 
di cui dolce miele è così decantato da' Poeti. Ivi i 
Megaresi fissarono la loro stabile dimora , accrescendola 
di rnuraglie , e di grandi edifizj , di cui ancor rimare 
gono ammirabili reliquie , che mostrano la magnificen- 
za di questa città . Vi dimorarono 24$ anni finché ne 
furono da Gelone tiranno di Siracusa discacciati (1). 

Dopoché i Megaresi Iblei aveano abitato in Mega- 
ra cento anni, cresciuti in potenza, ed augumentatast 
di molto la loro popolazione, che corrisponde secondo 
il calcolo di Eusebio ad un di presso dopo l' Olimpia- 
de XIX. porzione di essi sotto la condotta di Pammilo 
venne nella parte meridionale dell'isola, cioè a Seli- 
*iunte , vicino il fiume di Mazzara . Non si sa per ccr- 
co , se ivi vi fosse città già edificata , ed abitata , ovve- 
ro ve la edificasse Pammilo co' suoi. Tucidide (2), e 
Strabone (3) , e Marciano Eracleense (4) par che indi* 
nino a votemeli fondatori, giacché si avvalgono della 
parola tondidertmt, e non d' incoluertmt , che adoprar 
sogliono , quando parlano di luoghi abitati , de' quali 
s'impossessarono le Greche Colonie. Ma il FazeIlo(5), 

(1) Tucid. ibi, 

(2) Lib. VI. Belli Pelop. 

(3) Lib. VI. Gcogr. 

(4) In Periegeri . 

(5) Deca I. Lib. VI. Gap. IV. 
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» Caruso (i), V Amico (2), e; l'Aprile (3) intendono . 
che questa Città sia stata molto tempo prima fondata 
da' Fenicj, e che l'espressione degli Autori Greci di so- 
pra addotta debba riferirsi alla introduzione di una 
nuova Colonia , non ad una fabbrica della Città . Fon- 
dano la loro opinione sulla testimonianza di Diodo- 
ro (4) > ebe riferendo le imprese di Annibale , distingue 
Mazzara da Selinunte, giacché racconta, che Anniba- 
le: castra e Illibato movens versus Sclinuntcm iter fa- 
tti. Ubi ad Mazzarum fluvium perverti* , Emporìum illue 
iitum (rimo insulta capit. Resta però ancora da deci- 
dersi , se quel Castellétto vicino al fiume fosse la Città 
di Mazzara , molto più , che in vece di leggere Oppi, 
dulum^ trovo scritto Emporium ilìuc situm, locché par 
che significhi un compreso di case, che servissero di 
ricovero a* mercanti, che andavano a quella fiera, o 
mercato, senza che fosse necessario di essere una Città; 
ciò che vicn confermato dalle parole, che seguono. 
Post ad urbem propius accedens ($) . 

Rapportasi prima di questi tempi, cioè alla XXlh 
Olimpiade, e 45 anni dopo la fondazione di Siracusa, 
la ecsr razione di Gela , sul di cui sito presso gli Scritto- 
ri delle nostre memorie vi e? una grandissima discrepan- 
za: il Ciuverio (6) seguito dal P. Abate Amico (7) opiV 
no, che Gela fosse la Città di Terranova, che é di- 
«ante diciotto miglia dalia Licata , all' incontro Arez- 

■ 

1 ■ 

(i) Lib. LP.L delle Meni. Stor. 

<») Lexicon Topcgr. V. M. ad voctm Selinmesi 

(3) Chronol. Lib. I. Cap. VI, 

(4> Lib. XIII. n. 170. 

(5) LHod. Lib. XIII. n. 17,; 

W GcogT. ant. 
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zo, Fazello (i), e da ultimo il P. Pizzolanti (i) vo» 
gliooo , che sia la stessa, che la Licata . Non minore dis- 
crepanza si trova fra gli Autori intorno al nome eh* 
ebbe A se fosse cavato dal fiume vicino , come vuol Tu* 
cidlde , o dal riso di Antifemo , che la favola rappor- 
ta, quando l'oracolo di Delfo gli pronosticò, che do- 
vea fondare uoa Città verso V Occidente , cosi attestai, 
do l' Epitonoatore di Stefano , e V Etimologo . Suida arj. 
cora vuole , che sia così detta dal ghiaccio , che fa quel 
fiume. Due Colonie concorsero all'edificazione di que- 
sta Città, una di Rodioti sotto la condotta di Antifemo, 
c l'altra di Cretesi guidati da Entimo (j). Costoro 
dunque desiderosi di mutar paese, e fortuna > indusse- 
ro i loro compatriotti a tentar la sorte , e venuti in Si- 
cilia fabbricarono insieme questa Città , che poi si rese 
celebre negli anni seguenti, per aver dato origine alla 
rinomata Città di Girgentu come or ora diremo, e per 
aver avuto parte de' cambiamenti accaduti in quest'Iso- 
la, come a suo luogo si dirà . Come però Tucidide , par- 
lando di Gela , asserisce , che il luogo , dove i la città 
si chiamava Uodii, perciò il Fazello esamina, se mai 
questa fosse una città più antica de' Sicoli , o si chia« 
masse così per altro rispetto (4) , e colla testimonianza 
di Erodoto (5) sostiene, che fusse cosi detta da Anti- 
femo ch'era nato in Lindo una delle più antiche, e 
popolate città di Rodi, e spiega le parole di Tucidi- 
de, distinguendo i tempi, ne' quali vennero Antifemo» 
ed Entimo, volendo, che il primo, che vi arrivasse 

(1) Dee. I. Lib. V. Cip. il. 

(%) Memor. Stor. dell' Antichità di Geli Xitu L C*P- VI. 

il) Tocid. Lib. VI. 

<4) Dee. I. Lib. V. Caf. UL 

W Lib. VII, 
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fotte Antifemo; che cingendo di muraglie quel luogo, 
io chiamò dalla sua Patria Lindo: venuto poi Entimo 
co' Cretesi perfezionò la città cominciata da Antifemo, 
e Tacerebbe di popolo, e fatta lega co* Rodioti, di 
comune consenso, levatogli il nome di Lindo, Je die* 
dero dal fiume vicino quello di Gela. Ma le parole di 
Tucidide par che insinuino , che insieme questi condut- 
tori fussero venuti, ed avessero di accordo edificata 
quella città. Laonde gli altri nostri Scrittori non fan- 
no distinzione de* tempi , e stabiliscono , che in compa- 
gnia gli uni, e gli altri, cioè i Rodioti coi Cretesi 
sbarcassero nel lato meridionale, dove il fiume detto 
Gela sbocca nel mare (i). Non si può egli dire, che 
gli stessi Antifemo , ed Entimo , che prima la dissero 
Lindo , o Lindii , poi cambiato consiglio abbian credu- 
to meglio il dirla Gela? 

Erano scorsi cento , e otto anni da che Gela era 
abitata da* Rodioti, e Cretesi, che corrisponde ad un 
di presso all' Olimpiade XLIX. quando una porzione di 
essi si accinse a fabbricare Agrigento (z), città, che 
per magnificenza , popolazione , ricchezze , armi , e sci- 
enze fu sicuramente la seconda della Sicilia, e tentò 
ancora di contrastare il primato a Siracusa . Aristonoo, 
e Pistillo ne furono i capi, e per quel che Tucidi- 
de (j) ci racconta,! Legislatori ancora. Si è disputato» 
se Agrigento fosse stato assai prima edificato, ed abi- 
tato , e se i Gelesj siensi uniti agli antichi abitanti , o 
avessero occupata # e poi abbellita l'abbandonata città. 
Senza entrare ne* tempi favolosi, in cui dicesi , che Agra- 
caute figliuolo di Giove , e di Asterope oc sia stato il 

- 

(i) Canno L»b. II. P. IL 
(x> Tocid. Lib. VL 
<3> lak Vi, 

7 * 
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fondatore» e che te abbia dato il suo nome (i), e fa- 
sciando ancora di esaminare, se questa città fosse sta- 
ta l'abitazione de* Lotofagi y come par che c'insinui 
il Commentatore di Omero Eustazio (i) , vi é qualche 
ragione di sospettare, che prima de'Gelesi vi fossero 
stati ivi chiamati degli abitanti . li dirsi da Tucidide 
incolturunt , e non tdìficaverunt , l'asserire Polibio (%) % 
che Agrigento fu Colònia de* Rodiani, e che perciò 
secondo il loro costarne fu ivi edificato il tempio a 
Giove Atabirio, fece credere all' Avercarapio (4), che 
prima di questa migrazione de' Gelesi , i Lindii fossero 
stati possessori di Agrigento, a' quali si fossero poi uni- 
ti i Rodiani , ch'erano venuti co' Cretesi ad abitare Ge- 
la; dà forza al suo sospetto l'osservarsi, che le mone- 
te di ambedue le città Gela , ed Agrigento non hanno 
niente di somigliante fra di loro, e quelle di Gela nul- 
la di affinità co* Rodioti, giacché in quelle di Gela si 
osserva il' Minotauro caratteristica de' Cretesi, e in quel- 
le di Agrigento vi si veggono de* fiori » che mostrano 
quel popolo avere origine da Rodi . Checchene voglia 
questo erudito antiquario, pare, che Agrigento fu fab- 
bricato da* Gelesi, giacché se é vero, che Antifemo, 
come si é poco fa dimostrato, venne co* suoi» e co' 
Cretesi a fabbricare Gela , e questi abitanti furono det* 
ti promiscuamente Lindii, e Rodioti * perché Antifemo 
era di Lindo una dèlie più cospicue città di Rodi, ed 
Entimo l' altro compagno Cretese , egli ne segue , che 
gli abitanti di Agrigento» poterono esser detti e Lio* 

fi) Escobar de rebus Agrigentini* • P. Maestro lo Jacono 
Storia . 

<x> Ody*. Lib. IX 

(3) Hiit. lib. IX 

<4> Sic JNamis, del Parata « 
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Jii, e Rodioti, e Cretesi, e Gelesi, poiché questi di- 
versi nomi ebbero gli abitatori di Gela,, una porzione 
de' quali separatasi" venne poi in Agrigento . Oltrachi 
essendo scorsi già cento , ed otto anni da che Gela fu 
fabbricata, fino alla popolazione di Agrigento , a ragio- 
ne fa colonia, che vi andò, non potea essere, che di 
Gelesi, giacché probabilmente: tutti coloro , che vi an- 
darono ^ non altrove, che a Gela aver dovettero la lo- 
ro nascita. Può consultarsi il P. P^ncrazi (i), che si 
affatica d* isviluppare i dubb; di Avercampio . Noi pos- 
siamo soggiungere , che la figura , che osservasi nelle 
medaglie di Gela , non è già un Minotauro , come sup- 
pone 1' Avercampio , ma il simbolo del fiume vicino 9 
che secondo il Pizzolanti dee riputarsi il iato , essen- 
do ora mai deciso fra Numraografi, che codeste im- 
magini , che rinvengonsi nelle medaglie , sicno le carat- 
teistiche de* fiumi vicini. 

Piuttosto sarebbe da esaminarsi , qua! fosse il luo- 
go , in cui da codesti nuovi abitatori fu piantata la cit- 
tà di Agrigento. I nostri Storici fi), assai probabilmente 
distinguono il luogo, che prima occuparono, dalla eie- 
ti , che fabbricarono poi . La prima loro abitazione cre- 
dono, che fosse stata assolutamente quel Colle, o sia 
monte , che sovrastava all' antica Agrigento , perché era 
necessario , che sS fissassero in un sito vantaggioso , do- 
ve potessero con barricate difendersi da coloro, che 
mai tentassero di disturbarli . Il nome di qaesto Mon- 
te si chiama concordemente da' suddetti Scrittori Carni» 
to, quello appunto, dove si racconta, che sia stata edi- 
ficata una città , o fortezza da Dedalo a Cocalo Re 

(i) Amichiti Sic. T. I. P. II. Cap. I. 
(*) Garoso Mem. Stor. P. 1. Lib. II. Pane. Ami. Sic. T. I. 
P. IL Gap. L Amico Lexicon Topog. V, M. V. Camicus . 
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de' Stoni, e par che lo confermino le testimonianze 
di Diodoro (i) , di Polibio (i) di Strabonc (}) , e di 
Erodoto (4)» i quali parlando di Gamico, vogliono, 
che sia una fortezza nella campagna di Agrigento sica 
in un monte, che credcsi architettata da Dedalo per 
chiudervi i tesori di Cocalo . Il solo Cluverio , come 
osservammo, seguito dal Cellario» e dall' Hofmanoo, 
e dal Bouchart trasporta Gamico a Sìculiana , ch'i sita 
tra Sciacca, ed Agrigento (5), e pretende, che la for- 
tezza, che fu dapprima occupata da'Gelesi, che anda- 
rono a fabbricare Agrigento , non già Camice , ma Onfsct 
si nominasse, al qual nome si accorda ancora il Sig. 
Caruso (6). Su di questa spinosa quistione è da veder- 
si il citato P. Pancrazi , che sodamente imprende a con- 
futare non men il Cluverio , che i suoi seguaci , e Bou- 
chart ancora , e dimostra , cho appunto io quella parte, 
che divenne fortezza degli Agrigentini, fu un tempo 
fabbricata la città di Dedalo, e che Gamico si chia- 
masse (7). 

Dopoché i Gelesi si fortificarono nel Castello di 
Comic* si applicarono a fabbricare la gran città di Agri* 
gcnto sulle rive del fiume Jtgrsgus , da cui le diedero 
il nome , come ce ne avverte Tucidide nel citato luo- 
go . Di questa rispettabile , e magnifica città , che io 
fortezza di sito , in estensione , e in magnificenza non 
la cesse a verun' altra città della Sicilia , dà una discia- 



(1) Lib. IV. 11. ifj. 

W Hist. Lib. IX. 

(3> Lib. VJ. 

(4) PoJymoia Lib. VII. 

(5> Sic. Antiq. Lib. I. Gap. XVII. 

(6) Meno. Star. Lib. L P. U 

tot Ibi, 
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ta, e diligente descrizione Polibio (i>,e a' nostri gior- 
jii ne dipinse tutte le bellezze , e le magnificenze il 
suddetto P. Pancrazi (i). Noi secondo T opportuni- 
tà nel decorso di questo libro ne anderemo accennan- 
do tutto ciò, che senza iscostarci dal principale nostro 
scopo , pud, e dee riferirsi. 

Tra le taote citta di Sicilia , negli scavi delle quali 
sotterranei si rinvengono que" Vasi, che chiamavansi . 
Etruschi, e che appcllansi oggi con più ragione Gre- 
co- Sicoli, e che sono assai più belli per confessione, 
de' medesimi abitanti di Etruria, o sia Etruschi, de* 
chiamati Etruschi non vi é città, che ne conservi, e 
ne somministri in tanto numero, e si pregevoli per le 
figure, pitture, e coloriti, quanto la città di Girgenri, 
come può osservarsi nella maggior parte di que" del Mu- 
sco di S. Martino. 

I Siracusani ancora distaccarono molte loro colo- 
nie, le quali andarono a fabbricare nuove città. La 
prima, che vico mentovata da Tucidide (j) e; Acri , 
di cui fa anche menzione Plinio (4) . Variano i Gco- 
y afi intorno al di lei sito , quantunque tutti convengo- 
no , che fosse stata piantata in un alto luogo . Il CIu- 
verio (5) la situa fra Ntte, ed Avola, e nel luogo ap- 
punto, dove era il Monastero di S. Maria àclT Are*, 
eh' egli , sbagliando , chiama J. Maria £ Arda . L* Arez- 
zo (6) la colloca a Cbiaramontc , e Fazcllo (7) incoi- 



(1) Hist. Lib. IX. 

(i) Afitic. Sic. T. I. P. a Cap. 1IL 

(v Lib. VI. 

(4) Lib. HI. Cap. Vili. 

(5; Sicil. Ami*. Lib. II. Gap. X. 

(6; De sito Siciliar . 

CTI ^^^c a> Lib* X§ Gap. IL 
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pato ingiustamente dal Cfuvcrio di errore (i) la stabi- 
lisce vicino a Palazzuoh . Non si sa chi fossero i Con- 
dottieri di questa Colonia , solo ci è noto l' anno , in 
cui partitasi la medesima da Simona venne a fabbrica- 
re Atri % vale a dire secondo le parole di Tucidide (i) 
settantanni dopo che fa edificata Siracusa , che il P. Aba- 
te Amico (3) fissa air anno IV. dell* Olimpiade XXVIIK 
e secondo noi caderebbe l'anno 1. dell' Olimpiade XXIX. 

L' altra città rammentata da Tucidide (4) , come 
nuovamente fatta da' Siracusani , è Casmcna , che sta fra 
mezzo Acri , e Camerini , la cui edificazione viene dal 
mentovato storico fissata venti anni dopo, che fu pian- 
tata Acri, che al nostro calcolo sarebbe l'anno I. del- 
l'Olimpiade XXXIV. S'ignora ancora, chi negosse 
stato il promotore, e sotto quale guida molta de* Sira- 
cusani partici dalla propria Patria venissero a fabbricar- 
la , tacendolo gli autori . Solamente non essendo più 
questa fra le città Sicole , suole dagli storici esaminarsi , 
se fu inalzata nel luogo appunto , ove oggi é il Comi- 
so, come piacque all'Arezzo (5), lo che nega il Fazel- 
lo , sebbene della sua contraddizione non apporta ragie* 
ne veruna (6) , ovvero dove in oggi e Scicli , come opi- 
rò il Cluverio (7) , e tra* nostri Mariano Perrello (2) , 
e modernamente V Arciprete Antonio Canotti nelle sue 
notizie storiche, che non hanno per ancora veduta la 

■ » * » 

U) V. Amico in Notts ad Fa* I. dr. & in Lexic. Topog. 
T. h P. L V. <Acr*. 
ix) Ibi. 

(3) Lexic. Topegt. ibi. ' 
W Ibi. 

(0 De situ Sicil. 

(6) Deca. I. Lib. X. Cap. III. 

(7) Sic. Aniiq. lib. I. Cap. II. 
(8> Antichità di Scicli anticamente thiamaja Qpm&ti 
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pubblica luce , questione , che finora è restata , e reste- 
rà indecisa . 

E' Ja terza città di Corner ina celebre presso una 
infinità di Scrittori Poeti, e Storici. Pindaro fi), Vir- 
gilio (i), Tucidide (3), Diodoro (4), Plinio (5) , Sera- 
bore (6), Polibio (7) , ed altri fanno spesso menzione, 
e di Camerina, e de' suoi abitanti, e del celebre suo 
lago , e del fiume ancora . Fissata viene la sua fonda- 
zione da Tucidide cento trentacinque anni dopo che fa 
fabbricata Siracusa, che corrisponde all'anno I. della 
XLV. Olimpiade , il quale ne nomina i suoi fondato- 
ri, cioè Dascone, e Menelao, che , cresciuta dopo un 
secolo, e più la città di Siracusa in abbondanza» in 
ricchezze , e in abitanti , andarono eoa una colonia a 
popolare altre contrade . Ebbe questa città varie vicen- 
de, poiché non appena scorsi quarantasei (8), o come 
altri vuole , cinquantadue anni da che fu edificata , ri- 
bcllaronsi i di lei abitanti contro i Siracusani, che do- 
po di averli sbaragliati , la diroccarono interamente . Fu 
indi riedificata da Ippocrate Tiranno di Gela , che, man- 
datavi una colonia de* suoi , la rimesse nel suo primie- 
ro splendore* Una nuova sedizione a' tempi di Gelone 
Tiranno di Siracusa cagionò nuovamente la sua destru- 
zione , sebbene i suoi cittadini fossero stati umanamen- 
te trattati , avvegnaché Gelone li trasportò in Siracusa , 
« die loro il diritto di cittadinanza . Ma ci assicura 



(0 Ode V. in Olyrap^ 
(%) Mnti*. Lib. IH. 
fj) Lib. VI. 
U) L»b. XI. d. f8. 

(5) Lib. III. Gap. VIIL 

(6) Lib. VI. 
(7> Lib. I. 

<ty Marciana* in|Periegesi . 
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Diodoro (i), che allcttati di poi i Gelesi dall'opportu- 
nità del luogo , andarono ad impossessarsene , c vi di- 
morarono , finché , preso partito nella prima Guerra pu- 
nica a favore de' Cartaginesi , ne furono da' virtuosi Ro- 
mani discacciaci » che giusta Polibio (i) vi mandarono 
una colonia loro» Sta- involto nelle tenebre il tempo 
preciso , in cui accadde P ultima , e totale sua rovina 
non rimanendoci di questa tanto celebre , e potente cit- 
tà , che il solo nome presso gli Autori , e le moli io* 
genti di fabbriche precipitate, che rinvengonsi non me- 
no ne* contorni del luogo, ove dicesi, che sia stata cài* 
ficata , che nel profondo del mare , dalle quali rilevasi» 
che ivi fosse ancora un porto artefatto Ritrovasi al 
presente una chiesa dedicata alla Vergioe , che in oc- 
casione della Fiera, che vi si fa al primo di Agosto, 
viene frequentata dai concorso della gente ,. ed una ele- 
gante Torre quadrata , che raccontasi di essere stata eret- 
ta dalle rovine de!(.i città da Bernardo Caprera Conte 
di Modica, e chiamasi Camnarttna m Fuori della città 
nella parte settentrionale vi si trova una quantità di tu- 
muli in un luogo fatto in modo di fortezza , edificato 
4ii pietre quadrate. Rese celebre ancora questa città un 
certo Acrone figliuolo di Spaume , che visse dopo la 
israurazione di essa fatta da Ippocrate , il quale fu ce- 
lebrato da Pindaro d) non solo perché era rimasto bea 
tre volte vincitore ne' giuochi Olimpici, ma per la sui 
liberalità ancora inverso gli amici, e forastieri , e per 
la sua pietà verso gli Dei , e P amore della pace , e de" 
vantaggi della Republica . Ometto ciò che è favoloso, 
vai* a dire , che Orfeo fosse nativo di questa città > o 

(i) Lib. XI. n. f3. 
(D Lib. I. 

(j ) In OJymp. Ode IV. e V. 

« 
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che vi fosse sicuramente venuto , sullo che sono da ve- 
dersi Suida , Giraldo , Lascari , Goltzio , Grasso , e il Do- 
serò Fazello (i) , e passo brevemente ad accennare qua!* 
che cosa de) lago, e del fiume di Canterina. 

Questo lago attorniava dall'Oriente la suddetta 
città , e le sue acque rendevano P aria cattiva : di es- 
so parlano Pindaro (2), e Servio (3), e questi rac- 
conta , commentando i versi di Virgilio» che in un an- 
no di gran siccità , s' introdusse nella città la pesce , e 
credendo gli abitanti, che le acque stagnanti del Lago 
non fossero per accrescerla, consultarono V Oracolo di 
Apollo , se fosse espediente di seccarlo intieramente , 
da cui ne riscossero la seguente risposta M* x'm K*. 
f&af'ivciv cUivuTOf yeip apeivav cioè Camcrinam ne moveas 
immota enim melior . Eglino non ostante disprezzando- 
ne il consiglio, disseccarono quella palude, e in veri- 
tà cessò subito la pestilenza, ma indi a poco entrati 
per quel sito già asciutto i nemici , ebbero poi motivo 
di pentirsi di aver disubbidito. Da ciò é nato il pro- 
verbio tanto celebre Camcrinam ne moveas , che adoprar 
sogliamo , quando consigliamo alcuno a non arrischia* 
re un' azione , che può esser cagione di maggior ma- 
le . La figura di detto Jago è triangolare (4) , e in og- 
gi ancora chiamasi lago di Camarana % vi passa per mez- 
zo il fiume di C ammarano , che in altro nome vien det- 
to ìffari ($) il quale nasce al Comiso,d* circa a dodi- 
ci miglia distante , avendo la sorgiva da un fonte co- 
pioso, ed abbondante, che trovasi nella piazza della 

Ci) Deca L Lib. V. Gap. II. 
(z; Jbi. 

ili In <£aeid. Lib. III. 

(4/ CIdv. Sic. Antiq. Lib* I. Cap. XIV. 

(5) Piudaii Scoliastes Ode V. 

z 2 
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dvcta Terra del Comiso . Della virtù dell'acque di quc. 
sto fiume , per provare l'onestà delie donne , parleremo 
forse , quando ci verrà fatto di esaminare le superstizio- 
si de' Greci Siciiioti. 

E* fama , che gli abitanti ancora di Nmo , e quel- 
li* di Ltntini mandassero le loro colonie a popolare al- 
tri paesi. Strabene (r) de' Nassi ci assicura, che edifi- 
carono Callipoli ', e che i Lcntinesi fabbricarono Eubea* 
Di Callipoli parlano ancora Marciano Eracleense (r), 
ed Erodoto (3)., ma non si sa in qual tempo precisa- 
mente fosse questa città fondata , né ci é per appunto 
noto il suo sito . Sostiene il Fazello (4}, forse fondato 
ne II' autorità di Marciano , che Callipoli fosse scaca fab- 
bricata poco dopo la fondazione di Nasso t e pressoché 
ne' tempi , in cui e Catania, e Lentini ebbero la loro ori* 
gine, dallo che il P. Abate Amico (5) ne deduce, che 
ciò accadesse all' anno I. dell' Olimpiade XLIII. quando 
egli crede , che la colonia de' Nassicani venisse a Coté» 
ni*, o alquanto più tardi. Del sito par evidente il giu- 
dizio del Cluverio, che la vuole collocata nella parte 
Orientale dell' Isola , checche ne abbia voluto il Fazel- 
lo (6) che la situa verso l'Occidentale, giacché se è 
vero ciò, che racconta Erodoto (7),val'a dire, che Ip- 
pocrace assediò i Caliipolitani , i Nassj, i Zanclei, e i 
* Lendnesi , e insieme i Siracusani > dovette Callipoli es- 
sere verso l' Oriente , dove tutte codeste città sono col- 
locate . Sospcrta egli , che appunta fosse alle radici del 

M Lib. VL 

di In Periegesi ; 

fj.) Lib. VII. 

(4) Dee. I. Lib. II. C*p. IIL 

(f) In notìs ad Faz. Dee. I. Lib. II, Gap. IIL n» *f. 
(6, Lib. V. Dee. I. Gap. I, 
(7) Lib, VIL 
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monte Etna, dove oggi é Mescali, tra Taormina, e C*« 
rama, al quale sentimento si uniforma ancor* il men- 
tovato P: Abate Amico (i). 

Di Eubea ancora é incerta Fanno- della fondazio- 
ne, ma a ragione si congettura, che sia accaduta non 
molto lungi dalla popolazione di Lentini . Marciana Era* 
eleense (2) , dopo di ave re rammentata I* edificazione di 
lentini , di Regio -, di Zancla-, 4i Catania, e di Callipo* 
//fatta da' Greci soggiunge : „ inoltre da questi furo- 
» no erette due città, Eubea, e Milazzo , locché fece sos- 
pettare , che non fosse passato molto tempo , dalla fon. 
dazione di quelle, alla fondazione di questa. Ed é pro- 
babile, dice il P. Abate Amico (3), che come i Sira- 
cusani dopo pochi anni , che si stabilì fra loro la colo» 
nia de* Corinti, fabbricarono nel lido meridionale- alcu- 
ne , come città municipali , cosV i Lentinesi nelle cam- 
pagne , che toccarono loro, dessero principio ad edi- 
ficare la città di Eubea. Il Fazello perciò sbaglia ali* 
ingrosso nel credere , che questa città fosse dal lato di 
Mezzogiorno (4), e verso il Pachino. Cluverio (5) col- 
la testimonianza di Erodoto (6> pretende , che fosse al- 
l' Oriente , c opina , che questa luogo fosse fra "i fiu- 
mi di Gefa % e di Anopo > appunto dove oggi é la ter- 
ra di Ucodta, dove la stesso Fazello attesta, che ria- 
vengonsi alla giornata rovine di antichità , e vestigj di 

(ti Lexicon Topogr» Sic. T. III. Vallis D*m. V. Callipitts 
* in N. ad Faz. Dee. I. Uh. II. Gap. HI. N. lo. 8c Lib*. 

V. Cip. I. D. IO. 
(1) IO P»rftgeti • 

(j) Lex Topogr. Sia Valli! Neti T< I. P. I. V. *uh**± 

(4) Dee. I. Ltb* V. Cap. I # 

<V S.cil. Ann* U>. IL Cip, XUI# 
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una città vetusta*, cioè , come accenna il P. Amico (i), 
spelonche distinte da strade lunghe, e traverse, e ci- 
miterj co' sepolcri incisi nciia dura pietn , niente diffe- 
renti da quei , che osscrvansi in Siracusa , da' quali egli 
attesta , che i Villani alla giornata scavano lucerne , va- 
si sepolcrali, monete, patere, ed altri monumenti di 
antichità . 

Ci siamo a bella posta astenuti in fino ad ora dal 
far motto della città di Zangla, la quale dovette esse- 
re la prima , passato Io scretto , che dovea essere abi- 
tata , poiché siamo persuasi , che , assai prima che le 
colonie greche venissero in Sicilia , era questa città edk 
ficata . Taciuta la favola della venuta di Saturno io 
Sicilia , cui cadde la falce in questo stesso luogo , che 
Zangla poi fu detto, avendola noi rapportata altro- 
ve (2), e passando ancora sotto silenzio l'opinione, 
che ivi anche riferimmo, che Zangloto la fabbricò, 
ed Orione ne fece il disegno, seguendo le tracce di Tu- 
cidide (3) potremmo più verisimilmente credere, che 
i primi, che la fabbricassero, fossero Pirati Cumani , e 
che fu detta Zangla, perché la sua figura si somiglia- 
va ad una falce , ed era curva (4) , e la curvità in 
lingua de' Siciliani diceasi ZcUya^ov (5) • Ora, o che que- 
sti Pirati 1* abbandonassero , o che ne fossero stati slog- 
giati da'Sicani, i quali poi atterriti dal fuoco del Moo- 
gibcllo l'avessero lasciata, e che i Sicoli rcndunsioe 
poscia padroni , passati oltre , non ne abbiano più man* 
tenuto il possesso» cose tutte involute nelle più folte 

(1) Ibi. in Lex. Top. 
(1) Lib. I. Gap. VI. 
(5) Lib. VI. 

(4) Stiab. Lib. VI. 

(5) Ciuv. Sic. amig. Lib. I. Cap. VI. 
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tenebre , egli é cerco, che una colonia di Calcidesi 
vennero ad abitarla sotto la condotta di Periere, e di 
Oratamene . Costoro di con si venuti da Nasso , e quindi 
cercasi da qual Sasso siano partiti . La più plausibile opi- 
nione è quella, che Nasso di Sicilia fosse appunto la 
città, da cui erasi smembrata la colonia, che venne a 
popolare Zangla : Io arrestano chiaramente gli antichi , 
e fra questi Modano (i), e Strabone, il quale apcr- 
tamente ci dice (i) , che quesra fu abitazione de* Mas* 
si, che sono vicini a Catania. Locché essendo, dobbia- 
mo congetturare, che o porzione di quei Calcidesi, 
che vennero con Teocle , fosse rimasta in Zingla eoa 
Perierc , e Cratamene acciocché restasse presidiata , e 
difesa la porta della Sicilia , ed eglino avessero un asi- 
lo , ove potessero ricoverarsi , e tragittare nuovamente il 
mare nel caso , che le loro conquiste avessero cattivo 
successo , o che da Nasso stesso si fusse più tardi man- 
data una porzione ad abitare , e custodire qud porto 
così necessario, ed utile al loro commercio. Come poi 
i Sanij abbiano cacciato i Calcidesi da quesra città , e 
come cambiossi indi il nome di questa città, e fosse 
indi detta Messina, Io diremo, quando ci occorrerà di 
raccontarlo, qualora parleremo di Ànassila Tiranno di* 
Reggio . Il luogo dove fosse questa città situata non è 
costantemente assegnato dagli Scrittori imperciocché il 
Bonfiglio (j) vuole, che fossero le colline vicine al 
porto , altri all' incontro sostengono , che fòsse in quel 
•ito, ove oggi la famosa città di Messina si ritrova* 
Un'altra colonia di Greci ritroviamo nella Olinv 
• « . 

(i) In Periegesi, 

b> L b. VI. 

& Lib. V. Gap. IV. 
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piade dì essere andata a Lipari . Diodoro (*) racconta, 
che presso quel tempo i Gnidi, ed i Rodiani infliggen- 
do la tirannia de* Persiani, immaginarono di poter tro- 
vare un asilo in Sicilia , onde imbarcatisi con Pentaclo 
loro Condottiere., su di questa fiducia sbarcarono al 
capo Li li beo . Erano allora in guerra gli Egc stani » e 
i Selinuntini . Questi nuovi ospiti , che doveano resta- 
re neutrali, senza consiglio si appigliarono al partito de* 
Selinuntini , e sfortunatamente furono dagli Egestani 
battuti , rimasto essendo anche sul campo il loro Capi- 
tano Pentaclo ■ Quei perciò , che sopravvissero alla dis- 
fatta, non avendo speranza di ottenere dagli Egestani 
di rimanersi presso di loro , stimarono meglio di ricor- 
narsene a casa, e perciò con questa risoluzione s'im- 
barcarono comandati da Gorgone, Testore , ed Episcr- 
do . Ma passando per Lipari furono pregati dagli abi- 
tatori a starsene con loro, e rimasero in quel!' Isola « 
Siccome i Liparoti erano frequentemente vessati da* Tir- 
reni , ed Etrurj , sopravvenuta questa Colonia di Gnidi, 
e Rodiani , per liberarsi da codesti Corsari, presero l'es- 
pediente di equipaggiare una flottale convennero co' 
nuovi ospiti , che una porzione di essi sarebbe restata 
nell'Isola a coltivare le terre di essa, e delle vicine Iso- 
le , e che P altra parte marciasse contro i Tirreni , ed 
Etrurj. Snidati costoro da quei mari, fu divisa la cit- 
tà, e la Isola fra gli abitanti antichi, e i nuovi Colo- 
ni, e le Isole adjacenti furono lasciate in comune per 
coltivarsi . Finalmente anche queste furono divise , c la 
divisione fu fatta amichevolmente , e a sorte 

Queste furono le principali colonie Greche, che 

(i) Lib. V. n. ipt. 

(i) Diod. Lib. V. n. 192. Vedi Baibeiracb Hisioire àes 
ancieos Traitez P. I. fin. LXiV. 
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Tennero dopo i Sicani , e i Sicoli ad abitare in questa 
nostra Isola, le quali essendosi considerabilmente mol- 
tiplicate, nuovi sempre acquisti fecero, e nuove città 
eressero, o popolarono di modo, che coli' andare de* 
tempi framiscbiati a* Sicoli , e Sicani , a* quali comuni* 
carono e la loro lingua, e i loro costumi, e le arti, 
e il commercio, divennero alla fine un solo popolo, 
e detti furono tutti Siciliani , o Greci Sicilioti , e il pae- 
se da loro abitato promiscuamente e Sicilia, e terra 
de* Greci fu detto. I soli Fenici sembra, che. non si 
fossero a' Greci uniti, raccontandosi da Tucidide (i), 
siccome altrove fu detto, ch'eglino vedendo crescere 
la possanza, e il numero de* Greci nell'Isola, abban- 
donati loro rutti gli altri paesi , e anche le piccole Iso» 
le attorno alla Sicilia , che possedevano , e abbandona- 
ta la navigazione , si ritirarono verso Palermo , conten- 
ti di abitare le tre città di Palermo, di Moria , e di 
Solante , che cotanto al loro traffico erano state utili , e 
assicurati della compagnia degli Elimi , loro amici , e 
delia vicinanza di Cartagine (2) , eh* era poco da queU 
le città distante . 



Del Governo stabilito dalle Colonie Greche nelle oittì da 



fissata da' Greci la loro abitazione In Sicilia, era 
dovere, ch'eglino vi stabilissero una forma di Gover- 
no conforme a* loro costumi, ed adatta alle circostan- 
ze degli acquisti, ch'eglino aveano fatto» Una colonia 

li) I h. VI. . * 

li) Tucid. Lib. Vi 



CAPO II. 




loro possedute. 



Il 
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di gente libera, che senza averne avuta dal suo Prfn- 
cipe veruna incombenza, di sua propria, e spontanea 
volontà si dispone ad occupare , o ad acquistare un nuo. 
vo paese , e abbandonata la patria , e i Dei Penati col- 
le proprie famiglie attraversa mari, imprende disastrosi 
viaggi , ed espone ia propria vita , e tante volte é a pe- 
ricolo di perderla, per giungere al sospirato acquisto, 
qualora arriva a impossessarsene, ne diviene assoluta 
Signora, e non solamente ha il diritto, che le cose 
acquistate si ripartano a* singoli, che si sono affatica • 
ti a cotale impresa (i), ma che risieda nel suo cor- 
po la suprema podestà . Sono tutti da reputarsi , come 
tanti compagni, che di unanime sentimento si adopra* 
no a migliorare la propria condizione , e a render po- 
tente , e rispettabile la nascente loro repubblica . E seb- 
bene a toglier la confusione , e a serbare il retto ordi- 
ne sieno subordinati ad uno , o a più capi , questi aoa 
dimeno non li reggono che per volere di esse mem- 
bra, ne si reputano, che come parti di quella Colonia, 
che ha conferito loro Ja suprema giurisdizione per la 
conservazione del tutto, pronta sempre a spogliameli, 
quando o malamente 1* amministrassero, o abuso ne fa- 
cessero. Ora essendo state tali le Colonie Greche ve* 
nute in Sicilia , o ad occupare le abbandonate città , o 
a conquistare luoghi dianzi da altri abitati, io non te- 
mo di asserire, che presso del corpo di essa Nazione 
risedesse per allora la Sovranità, e che vi fosse perdi) 
al primo loro giungere una perfetta Democrazia • Non vi 
ha dubbio, come opportunamente osserva il Sig. Abate 
Genovesi , che il Governo i un essere composto della petcn* 
za legislatrice +ci esecutrice . Le famiglie unite il creano (i)* 

U) Gratini de Jare 4*elli , Bc pacis Lib. III. Gap. VL 
(a) Montesquieu E*pn> de Loix Lir. II. C&ap. It Nota I» 

■ * 
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Non può però il popolo molto tempo conservare 
la perfetta Democrazia : conosce abbastanza , che non può 
far tutto da se, e che se di farlo gli venisse voglia» 
ne nascerebbe , come inseparabile effetto , la confusione , 
e il disordine , e però è essenziale , eh ' egli scelga un 
più ristretto numero di Cittadini, a' quali affidi l'e- 
sercizio del suo potere , cioè che abbiano il diritto de' 
suffragi, che amministrino la giustizia, che ne formi» 
no te leggi , e che nelle sue risoluzioni lo consultino « 
Ecco perciò la necessità delle assemblee, di un Sena» 
to , e consiglio , e de' Magistrati , e perciò la necessità 
di una Aristocrazia (i). E dunque da credersi, che le 
Colonie Greche dopo il loro arrivo abbiano scelto e 
consiglieri, e magistrati, e stabilite delle assemblee « 
acciocché il nuovo loro Governo, salva però la sua auto* 
rità , prendesse quella forma , eh' é più stabile , e consi- 
stente, cioè a dire divenisse Aristocratico . 

Come però i assai ragionevole , che queste Colo- 
nie, venendo in Sicilia, vi abbiano voluto introdurre 
quella forma di Governo Repubblicano, che lasciato 
aveano nel paese , da cui erano partiti , egli è cosa giu- 
sta , che noi esaminiamo brevemente qual fosse la for* 
ma di governare delle loro patrie città, essendo potu- 
to a ventura accadere, che quantunque Repubblicane 
fossero le Città, dalle quali partirono, non fosse stato 

10 stesso in tutte, e quindi non vi avessero le Colonie 

11 medesimo popolare governo introdotto. 

De '-Calcidesi , che vennero a popolare Nasse , ci av« 
▼erte Pausania (i), ch'eglino fabbricarono la Città di 
hasso nel tempo, in cui, secondo la testimonianza di Ari- 
«otite , %Y Jppbori, o sia i Cavalieri amministravano la 

(t) Montesquieu ivi Li?. IL Capi IL 
(i) Lib. VI. 
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Repubblica Calcidese; ch'etano ricchi, é potenti sigao- 
rf , ed avuti in luogo di ottimati. Questa stessa for- 
ma di governo dobbiamo immaginare, che Teocle co' 
suoi introducesse in Nasso. E che cosi sia andata la fa* 
cenda, possiamo di leggieri assicurarcene, se riflctcia- 
mo alla polizia introdotta in Lumini , qualora i medesi- 
mi Calcidesi , partitisi per l'inclemenza dell'aria da K*s* 
sa, vennero ad abitarvi. Parla Aristotile (i), e loda il 
governo introdotto io questa città , e attesta , eh' era 
Oligargbico , appunto perché la Repubblica era ammini- 
serata da pochi. In verità V Oligarchi* non suol essere 
il migliore , e il pià utile Governo ; rimanendo la sor- 
te del popolo in mani di un piccolo numero di Citta- 
dini, che vi hanno usurpato il dominio» e che hanno 
vedute, e interessi differenti , spesso degenera in dispo- 
tismo crudele, e ben ne provarono le funeste conse- 
guenze i Romani, qualora furono governati da' De- 
cemviri, ed assai piò sotto i Triumviri, il di cui cru- 
dele, e tirannico governo oppresse i Cittadini, abbat- 
té il loro coraggio , ed estinse la preziosa loro libertà . 
Tale io temo, che in Lentini fosse il governo, che v* 
introdusse Lammide , quando in compagnia de* Calcidesi 
amministrò gli affari pubblici , giacché non altra cagio- 
ne addur porremo, per cui al riferir di Tucidide (x) 
fu egli , dopo di aver retta la Repubblica , discacciato . 
se non l'abuso, ch'egli facea dell'affidatagli podestà. 
Non altro sarà stato il governo di Catania, di Megara) 9 
di Tapso» di Sclinnnte , di Calli pali , di Eukta città edi- 
ficate da'Nissj, e da' Lentinesi , in cui perciò, come ia 
città municipali dovettero introdurvi la stessa forma di 
dominio , che in Nassa , ed iodi in Untiti si osservava ; 

(i) Polli. V. 
tèi Uk VI. 
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le ooncbe.se Lammlde ne fu cacciato da Lentini „ 
perché era difensore dell* Oligarchia , non questa , ma V 
Aristocrazia avrà poi introiorro in Taf so , e questo me 
desimo modo di governare si sarà conservato nella cit« 
tà di Mcgara , e di Selinunte , eh; furono o da Limpi- 
de co* suoi Megaresi, o dalle loro Colonie edificare. 

Lo stesso Governo Aristocratico dovette essere in* 
trodotto da Archfa in Siracusa. Dopo di averne egli 
discacciato i Sicoli, e di aver munita, ed accresciuta 
la città, cominciò a dar le leggi (i), e per moiri an- 
ni felicemente la governò, ne* quali la città stette nel- 
la più desiderabile tranquillità, Ora aliar quandi Ar« 
chfa colla sua Colonia partissi , e venne a popolare & 
Tteufa, io Corinto lo stato era occupato da' Biechi Ji e 
persone discendenti da Bacchi* , u >mj poppare , che 
comandò da Sovrano in Corinto 34. anni; erano que- 
sti ai numero di zoo. e si eleggeano annualmente un 
capo, ch'eglino nominavano Pritano, che avea onori 
pari a* Re, ma pochissima autorità, stame che questa 
risedea presso del collegio de' BacchiJi , che costituiva* 
no una Aristocrazìa (z) . Non è inverisimile perciò che 
un pari governo avesse Archfa introdotto in Siracusa 9 
e nelle città municipali, e che vi avesse costituito uri 
Collegio a somiglianza di quel de'Bacchidi, del quale 
egli fosse srato il capo. M. Tempie Stanyan nella sua 
Storia della Grecia fa) pretende che la Colonia di Si* 
tatusa perseverò nella dipendenza da Corinto, e con- 
servò la sua forma di Governo, finché non ebbe la 
forza di scuoterne il giogo, e l'amministrazione. Io 
non so, se intorno alla dipendenza da Corinto la cosa 

(1) Smb. Vb. VITI. 

(i. AI. Tempi* SuDyin Uìtu de Grece Lir. L Gap. Ili»' 
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sia andata così, anzi opino, the la Colonia sfa stata 
'dal suo bel principio indipendente , noo attestandoci gli 
Scrittori , che il Governo di Corinto abbia avuto la me» 
noma ingerenza nella spedizione di Archìa , o che que* 
sci nell* amministrazione di Siracusa t in cui durò pochi 
anni per la morte datagli da Teleso , avesse avuto dipen- 
denza veruna da quella Repubblica . Quel , che di cer- 
to ci costa, egli* è , che ne* Siracusani rilusse sempre f 
amore della libertà, e l'odio verso coloro, che ardi* 
rono di sopprimerla , come è facile il rilevarlo dalle di* 
verse sedizioni in quella città suscitatesi, e dal Petali** 
#70, introdottovi dopo, come ne* seguenti Capitoli si 
dirà. Intanto la stessa forma di governo dobbiamo ra- 
gionevolmente credere introdotta io Acri 9 in Casmens, 
e in Canterina, che i Siracusani edificarono. 

Resta Gela edificata, come dianzi si é detto (1) da 
Antifemo di Rodi 9 e da Entimo di Creta colle loro si- 
spettive Colonie. Tucidide parlando di questa città, 
che crebbe di giorno in giorno in splendore , e in opu- 
lenza, riferisce, che Tuno, e l'altro de* suoi condito- 
ri vi stabilirono le leggi Doriche (2) . Il P. Pizzolan- 
ti (1) esamina qual forma di Governo intendesse Tu- 
cidide , che fosse stata introdotta in Gela , e portando 
Ja volgare distinzione di Monarchico , Aristocruico , Oli- 
garchico , Democratico , e misto., vuol persuaderci , che 
quella città non abbia sempre avuto la stessi forma di 
Governo , prima che piegasse il collo al giogo de' suoi 
Tiranni, ma che secondo le circostanze varie, e i di- 
versi tempi , in cui si trovavano quei cittadini , abbiano 
accomodato i loro pubblici affari , ora ali* una , ora al- 

0) Lib. ir. Cip. L 
(%) Lib. Vi. 

<jj tyem. Stor. di Gela lib. I. Gap. Vili, 
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V altra delle divisate forme di governare . Confessa ejril 
ingenuamente , che i Dorici, cosi in Grecia, come in 
Italia, e in Sicilia, aveano comunemente nelle loro Co* 
ionie introdotta 1" Aristocrazia , ma nondimeno sospet- 
ta , che qualche volta diversamente si governassero , sic- 
come , dice egli , fcrono in Siracusa , dove secondo il no- 
stro Diodoro, discacciato il tiranno Trasibolo, vi s'in- 
trodusse per sessantanni fino alla nuova tirannia il De 
mocratico popolare governo, che per insinuazione de* 
Siracusani stessi fu anche abbracciato dalle altre cicrà 
della Sicilia. 



A parlare veracemente, Diodoro (i) rapportando la 
maniera, come i Siracusani scossero il giogo della ti- 
ramila di Trasibolo , attesta , che la città di poi per ses. 
sant anni governata fu con governo popohre popularis 

tmperii statum per LX annoi conservavi*; tm ciò 

non vuole sempre significare , che fosse Democratico , po. 
tcndosi popolare anche dire il governo Arisroc. ìtiro 
„ Lorsque dans la Rcpublique le Peuple en corps a la 
» Souveraine Puissance est entre Ics mains d' une par- 
» ne du Peuple, cela s'appelle une Aristocratie , cosi 
parla il Presidente di Montesquieu (z). Oltraché noi 
non cerchiamo quà qual potè esjere il Governo di Gc- 
a, dopo che ne furono discacciati i tiranni, ma so- 
lamcnte dimandiamo qual forma di governo v' intro- 
dussero i Rodioti, e i Cretesi, che Tucidide chiamò 
Leggi Doriche . 

Ci permetta dunque il P. Pizzolanti , che no? di- 
scostati dalla sua opinione, che per altro egli dubbio- 
samente propone, ci attenghiamo alla probibile, e co- 
mune , che il governò stabilito in Gela per consenso del- 

Lìb XI. n. u ; 
(i) Esprit de Loix tir. IL chap. IL 
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Jc due Colonie ivi venute ad abitare, sfa stato Ari- 
stocratico t quale era per tutta la Grecia in quei tem- 
pi adoprato. Questo suole coli' andare de' tempi dege- 
nerare in Oligarchia, che spesso cambia faccia, e di- 
viene una crudele Tirannia • Tale cambiamento ricono- 
sce il Fazello essere accaduto nel governo di Gela (i), 
e quindi crede nata la Tirannia di Oleandro Patareo, 
che fu il primo ad affliggere quella nuora città. 

Passati i Gelcsi a popolare Gir genti dopo 10S an- 
ni dalla loro fondazione , egli è evidente , che v' intro- 
ducessero similmente la stessa forma di Governo , o pu- 
ramente Aristocratica, se per quel lungo tratto quella 
mantennero , o Oligarchica , come ho motivo di sospet- 
tare in veggendo, che indi a poco Fallari tirannica- 
mente la governasse. 

Del Governo introdotto in Ztncla non ritrovo ve* 
stigio presso gli Scrittori . Essendo dubbio il tempo , in 
cui i Greci sian venuti ad impossessarsene , giacché s* 
ignora anche , se i primi suoi Greci abitatori fossero i 
Nassi, o i Calcidesi, non può con sicurezza asserirsi 
qual forma di dominio v'abbiano stabilito. General- 
mente può dirsi, che fosse Aristocratico, ma che più 
presto si accostasse all' Oligarch fa, come era quello, che 
i Calcidesi aveano prima di ventre in Sicilia, e che 
roi verisimilmente abbiamo creduto, che fosse stato 
ancor in Ntss* stabilito . Ci spinge a cosi opinare la te- 
stimonianza di Strabonc (i) , il quale sulla fede di An- 
tioco attesta, che i Zanetti ajutarono col e loro forze al- 
cuni Calcidesi venuti in Zincla , con molti Mcssen; , e 
col loro capo Antimesto, a conquistare Regio città de 9 
Bruzj, e che questi cacciatine i Cittadini vi stabilirò- 

(i) D-ca T, Lib. V. Cap. IH. 
tu Libro Vi. 
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no, che i Principi di 'Regio non il . sceglfertero Jo av- 
rcnire 9 che dalla stirpe de* Messeri) del Peloponneso , 
locché mostra abbastanza , che vi stabilissero un Gover- 
no di Ottimati , eh 1 é lo stesso , che 1* Oligarchico . Se 
dunque i Zanglei , che canta parte ebbero nella conqui- 
sta di Regio, e aver per conseguenza ne dovettero nel- 
la forma di governare quella città , amarono di sceglie* 
re l'Oligarchia, forza é, che diciamo» che un somiglic- 
vole governo in Zangla istessa stabilito vi si fosse • 

Da quanto abbiamo finora congetturato ne segue ; 
che le Colonie Greche, spinte dall'amore loro innato 
della libertà, non abbiano voluto alerò modo di gover- 
no, che il Repubblicano, ma come poi questo non 
pud colla nuda Democrazia sostenersi , e lunga pezza 
durare, stesi tosto ridotto in Aristocrazia, che poi di 
mano in mano per le varie circostanze, che fanno in* 
sensibilmente cambiare le cose , sia dove più presto* 
dove più tardi degenerato in Oligarchia, fioochi ere* 
scendo la prepotenza de' pochi, e questi T un l'altro 
opprimendosi , stesi tutta l'autorità ridotta principalmen- 
te in uno , che vedendosi senza rivali , abbia finalmen- 
te usurpata la Tirannia , siccome inderemo or ora rao 
comando. , t y 

CAPO IIL , .1 

Deprimi Tiranni mìle Cittì Sieote. ^ 

instabilità, e l'incostanza sono inseparabili dalle 
umane cose , te quali portano sempre seco il princi- 
pio delta loro destruzione . Qualunque stabilimento dq- 
gli nomini il più saggiamente architettato, e>€be dai 
prosperi effetti, che produce, pare che sia formato al. 
bel conio della saggezza, e della perfezione , ba il suo 
rovescio, che lo mena insensibilmente alk decadenza, 
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e alla' dis^hizìon* . Tali esser sogliono i Goderai me* 
glia intesi» <ihe per allora, quando sodo stabiliti» senv 
brano agli occhi del mondo indiritti a conservare per» 
petuamente i corpi politici » riti por per difetto di co» 
loro » a'quali è affidata la direzione » degenerando» daU 
la sua puma forma» arrecano alla Società irrepirabile 
nocumento. Qual piò plausibile modo di governo po- 
teano* mai ideare i Greci Siciliani » che quello » io cui 
il popolo conservasse U sua potenzi » e commettesse a 
migliori fri suoi l'esercizio di essa» serbando sempre il* 
lesa r amabile libertà? Pur non ostante questa istessa 
ihanicra di governare» posta nelle mani di coloro, che 
in proprio vantaggio ne seppero abusare* fa quella , 
che introdusse sordamente la Tirannia , e apportò una 
insanabile ferita a quella stessa libertà ». di cui erano 
cotanto solleciti» e gelosi» Non passò molto tempo da 
che i Greci s* impossessarono di alcune , città Stcole» e 
ri stabilirono un Governo Repubblicano» che sorsero 
ira foro de* Tiranni, i quali usurpando » senza che le 
leggi li frenassero, la suprema autorità» divennero tan- 
ti despoti » e messero a piedi de' (oro eoncktadini le ca- 
tene tanto aborrite* i più potenti» e. ricchi Citradioi» 
non contenti di avere 1* amministrazione della Sovrani- 
tà » non lasciarono meiko alcuno intentato per appropri- 
arsela interamente» e molti di loro vi*jiuscirono , Gir» 
genti. Untình\ &eJ* 9 ©r^*/i«>. quasi ritte le altre cit- 
tà Greco- Sicole soccombettero alla Tirannia deMoro 
GittddifttiwNon tutti iperò ^queatt Tiranni, {nvakm inailo 
stesso 'te in po ia Sovranità dei lei loro Faflric^ «sa- alni, 
ptfe presto » altri pù> tardi» ed . insieme accadde 1 octf 
Epoca <Sreca, che ott medesima cirtà.iOfa fu tirano »a- 
zata, ora fhofoòalla primiera sua libere^, ed indi cad- 
ete nuovamente ne* ceppi , dai quali si era liberata . Per 
scàtole «quUI* ordine, che si può dare alla Storia» che 
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andiamo tessendo parleremo tri quitto Capìtoto f dcVpiù 
antichi Tiranni, ch'ebbe rp a «offrire i Gwi $iciiioei,, 
^serbandoci a parlare degli aliti,; che fMDswiprmente 
sorsero, ne* «esenti Capitoli, B acciocché : per guanto 
si può, *i tolga ogni confusione il partiremo io tanti 
articoli « , ov, f iì ru* 

i » » » 

" ' f ' t f 1 r * ' 1 • ! • • 

23/ Jhmezio Hkqm di > Umini^ 

S* 
ogliono i nostri Scrirrori, allor quindo parlano de' 
Tiranni della Sicilia, dar il primo luogo a Fallari , per- 
ché forse , <ome io immagino , coscui fu il più possen- 
te , c il più celebre fra i Tiranni di questa Isola ; ma 
io <rcdo, che il primo, che usurpasse la Tirannia in 
Sicilia fu appunto Panczio. L'età di Fallari, come in 
appresso si diri, 4 incerta, e dubbiosa, c altronde Eu- 
sebio uomo nei «udj cronologici versatissimo (1) , dà a 
Paneziótieir antichità la prefererjza, e assicura» eh* 
egli usurpò V autorità l'aono 3 dell' Olimpiade XLL 
Aristotele ancora fa menzione di )C*stui li) , sebbene 
noi considera come il più antico fra Tiranni Siciliani.. 

Come Par>ezio sia arrivato alla Tirannia, ci vien 
descritta**!* Pollieno (3). Bravi guerra fra i Me^are- 
»", * i JLcontini , e questi jscelsero per loro Capatale 
Panczio . Coscui , che forse da un pezzo machjoav* in 
seno il nero attentato d' invadere la Sovranità della sua 
Patria» nominato, « scelto a questo importantissimo 
impiego , sparse i perniciosi semi di discordia frali rie 
chi, ed i poveri, sperando di poter facilmente veni» 

ri> in Cbroiiteo « ' ìr,t " ' • ' : 
(1) L b V. Polir. 

(3>ilib. .V* da* Stratagemmi* « 

b b 2 



Digitized by Google 



194 

a capo del suo colpe vote disegno» Siccome I* amore è 
il dolce vincolo delle società, cosr Podio i quello, che 
le scompagina , e le distrugge . E* facile il seminare di* 
sapori , e inimicizie fra ceti , le fortune de quali sono 
notabilmente differenti; sono indivisibili compagni de' 
ricchi il fasto , l' alterigia , e il disprezzo de' miserabi- 
li, e questi nella povertà, in cui sono, e che con can- 
to dispiacere totlcrano, si veggono tracci ad invidiare, 
ed odiare insieme coloro, che vivono nell'opulenza, 
e non degnano per lo più neppure di uno sguardo l'in, 
degenza loro. Poco, che si soffili su queste scintille, 
che si appiattano ne* cuori de' ricchi , e de' poveri , ere* 
sceranno all'eccesso la superbia, e il dispregio di quel- 
K, né minore accrescimento faranno l'invidia, e l'odio 
di questi . Così toglksi il frateltovole amore ira Citta- 
dini, e vi s'introduce la funesta discordia. Preparaci 
che ebbe cosi Panezio gli animi de' suoi compatriota', 
sembrandogli già ogni cosa disposta ad imprendere fa 
Tirannia , un giorno che i servi , e i palafrenieri de' 
ricchi erano andati a foraggiare, promise, che avreb- 
be loro regalati i Cavalli, che montavano, se avessero 
ammazzati i loro Padroni» Gente vile, e interessata, 
che già odiava a morte i suoi Signori , si lasciò tosto 
corrompere, e si esibì pronta ad eseguire queir esecra- 
bile assassinio. Assicurato Panezio da costoro, e scelte 
seco alcune agguerrite trbppe, entrò furiosamente io 
Città, e tacendo man bassa sopra tutti i benestanti, • 
nobili di Lentini , si rese assoluto Padrone » 

'Beco quanto del Tiranno di Lemmi ci è riferito 
datti Storie. Ci rimarrc ottono molte còse a sapere, vai 
a dire, qua! fosse stata la cagione della guerra fra Me- 
garesi , e Leoncini , che il solo Pollieno ci addita , se 
questa dopo l' invasione della Tirannia sia stata conti- 
nuata da Panezio, se questi si mantenne nel dominio 
» 
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usurpato mofto tempo , o ne fu scacciato , o uccìso ; se 
dopo la morte di Panezio altri Tiranni avessero avuto 
i Lentioesi , ovvero fossero ritornati alla primiera loro 
libertà . Ma a nostra sventura di tutte queste ricerche 
niuna può farsene, stante il silenzio degli Scrittori, e il 
bujo , in cui sono involti gli annali di quei tempi . 

• ARTICOLO IL 

Di- Oleandro , ed Ippoerate Tiranni di Gel*. 

N on meno incerta ritroviamo di essere la Storia di 
Cie andrò primo Tiranno di Gela : siamo abbandonati 
delli Scrittori antichi, il solo Erodoto cene fa menzio- 
ne (i), ma dice così poche cose, che et conviene <fì 
restar sempre nella oscurità. Racconta egli, che raort* 
Cìeandro di Patata , il quale godette seti anni della 2V- 
rannia di G<la> e fu ucciso da Sobillo Cittadino di Gela, 
frese le redini del Governo Ippoerate di lui /rateile . Quin* 
di altre notizie trar non possiamo dall' accennato Sto* 
fico , se non che Oleandro fu di Patara , fu Tiranno ; 
regrò sette anni , e morV ammazzato da Sibilio . Pata- 
ra è una città della Licia, Provincia dell'Asia rinoma- 
tissima per l'Oracolo di Apoiline, che dicono, che des- 
se le sue risposte sei mesi solamente dell* anno (i). 
Cerne costui venisse ad abitare in Gcla>> è affatto da 
noi ignorato , come ignota è ancora la maniera , eoa 
cu» egli usurpò «la Tirannia. Il Sig. di Burignjr (j) con» 
fusamente ci dice, che Oleandro io Gela segui Tesenv 

(i) Iib V. Potft. 

f 2) Mof eri le G*ari Dicfion. V. Mare . Gatto Sieftn» V» 
lycea . 

(5 Hist. de Sicile T. I. LW. II. m | ♦ 
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pio di Panczio; se intende di averto seguito, In qnn* 
co iorase ancor egli. la suprema autorità in Gela, non 
ci dà migliori lumi}. di quelli, die avevamo; se poi 
vuole , che Oleandro si fosse valuto dello stesso serata- 
gemma di Panezio, mettendo la discordia fra ricchi , e 
poveri, e incoraggiando questi ad uccidere i loro Pa- 
droni , bisognava, eh* egli ci apportasse qualche testi- 
monianza di antico autore , che lo attcstasse, e che ci 
mostrasse in qua! modo fosse egli arrivato ad ottenere 
presso -quel popolo tate ascendente da poterlo indurre 
a così nero assassinio . 

Il P. Pigolanti {i) nella penuria di notizie , in 
cui siamo intorno a questo Tiranno, va congetturando 
il modo, che potè tenere Oleandro per usurparsi in Ge- 
li il dominio . Riflette egli , che i Geloi erano super* 
stizzosissimi, e tenaci della loro Religione, e ne dà ia 
pruova ciò, che io stesso Erodoto (i) rapporti di Te- 
line, il quale fattosi Sacerdote degli Dii in Gei a, senz* ar- 
mi, e senza truppe non solamente si acquistò, una su- 
prema autorità presso i Geloi, ma giunse per fi io a 
far richiamare «ella Patria gli esuli, e a scabilire altre- 
sì nella sua famiglia perpetuo il Sacerdozio « Fragli D*i, 
a' quali particolarmente i Geloi davano culto, A polli- 
ne forse avea il primo luogo; noi leggiamo presso Dio* 
doro (}), che fuori le mura della citta di Gela vi era 
un simulacro di una -singolare grandezza, che i Geloi 
per comando dello stesso Dio eretto aveano , e con 
sommo studio veneravano* Ora essendo Jo «esso A pol- 
line singolarmente venerato in Patara , per cui , come 
si è osservato j chiaro, e famoso ne andò il tempio a 

, 40 Mem. Stor. di Gela lib. II. Gap. L 
il) ibi . 

<j) Lib. XUL n. 116. 



Digitized by Google 



questo Dìo dedicato , if quale fu perciò detta Apollo 
Pàtere* » sospetta il divisato autore,, che Gleandro o fos- 
se colui, che al popolo df Gela il comandamento di 
A polio arrecò, o che venuto da Patata, ottenesse ia 
Gela il Sacerdozio df qiret Nume r e quindi presso il 
superstizioso popolo canta fama ottenesse , che- agevol 
cosa poscia* gir fosse stata di procurarsi- col favor del- 
ia sto ha plebe r assoluto dominio della città. Coofer- 
ma- la sua congettura dair osservarsi da pubblici docu- 
menti y che in Gel* somma era r autor irà de* Sacerdoti, 
e che fosse costume in quella eit'à di segnare co' no* 
mi de* medesimi le pubbliche Scritture - Nort> pud ne- 
garsi , che fra i roodr* che possono esc girarsi, co* 
oiial» Leandro potè venire da Patara a Gela, ed ivi 
usurpare la Sovranità del Paese , qursto pensito dal P* 
Pizzolanti si», uno de* probabili „ ma ciò» non ostante ri* 
mar remo sempre incerti, e dubbiosi di questo- fatto,; 
poiché oiun. monumento abbiamo», che i nostri dubbj< 
ci terga*. . . 1 

£' ugualmente dubbiosa la causa , che mosse Sa-- 
billo a disfarsi di questo Tiranno - Non soddisfa quanto* 
si dà a credere li mentovato P. Pizjcolànti, che l'amo» 
re della libertà, tanto cara a' Greci , vcf abbia poturo ia^ 
durre % y se un rumore popolare si. fosse suscitato- cootre* 
di CleandfQ, chiedenoV torti di ritornare air antica li- 
bertà ^ non sarebbe malagevole il credere, che fra que*< 
stk Sobillo- abbia dato il colpo micidiale, apporrando 1% 
mùm aj TifW>.o: ma che cqscuì soio, tirato dall' amo-I 
re- della libriti abbia concepito:, ed eseguito iJ gran di- 
segno df liberarla tfa Ila sefviru, fr.Fui» era , ooa facon 
sì facile l r immaginarlo ; altri particolari motivi avrà egli 
avuto, da* quali fu tratto ad ucciderlo» £ mi conferà 
ma in- questo- pensamento T osservare, che Irjpocrare* 
di lui fratello agevolmente ^ quasi che fosse ufl->ltflfà? 
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4no successore , prese immediate le redini del Gover- 
no, ed acquistò senza screpito la Sovranità dell* Impero. 

Era questi uomo di maggiori talenti, e di gran- 
dissimo coraggio, e seppe mantenersi il pacifico posses- 
so dell' ottenuta Sovranità , e procurare anzi l' ingraa- 
di mento di essa per le moke guerre sostenute , e per 
gli acquisti fattivi, di maniera che non meno egli di- 
venne il più famoso Principe , che allora vivesse in Si- 
cilia , che la città di Gela crebbe , e fu riputata per la 
più ricca, e la più potente città dell'Isola. Di questo 
Tiranno sappiamo le azioni , la durata del suo Regno, 
e la causa per cui mori . Coraggioso egli e prode Ca- 
pitano, dal cominciasi coro del suo Regno ebbe a so- 
stenere grandi guerre co' Cailipoiitani , co' Massi, co* 
Zanglei, co* Lentinesi , e la sorte gli fu cosi propizia, 
che tutti gli conquise, ed acquistò le loro città (i), 
cui il Caruso vi aggiunge ancora Cstmtis , come città 
posta fra Nasso , e Càllifoli (2), quantunque niuno do- 
cumento ne apporti, ed Erodoto il taccia. Non con- 
tento di attaccare le Colonie Greche , mosse ancora le 
armi contro gli antichi popoli della Sicilia , che Erodo* 
co fecondo 1* uso Greco chiama Barbari , e molte ne 
soggiogò . Fa un vuoto considerabile alla Storia di que- 
sto Tiranno il noci sapersi quali sieno state le cagioni 
di queste guerre* in che modo si usasse allora di asse* 
diare le città , se vi sieno state battaglie campali , in 
qual numero fosse l'esercito d'Ippocrate, e quello dei- 
rotte nemica» e quali sieno stati dall'una, e dall'al- 
tra para gli eccellenti Capitani ; un profondo silenzio 
oscan questi fatti . Del solo Gelone la menzione Ero- 

fi) Erodoto lib. VII. 

fii Mem. Stor. Uh. Uh fi I. 
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doto (i), le di cui belle azioni gli meritarono dal Ti- 
ranno T onorevole carica di Generale della Cavalleria , 
poiché assicura, che niuno assedio di città fu fatto da 
Jppocrate , in cui non fosse presente Gelone , c col suo 
singoiar valore non desse al suo Principe nuove pruo- 
ve di sua abilità., e non traesse al dominio di esso quel- 
le popolazioni , 

Questo elogio, con cui Erodoto ci dipinge Gelo- 
ne , quanto fa risaltare il merito di questo Eroe , altre- 
tanto diminuisce quello d' Ippocrate , quasiché la con- 
quista delle debellate città fosse anzi che d' Ippocrate , 
tutta opera di questo prode Capitano . Non sa arrender- 
si il Pizzolanti al giudizio di questo Scrittore , che 
par , che tutto V onore delle vittorie , attribuisca a Ge- 
lone ; ma vuole , che Ippocrate vi avesse la sua buo- 
na parte , come colui , che le cose tutte della pace , e 
della guerra a suo piacere ordinava (2) , Checchene- 
sia di questo sentimento del Pizzolanti, Gelone, come 
arderemo dimostrando , fu un Eroe , che in armi, e in 
virtù superò i più celebri Principi della sua età . 

La pfù strepitosa guerra però, ch'ebbe Ippocrate 
a sostenere , fu co' Siracusani . II Caruso non sappiamo , 
se siesi apposto al vero (3) nel credere, che il moti- 
vo delle dissensioni fra Ippocrate, e i Siracusani fosse, 
che il Tiranno di Gela, non contento del suo ristretto 
confine , cercava di ampliarlo , impadronendosi del vici- 
no , e fertile territorio della già distrutta città di Carne* 
rina, eh* era per allora possrduto àd Siracusani . Fosse 
questa, o altra la cagione della guerra, egli è certo, 
che Ippocrate raccolto un considerabile numero di sol- 



co Ivi . : • 

(%) Mem. Stor. di Gela Lib. II. Cip. II. 
(3) Mem. Stor. P. I. Lib. HI. 

c c 
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datesche marciò con esse contro i Siracusani , c sì avari- 
zò coli' esercirò fino al fiume Eloro oggi detto Telia* 
ro . Ma i Siracusani , che accorti si erano de* movi- 
menti d' Ippocrate, si disposero alla difesa, e coir eser- 
cito loro si accamparono alla sinistra ripa del fiume , 
pronti a fare a'Geloi la piò gagliarda, e vigorosa resi- 
stenza. Non sappiamo quanto numerosi fossero i nemi- 
ci eserciti ; ci è noto soltanto, eh; dato fiato alle trom- 
be si attaccò fra essi la battaglia, la quale fu sangui- 
nosissima , e che dopo un lungo conflitto si dichiarò la 
vittoria a favore de* Geloi, restando o estinti sul cam- 
po , o prigionieri i principali Cittadini Siracusani . Dis- 
fatto V esercito nemico , volendo Ippocrate accrescere le 
sue conquiste, s'incamminò verso Siracusa, spargendo 

10 spavento dappertutto , e avrebbe sicuramente conqui- 
stata quella ragguardevole città , se i Corintj , e i Cor. 
circsi non fossero entrati mediatori fra il Tiranno e quei 
Cittadini . Fu fitta dunque la pice , ma sotto la con- 
dizione, che i Siracusani cedessero Almerina ad Ippo* 
crate , e questi restituisse i prigionieri , che avea della 
città di Siracusa. Di questo fatto pirlano Erodoto, e 
Tucidide (i) , il quale ci assicura ancora, che CamsrU 
na fu data di' S racusani in riscarto de' prigionieri , che 

11 Tiranno avea seco , e soggiunge , chi Ippocrate con- 
dotta una Colonia de' suoi, la collocò in Camsrina. U 
Caruso (2) vuole, che la guerra Siracusana precedesse 
quella, ch'ebbe Ippocrate co'Leontini, vivente, dice 
egli , Panezio loro Tiranno , e le altre ancora contro gli 
abitanti di Nasso,di Callipoli , e di Catania, ma né ci 
accenna gli anni, ne' quali queste guerre furono fatte, 

(1) Erod. L?b. VII. Cap. CLUI. Tacid. Lfb. VI. Cip V. 
Vedi Barbeirach Histoire des anciens Traile* P. I. Art. CiV. 
(1) Mem. Stor. L.b. III. P. I. 
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tìè ci arreca veruna testimonianza di autore, che stabi, 
lisca quest' ordine di conquiste di lui immaginato , a 
noi però non é lecito per il solo, attestato di Caruso 
1' allontanarci da Erodoto , che fra le guerre avute co' 
Greci da Ippocrate dà 1* ultimo luogo a quella contro 
i Siracusani . 

Tutte queste vittorie d* Ippocrate, e questo nota- 
bile accrescimento fatto al suo stato , e V aver egli pa- 
cificamente governato i suoi sudditi, senza che si fos« 
se mai udito verun tumulto popolare contro di lui , po~ 
rrebboDO darci una vantaggiosa idea di questo Princi- 
pe , c farcelo credere sol di nome Tiranno , e io veri- 
tà fu prode guerriero, ed ottimo Sovrano ; ma (a perfi- 
dia , con cui trattò i Zinglei , oscura qualunque buona 
opinione, che si avesse potuto di lui avere, e sparge 
sulle azioni di esso una detestabile macchia, che lo 
renderà sempre odioso agli occhi degli uomini . Erodo- 
to (i) ci hi conservato il racconto di questo tradimen- 
to . Gii abitanti di Zingla aveano mandato nella Jonia 
alcuni messi per invogliare gli Jonj a mandare in Sici- 
lia una Colonia, la quale si stabilisse in quel luogo del 
mare mediterraneo, che chiamavasi il bel lido di Cale* 
atte. Vi acconsentirono i Samj , e alcuni Milesiani , che 
s\ erano salvati dal sacco di Miltto . Era allora Re di 
Zaìigla un certo per nome Scite , il quale trovandosi 
in guerra co' Sicoli , e volendo assediare una loro cit- 
tà , era uscito da Zangla , menando seco quasi tutti co- 
loro , eh' erano capaci di portare le armi , e lasciando 
presso che vuota la citrà ; fra questo tempo i Samj par- 
titisi per la Sicilia, dopo un prospero viaggio, sbarca- 
rono in Locri città della magna Grecia , che oggi si no- 



ti) Lib. VL 

c c x 
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mina Geraci oell' Abruzzo (i) . Anassila Tirinno di Regi 
gic , c nemico de' Zanglei , udito Io sbarco de' Samj , 
si portò al loro Campo , e rappresentò a* medesimi , che 
la situazione di Zangla era assai più vantaggiosa di quel- 
lo, che. si era loro proposta, che potevano perciò, e 
doveano profittare della lontananza delle truppe &irt- 
glee per impossessarsene. Piacque il consiglio a* Samj 
i quali immediatamente resisi senzi veruno ostacolo Pa- 
droni di quella città l'eseguirono. Sorpresi i Zanglei 
da questa iniqua azione de* Samj , e di A n assi la , e ar- 
dendo dì giusto sdegno , chiamarono il soccorso di Ip- 
pocrate loro antico confederato, il quale subito vi ac- 
corse col suo esercito . Ma mentre i Z mglei si aspet- 
tavano di essere vendicati del tradimento fatto loro da 
Anassila, e da' Samj, con singoiar sorpresa, e fuori di 
ogni aspettazione videro posti in ceppi S ite loro Re, 
t il di lui fratello Pitogone , c mandati prigionieri nel- 
la città d' Inato, sotto lo spezioso pretesto, <r>c la loro 
cattiva condotta avesse cagionato la perdita di Zangla. 
Orrido attentato , che rompe i sagri legami delle con- 
federazioni , e vulnera i supremi diritti di natura , c 
delie genti, di cui volesse il Celo, .he non vi fusse* 
ro simili funesti esempj an;hj ne* Secoli piti illuminati, 
ne* quali dicesi, che la Fi'oscfii del buon senso, e del 
giusto, e dell* onesto domina su cuori de* Principi. Fc 
di poi questo iniquo Tiranno un segreto trattato co* 
Sanj, per cui divise con essi le ricchezze, ch'erano 
in Zang/a, ed i prigionieri, e aggiungendo inoltre la 
crudeltà alla perfiJia fe arrestare tutti i Zinglei, tre* 
cento de' quali consegnò, non già a' Sicani , come per 
errore lasciò scritto il Burigny (i) % ma a* Samj istcssi» 

(t) Moreri Gran Diction. V. Loctcs . 
(i) Hist. de Sicile Lib. II. o 5 . 
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.acciò li facessero morire , scelleraggine y che costoro me 
no di lui crudeli non seppero mài eseguire. 

Poco sopravvisse Ippocrare a questo maligno tradi- 
mento, poiché volendo viepiù dilatare il suo domi- 
nio, pose T assedio ad Ibi a t, sotto le dì cui muraglie, 
dopo sette anni di felice governo , terminò i suoi giór- 
ni . Sogliono gli Scrittori esaminare qual fosse delle tre 
Ale , delle quali abbiamo ragionato , quella sotto la 
quale Ippocrare lasciò la vira , e in qual modo fosse 
egli morto, se per malattia sovraggiunragli , o per qual- 
che mortai ferita. Il P. Aprile, che vuol riconosciuta 
un'altra Gela Skola , che pretende di essere la sua di- 
letta città di Calatapront , colla scorta dell' antico Sco- 
liaste di Pindaro (i) ci vuole far credere , che Ippo- 
crdte morisse ammazzato da un Cafatagironese Tiran- 
no di quella città : Nyppoerates autem a Geìensiurn Tjrath 
119 sublatus est, e ne vie n; confutato dal mentovato Pir- 
zolanti (i) , il quale mostra l' insussistenza del sistema 
di questo Gesuita , non essendovi stata altra Gela , che 
la Greca; e fi. chiaro vedere, che noir debba attender- 
si l' autorità dello Scoliaste , le di cui parole poterono 
essere corrotte me r.te copiate , esiendo assai agevole, eh* 
egli abbia scritto Hippocrates autem Gelcnsium Tyrannus 
sublatus est. Il Burigry il dice ammazzato in una bar- 
taglia (?) , e il Caruso- lascia incerta il genere di sua 
morte , cioè se siasi sotto Ibla gravemente infermato , o 
vi sia stato mortalmente ferito (4). L' lbla poi , che fu 
da Ippocrare assediata non si sa positivamente q uale fos- 
se , giacché Erodoto non 1* accenna y ma il Caruso , ed 

(1) Ode V. Lib. I. ' , \ 

fi; OTem. Sior. ai Gela Lib. ir. Gap; IT 
(j> Hìst. de Sicile Liv. II. d. 
t* Menu Stor. Lib. HU P. L 
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altri assai probabilmente credettero , che fosse i'IWa 
Erea, che è forse la stessa, che oggi dicesi Ragusa , 
che confinava col Territorio di Camerini dal Tiranno 
conquistato contro i Siracusani . 

Lasciò Ippocrate due figliuoli, Euclide, e Olean- 
dro (i) 9 ii quali fecero vanamente degli sforzi, per eoo- 
servare in Gela la Sovranità , che il Padre loro usur- 
pata avea, ma i Geloi amarono meglio di profittare del- 
la morte del Tiranno per scuotere il giogo, e riacqui- 
stare U perduta liberta . Egli é però vero » che pochi 
momenti Ja conservarono, imperocché Gelone affettan- 
do gratitudine, e riconoscenza al suo Benefattore, mo- 
strò di prendere partito a favore de' medesimi , e ridus- 
se nuovamente i Geloi in servitù, sebbene dopo di ave- 
re ottenuta la vittòria, scordandosi d' Ippocrate, e de* 
di lui figliuoli, conservò per se la sovranità di Gela. 
Di questo Principesche fu insieme Tiranno di Siracu- 
sa, si parlerà più diffusamente in appresso. 



VJiacché il tradimento d' Ippocrate fatto a'Ztngleici 
fa risovvenire di Sene , e di Anassila , sarà opportuno 
prima che passiamo oltra di rapportare ciò che gli Scrit- 
tori ci hanno lasciato scritto di questi Tiranni. 

In qual modo i Calcidesi abitanti di Zangla abbia- 
no potuto abbandonare il Governo Repubblicano tanto 
a* Greci piacevole, o per qual via Scitc sia arrivato ad 
ottenere solo la Sovranità di quella città, non é giun- 
to a nostra notizia, solamente si fa menzione di que- 

(i) Erod. Lib. VII. 



ARTICOLO- ìli. 



Di Sciti , e di Anassila Tiranni di Zangla , 
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sto Tiranno da Erodoto, il quale racconta, come si 
è detto» ch'egli sollecitò con ambascerie i Jonj della 
Grecia a venire in Sicilia ad oggetto di popolare le 
sue deliziose riviere dalla parte di Tramontana, che i 
Samj consigliati dal perfido Anassiia, e poi Ippocrate 
trasandati i doveri dell* amicizia s* impossessarono dei 
dominio, ch'egli avea in ZangU e che il traditore Ip- 
pocrate messe in catene , e carcerò Sette , e il di lui fra- 
tello Pitogone . 

Selce spogliato della Sovranità di Zangfa , e prigio- 
niero dell' iniquo Ippocrate , ebbe maniera di sottrarsi 
dalia Carcere , e da Inico scappò in Intera , e poi si ri* 
tirò in Asia presso il Re Dario (1). Mosso questi a 
compassione dello stato infelice di questo sventurato 
Principe, gli fece tutte quelle accoglienze, che ad un 
ospite cosi ragguardevole era conveniente di fare . Né 
ebbe a pentirsene , avendolo sperimentato per il piii one- 
sto uomo di tutta la Grecia , che si fosse veduto it) 
Asia . Racconta Erodoto (i) un fatto , che prova quan- 
ta fosse la lealtà di Scite . Pregò egli il Re Dario , che 
gli permettesse di restituirsi in Sicilia , promettendo di 
rirornare , e fedelmente adempì la data parola . Giun- 
to finalmente ad una gran vecchiezza sempre sereno, 
e tranquillò presso i Persiani , terminò la sua lunga vita. 

Non restò più soddisfatto Anassiia Tiranqo di ita* 
|k, dc'Sam; nuovi abitatori di Zangln di quel che fo* 
se stato de' vecchi Zanglei . Lusingavasi egli , come io 
penso, che costoro riconoscendo I' acquisto facile di 
questa nobile, e deliziosa città, a di lui consigli, do- 
vessero accordare a lui, e a suoi vassalli tutti i possi- 
bili vantaggi, e dipendere in Certa maniera dal di lui 

» ' I, 

(i) Erod. Ltb. VI. 

(z) Ibi* *' k 1 
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arbitrio, cosa che i Samj amanti della libertà» e della 
indipendenza non ebbero animo di fare . Concepì adun- 
que il perfido disegno di cacciare ancora questi da Zan- 
gla , e di chiamarvi abitanti di varie Nazioni « che ub- 
bidissero : al la cieca a di lui voleri (i). Vi erano allora 
in Sardegna molti Messe nj del Peloponneso , quelli stes- 
si , che vinti da' Lacedemoni furono astretti, per non 
soffrire F odiato giogo de' loro nemici ad abbandonare 
il Peloponneso, e a cercare nuova abitazione, io cui 
F antica' loro libertà goder potessero (2) . Era loro ca- 
po Aristomcne uno de' principali Cittadini, il quale con- 
dusse questa sua colonia in Sardegna, dove indi a po- 
co se ne morì . Anassila adunque sapendo , che i Mes- 
senj erano poco contenti della Sardegna , in cui dimo- 
ravano, cercò di allcttarli colia speranza di stabilirli in 
una città così considerabile qual era Zangk , ed esibì 
le sue truppe , acciò in loro compagnia ne cacciassero 
i Samj che ne erano per allora in possesso . Fu accet- 
tata con piacere 1* esibizione da' Messcnj parendo loro 
un vantaggiosissimo partito « c ne fu fatto il trattato 
riferito da Paus3nia ($), che ci viene anche racconta- 
to dal Sig. fiarbeirach (4). Abbandonata perciò la Sar- 
degna sotto la guida di Mantido, e di Giorgio figliuo- 
lo di A risto mene, fecero vela verso. Reggio , e unitisi ad 
Anassila, ed Ai Reggini tragittarono il Faro, e venne* 
ro a Zsngla , da cui non si sa con quali battàglie ne 
cacciarono i Samj , e divennero pacifici possessori del- 
la città, cui cambiarono il nome, e Messenia la chia- 

(t) Tocid- Lik VI, ; . ,V 

f» Paawnias Lib, IV. io Messen. 

<j> Lib. JV. in Measen. Cap. XXlII. 

(4) Histoire des Anciens Traitez ou Kecaetl historiqae , & 
Chronologiqne des Traitez repaudns daqs Jes aucteurs Giecs, 
le Latina P. L Art. XLVIII. 
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«irono (i), riconoscendo Anassìla per loro Re (i). 

Questo cambiamento accaduto io Zangìa stabi- 
lisce da Pausama nella Olimpiade ventesimanona , c se 
non vt è corso qualche sbaglio degli amanuensi > coti- 
vieo dire , Che questo accreditato Scrittore sia caduco 
nel più strano Anacronismo. Deve questo avvenimento 
esser posteriore atta presa di Miìeto , giacché ed Ero- 
doto, e Tucidide dopo questa presa né* parlano . Or 
Mileto fu presa nell'Olimpiade settantesima, cioè etn- 
tOTen ti ì anni dopo , che Pausania stabilisce la conqui- 
sta di Zangla fatta da* Mcssenj. Oltraché Anassìla ap- 
punto netroilmpiadt settantesima governava Reggio , né 
era pur natò nella ventesima nona, che Pausania fissa 
per la presa di questa città. 

Dopò 1 J acquisto di ZaAgU , chetiti appressò ehia-' 
iheremo Messina > divenuto Anassìla Tiranno insieme di 
questa città, e di Reggi** e petetò più potente, tentò 
di vantaggiarci suoi interessi non menò in Sicilia, che 
fuori dell* Isola . Egli soccorse colle sue truppe i Car- 
taginesi, sotto il pretesto di vendicare Tcrillo suo Suo- 
cero , Tiranno &\ Imita % che Tcrone ne avea discaccia- 
to, ma principalmente per profittare dell'invasione, 
che la Repubblica di Cartagine tentava di fare in SicU 
lia , spedizione , che riuscì funesta alle armi Cartagine- 
si per la bravura di Gelone Re di Siracusa (3), co- 
me- in appresso racconteremo . Volte ancora cercare di 
stendere il suo dominio dalte parte dell'Abruzzo, aven» 
do concepito il progetto d' impossessarsi di Locri , cioè 
di quella stessa città» in -cui egli avea dato il malva. 

gio consiglio a'Samj di conquistare ZangU h e di fatei 

. . ...... . 

fi) Strab. Lib'. VI. 

(li Borigoy Hist. de Sicile lib. IL o. t. . 
(%) Erodoto Lb. VJI. 
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ne imprese V assedio . • Ma questo tentativo accora gli 
/iuscì vano » avvegnaché Gerone Re di Siracusa , implo- 
rato da quegli abitanti » minacciandogli la guerra , se 
opri levava f assedio, fè eh* egli tosco si ritirasse (i)» 
Poco sopravvisse a queste sue inutili imprese Anas» 
*ila» poiché non molto dopo se ine rnorì ^lasciando do- 
po di se due figliuoli ancor giovanetti , per la minore 
età de'quali fu per allora cop&lato il governo di Aku 
sin* a Micito» o Michillo upma di rara probità^, e 
destrezza (2). Finoché la spinine degli affari fu; selle 
mani di questo Ministro » il governo fu saggio * e pa- 
cifico , e- I Messinesi mossi daHa venerazione » io cui 
aveano Ànassila» o dalla prudenza di costui» si assog- 
gettarono al giogo della Sovranità » , ma essendo venu- 
ti da Straw** l figlioli di gassila » ed esaend* stati 
posti da, Micito» neH' esercizio» della Regia autptità» ne 
abusarono per tal modo» che rivoltosi il popolo» e di- 
chiaratili indegni di regnare» tornò air antica libertà e 
io essa molto tempo vi si mantenne * 

ARTICOLO IT. 

Vi. Fallari » Terone , e Trasidev 
( Tiranni di Girgenti» , > 

età» fai cut visse Fallati, siccome fii da noi ac* 
cennato » è incerta » e su di essa si è disputato moluV 
aimo fra Cronologi. Eusebio ft), che viene in ciò se- 
guitato dal Fazello (4) » parla di Fallari Tiranno di Cif- 

' , . . . ■ 

. ■ • 

(1) Pindaro in II. Prtica 
(1) Jast. ex Trogi Lib. IV. 
($) Io Cbroo. 

14) Deca. IL Lib. L Gap. IIL 
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frati nell'anno de! mondo 4550. e nell'Olimpiade tren- 
«due , calcolo , che • noa può affano corrispondere a 
quanto Tucidide (t) ci assicura della fondazione di 
Agrigento fatta da* Rodioti , e Cretesi 'Cento otto anni 
dopo che fu fabbricata Gel* , cioè a -dire come si è 
osservalo disopra, air Olimpiade XLIX . Suida (2) più 
plausi birmeute. fissa la Tirannide di costui "'all' Olimpia- 
de cinquantesimaquarra , perché la stabilisce, fabbricata 
già la città di Agrigento ; ma resta tuttavia la gravis- 
sima 'difficoltà., -come egli abbia potuto cosi presto im- 
padronirsi della Sovranità, cioè sotto a 20 anni dopo 
the fu fondata Agrigento. Dà a nostro credere nel se- 
gno il S'g. Dochrel (3) , il quale opina , che Fallari 
visse mentre regnava Ciro in Persia , e invase il domi- 
nio di Agrigento sulla fine dell'Olimpiade settantesima 
prima, che mette uno spazio più ragionevole, vai a 
dire di anni pressò a 48 fra fi* edificazione di Agrigen- 
to, e la Tirannia di costui. Egli è indubitato, che 
Eusebio, quantunque diligentissimo Scrittore, siesi in- 
gannato nel fissar* 1* età di questo Tiranno ; impercioc- 
ché par che sia evidente, che Stesicoro fu coevo di 
Falaride, come rillcvasi dal celebre' apologo da questo 
Poeta recitato a' Cittadini d' Imera, come a suo luogo 
si dirà ; < frattanto lo stesso Eusebio riferisce la morte 
di Stesicoro all' Olimpiade cinquantesimaquinta , cioè 1* 
anno primo del Rrgno di Ciro. Egli è vero, che nep- 
pu>e -allora dovette accadere la morte di questo Poe- 
ta, se sta a martello il calcolo del Sig. Dodvel della 
Tirannia di Fallari incominciata nell'Olimpiade sessan- 

(1) Uh. VI 

(») Lexicon V. ? 

(j) Exercit. do*, prima de «tate Pfaalaridis, seconda de 
«tate Piikagoi» Pbilosopbi. 
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Digitized by Google 



2 IO 

tcsimaprìma , giacché se I* Apòlogo Fu recteaeò cóntro 
il Tiranno , colui , che Io recitò dovea t esser vivo do- 
po che fa introdotta la Tirannide,, ma sirà altresì ve- 
ro» ch'Eusebio sbagliò di gran lunga ned' assegnare 
l'età di Fallari. Arrogesi,che vivente questo Tiranno * 
Pitagora venne in Sicilia, laonde essendo questo na- 
to verso l f Olimpiade quarantesimasettima , 592, anni 
prima della nascita di Gesù Cristo (*)> 0 come vuole 
il Brucherò (2) poco dopo, cioé\ all'Olimpiade qua- 
tantesimanona , avanti Gesù Cristo 586, ne segue, che 
Fallari dopo questo tempo esercitò la Tirannide. 

Uguale controversia si agita fra Critici tntoroa al- 
la Patria di Fallar*. Luciano (1) racconta in persona 
dello stesso Tiranno» ch'egli era nato in Agrigento, 
e che per la sua nascita illustre era stato educato nelle 
arti ingenue, e liberali. Ma piace ad altri, ch'egli fos- 
se nato in Asti/alca città posta io un'Isola fra le Cicloi- 
di dello stesso nome, e che conosciuta la sua sopraf- 
fina accortezza, e insospettitisi i suoi compatrioti, eh* 
egli tentasse di occupare la Tirannia , lo cacciarono d* 
Asti falca . Partissene egli lasciando ivi Esiti* sua moglie» 
e un figliuolo da Lei avuto per nome Pauro(a»e me- 
nando seco molte ricchezze, che poi gli giovarono ài 
molto per guadagnarsi 1* affezione degli Agrigentini* 

Se fossero vere le lettere , che si attribuiscono a 
Fatlari , e che fi Sig. Bayle nell' edizióne , che oe fa 
in Oxford l'anno 171 8 dice di aver collazionate eoa 
due MSS. del Sig. Sodico , non- potrebbe controverter- 
si , che Fallari fosse nato in Astifalea . JMa questo è 
un punto, che rimane ancora indeciso, e per cui si 

(1) Moreri Gran Diction* V. Pyihagore* V 
Ci) Hi9t. Crir. Pbilos. ' 
(3) Dial. I. . . 
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sono coraggiosamente battaci due ' Insigni Letterati d i 
Londra , il Sig. Bcorfe?, che le c^dc Supposte /* il Sig. 
Dodvel, che seguendo il Sig. Bóyle , nella Vita , che 
premette a queste lettere, le vuole sincere» e mostra- 
to hanno colle loro produzioni, qual aspetto di verità 
può dare V ingegnò umano a cose fra se oppostele 
delle quali non può verificarsene che una. Sotroscrivo- 
00 all' opinione , che le vuole suppóste , il Pozio , An- 
gelo Poliziano, Giano Parrasio, Lilio Giraldo, e Vos- 
sio, a' quali piacque, che forse Luciano le avesse for- 
giare, e attribuire a quel Tiranno: Opinò similmente 
il Fabrizio, il quale però ne fa aurore Adriano il Sofi- 
sta, che visse sotto V Impero di Marco Antonio, e scris- 
se intorno a Fallar! . Stettero a favore di queste lette- 
re il Volrerrano , il nostro Fazello , e Seldeno . Noi 
non entreremo in questa lizza, non volendo abbando- 
nare il caratrere di Scorico; solo ci piace di osservare, 
che se son vere le lettere, che si attribuiscono a- Falla- 
ri , ed egli operava nel modo , eoa cui scrlvea , cesse- 
ira egli di essere stato quel mostro di crudeltà, che Ci- 
cerone,, Polieno, JamWico, Plutarco, Ateneo, Aristo- 
.telc, Andronico Rodio , e tanti altri illustri foxàstieci, « 
oon Siciliani ci hao descritto, e per lo mòno sarà sta- 
to un così stravagante uomo, che abbia insieme adot- 
terò principi di Morale, e di politica affatto opposti, e 
ripugnanti . . v' f ' ■ \ 

Quindi ciascuno potrà da se rilevare qual giudi- 
zio debba formarsi dell* Anonimo Scrittore '(t) ,> che 
volendo fare di Faliari tìn Eroe, lo dipinge: come H 
modello de' Monarchi, in cui rrspl^dessero e la cle- 
menza, t la generosità, e tt valòrfc'nelte arrrtf, ed una 
saturale-» morale , e in fine ttìtto>- Cidi, «the «*>4itt ^pfil* 

Ci) L'Utilitè fla Ptfnrfk tìoéajtttcffc J ^ - v k > 
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cjpc benfatto sarebbe da desiderarsi . Né sazia cosmi 
«Ufprmarsi «up Fallar! a suo «nodo, A scaglia contro i 
Siciliani descrivendoli per impostori , e menzogneri , i 
quali per amore della libertà , e per eccitare negli ani- 
mi de* suoi I-odio contro Ja Monarchia* abbiano farro 
: un cosi nero ritratto del k>r Principe. Ci fa meravi- 
glia , che un sknik strano pensamento caduto ancora 
. sia nell* animo del Sig. Boyle . Che non può , che non 
ardisce un'anima incapricciata di una opinione ! purché 
si. sostenti il preso assonto , poco importa , che si at- 
tacchi la riputazione altrui , e si denigri il nome di una 
. Nazione , che. non si é mai mostrata restia a soffrire 
il giogo di una dolce , e giusta Monarchia, come in 
decorso si anderà mostrando. Noi ne appelliamo agli 
autori classici or ora mentovati , la . di cui veneranda 
antichità rdee preferirsi al nuovo capriccio dell'ariosi- 
, ino Francete . „ r ; 

Ora per ritornare a Fallari , le di cui vere , o fin- 
te lettere rapporta, oltre il citato Btylc, ancora il P, 
Pancrazio (1) coti alquante non inutili note, di quali 
-mezzi £t sia egli servito per occupare la Sovranità di 
dirgenti , non può con sicurezza asserirsi. Se ci piace 
di ascoltar Luciano, questi ci dà ad intendere, ch'e- 
gli acquistatosi il favor popolare colla sua affabile ma- 
niera , colla modestia , e col zelo della giustizia nelf 
amministrare le pubbliche cariche , incontrò V odio di 
ttwi cfcJpro * rbc putrivano senthneti diversi, e vole- 
vano, amministrare a lor piacere gli impieghi della Re- 
pubblica ; ch'egli intanto si accorse della loro diffiden- 
za, e dejle inedie , che gli temevano , fino a tentar sa 
iu«ey te, tacere l'owawonia di ucciderlo , t perciò ai- 
KQ tìmcdiQ qon troyando; ajja sua sicuri*»* che quei. 

(1) Antichità Siciliana 7« IL h IL Gap. h .* 
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lo di occupare il Principato delfat iittk -, t 41 frenare- 
così l'audacia- de suoi insidiatori * comunicò ir &ik> pen- 
sameoco a molti . uomini onesti ,. e amanti della Re- 
pubblica, colla di cuip approvazione , ed ajuto vtrìne a 
capo dql . suo disegno » Se la cosa fotisè dhd&a così , J 
FaJlari meritava più presto tede \ 'che biasimo^ giadch*' 
avrebbe invasa l'autorità suprema: in benefiziò detta Re^ 
pubblica, r col consiglio de' buon* , ed onesti Cirtadi- > 
ni . Ma diversa 4 la pittura, che di questo Tiranno la- 
sciata ci hanno giti accreditali e celebri Scrittoti. 

Egli i 4>iu probabile quanto cf aketta PolliCno (i) 
uomo spassionato, e che non era (fa vettm motivo trat- 
to ad accrescere , o a diminuire ne* posteri l'odio verso 
questo Tiranno* Racconta dunque, che costui era utt 
Finanziere, a cui eraj swta 1 affidata V eiezióne de? de- 
nari del pubblico, ed è keo naturale , s^glr era uomo 
ricco per i tesori , che secc ntèrwto avea dalla sua Pa- 
tria.. Ora gli Agrigentini essendosi risoluti di fabbrica- - 
re im tempio, e dedicarlo a. Giove , incaricarono Fal- 
laci di vegtiare sogli (artefici , «e sulla ftworia esecuzione 1 
di quella fabbrica , e gli Iromcgrwóno eziandio la pe- 
cunia destinata à qqcsra spesa . Egli iocancatosi della 
soprantendenza comprò .con quel denaro quantità di 
ferro ^ di legname , e di. pietra , e tutto questo mate» 
fiale collocò nella Cittadella - Eira questa mal' acconcia » 
e agevo) cosa riusciva l' entrarvi» dentro ^ laonde come 
i costume nelle cose pubbliche, cominciò à mancar 
legname , e ferro , che i malviventi per Ih comodità di 
entrarvi andavano rubando. Accrebbe forse questi fur. 
t* FaJlari, !r li it concepire come* sagrileghi , attesoché 
crao di- roba &ià consacrata * Giove. IV popolo scali 

(t) Strttag. Lib. V. : ; 
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eoo isdegno quésti ladr onfccei , e capi, che il luògo non 
era beo munito per conservar quel materiale. Fallari 
allora prese l'occasione di suggerirgli, che sarebbe op- 
portuno prima di ogni altro di ristabilire la Cittadella ; 
e indusse gip: Agrigentini a» contentarsene, e a daroe a' 
lui la commissione . Ottenuta questa facoltà , la cinse 
tosto di mura , e gli fé attorno delle larghe fossate , c 
di poi cominciò ad arrollare segretamente , col pretesto 
della fabbrica , ©ente straniera , chp armò ben bene ,• e 
un giorno, in cui gli Agrigentini erano; iti tripudio, ce* 
le brando la 'festa di Cerere , piombò colla sui gente so- 
pra di loro, che tutt* altro si aspettavano, che questo 
nero tradimento, e facendone una grande strage, obli- 
gò gli altri a sottomettersi ai di lui dominio. 

Hon .sì stimava non ostante per ancora sicuro Fal- 
lari dopo: questa > l'ovazione, e fitioché vi fossero delle 
armi in Agrigento, credeva la sua vita in pericolo. 
Concepì dunque il disegno di disarmare gli sbinnti , e 
si valse, secondo PoiJjena, del seguente stratagemma. 
Sparse voce, di voler; faR;i : giuochi Genici fuori della 
città, e fece a quest'oggetto de' grandiosi preparativi. 
La ; curiosità di osservare questo magnifico spettacolo in- 
dusse quasi tutti gli abitanti ad andarvi; resrò quindi 
vota la città , . quando ef co che per ordine del Tiranno 
si, chiusero le porre di essa, e furono portate via da" 
suoi spl4ati tutte le armi, eh* erano nelle case. 

:.. Quantunque di questo Tiranno si abbiano maggio- 
ri lumi, che degli altri, che si sono finora descritti, 
pur non di meno ^on siamo abbastanza istrutti di tut- 
to ciò , che, concerne la di Jui condotta , iti , abbiamo 
uo distinto dettaglio djejle, .sue azioni. Si sa. general*' 
mente, ch'egli volendo ampliare il suo demimo, mos- 
se guerra a* suoi confinami Sicani , e cereo d' invadere 
più colle astuzie, e co* tradimenti , che con la forza le 
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/oro possessioni . tfolHeno (i) ci ha fatto qualche rac- 
conto de' stratagemmi da lui usati per ingannare i suoi 
vicini. Assediava egli alcuni luoghi forti, de* quali si 
tace il nome » e il sito , posseduti da Sicani , ed ac- 
corgendosi , che le sue forze non erano bastanti a vin- 
cere , s* infinse di voler far pace , e solo propose per 
condizione, che i Sicani si ricevessero il grano, eh' e- 
gli avea nel campo, ricompensandolo poi col nuovo 
al tempo della messe . Fu accettato il patto ben volen- 
tieri da quegli abitanti , ma intanto l' astuto Fai lari su- 
bornò con denaro coloro, ch'erano alla custodia de' 
magazzini, acciò levassero le tegole da tetti; così fu 
fatto , e cadendovi perciò drento i' acqua piovana , fra 
breve il grano divenne fracido . Giunto il tempo del- 
la messe il Tiranno riicosse secondo la convenzione il 
ruovo grano, che si era raccolto, e tosto tornò ad as- 
salire i Sicani . Questi alla bella prima non temeano 
punto , essendo sicuri di avere un abbondante provisio- 
ne per mantenersi , ma accortisi , che il grano era già 
guasto, e corrotto, rimasero imbalorditi, e per man- 
car za di viveri furono costretti ad arrendersi . Convicn 
dire , che se questa non è una favola , erano i Sicani 
assai trascurati a fidare interamente nell'onestà de' cu- 
stodi de' loro magazzini , e a non usare quelle dili- 
genze , che comunemente si adoprano per conservare 
i grani . Frontino (2) rapporta con qualche variazione 
questo medesimo fatto, il Caruso (3) lo rapporta di- 
versamente , e forse lo rende meno verisimile . Il Sig. 
Barbeirach (4) segue il racconto di Pollieno. 

(1) Sfiata j, Lib. V. fetp. I, 

i%) lb. Lib. III. Cip. IV. 

(3^ Mem. Stor. Lib. I. Gap. II. 

(4) Hino. dts Aoc/tns Tiaitex. P. I. Art. LXXXV. 



Un'altra a nostro credere slmilmente favolosa a- 
stuzia di questo Tiranno rapporta Pollieno (i). Avea 
Teute Sicano, e Re d' Jnessa una figliuola da marito» 
e Fallari la mandò a chiedere in isposa co* suoi Am- 
base iadori ; condiscese il Principe Sicano alla dimanda 
del Tiranno. Fallari, che avea altro in animo , che 
quello sponsalizio, scelti alcuni soldati giovani, e sen- 
za pelo sul mento, li fe vestire da donzelle, quasi 
andassero a portare preziosi doni, e a servire la nuo- 
va loro Sovrana. Costoro essendo stati introdotti nel- 
la città, e poscia nel palazzo di Teute, cavate fuori 
le armi , che tenevano nascoste sotto le feminili vesti » 
cominciarono a menar le mani , e immediate sopra vveo- 
ne Fallari con un corpo di truppe , e s' impossessò non 
meno del Palazzo Regio , che della Città . 

Non si valse però questo Tiranno cosi delle sole 
frodi , e delle astuzie , che non fosse insieme ncll' arte 
militare eccellente. Fu egli autore di una macchina, 
colia quale agevolmente si lanciavano contro i luoghi 
assediati, e contro t nemici materie combustibili (*), 
che da lui fu poi chiamata /alarti* , e fu stimato a 
suoi tempi un bravo Capitano. Egli era in tanta opi- 
nione di uomo prode, e valoroso, che gl'Isteresi a- 
vendo guerra co' loro vicini , gli offerirono il suprema 
militar comando, ch'egli volentieri accettò. Arrivato 
alla loro città, richiese subito astutamente, che se gli 
accordasse una guardia di soldati stranieri , sotto il pre- 
testo, che non era sicuro io mezzo a tanti, da' quali 
era disapprovata la di lui elezione . Erano già disposti 
i buoni Imeresi a compiacerlo , ma Stesicoro uomo il* 
lustre , e fornito di rari talenti * che scorgeva da ton- 
fi) Lib. V. Cip. I. 
(i> Encyclopedie V, fbaUriqui ; 
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timo le alte mire del Tiranno; che nudriva nd seno 
il desiderio di impossessarsi d' Imtra , recitò loro quel 
famoso apologo tanto celebrato da Aristotele (i) , e 
rapportato ancora da Orazio (*) del Cavallo, che in* 
dispettito perché il cervo pascolasse nel Campo, di 
cui esso era libero possessore , pregò un cacciatore ao 
ciò r uccidesse, da cui lasciò persuadersi, ad oggetto 
di disfarsi del nemico, a soffrire la briglia; fu fuga* 
gato il nemico , ma inunto rimase egli perpetuamente 
soggetto al cacciatore , non avendo potuto ne scuoterne 
il peso , né trarsi il freno » Volea egli far capire a suoi 
Concittadini , che mentre si affaticavano per mezzo di 
Fallari di discacciare da loro confini i nemici , eglino, 
senza accorgersene , si sottomettevano al giogo più du- 
ro di quel Tiranno . Qual fosse stato V effetto , che 1* 
avvertimento di Stesicoro avesse prodotto negli animi 
dr gli Imercsi, noi ritroviamo accennato da veruno 9 
non ostante dobbiamo stimare, che ne avessero profit- 
tato, poiché né si sa, che Fallari avesse ottenuta la 
richiesta guardia , né che avesse fatta veruna impresa 
a favore degli Imeresi , né che avesse tentato di usur- 
pare su di loro la Sovranità , laonde avranno gì' Ime* 
resi , mossi da consigli di Stesicoro , avvertito il Tiran- 
no , che noo occorrea altro ajuto , e congedatolo, per- 
chè se ne fosse ritornato liberamente a suoi stati . La 
nimicizia del Tiranno con Stesicoro , sebbene ne aves- 
se grandissima stima, ce ne offre una evidente pruo. 
ta . Le lettere attribuite a Fallari , se fossero vere , ce 
ne assicurerebbono » 

Ignoriamo del pari le altre azioni militari, e le 
conquiste fatte da Fallari; é certo però, che grandis- 

(1) Reth, Lib. II. Cap. XXf. 

{%) Efisu Lib. L Ep. 10. ad Fuscnm Ariitinm . 

e e 2 
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sirai furono i progressi degli Agrigentini, i quali per 
tal modo si dilatarono, che la loro città divenne la 
più ricca , la più ragguardevole , e la più formidabile , 
che avesse allora la Sicilia, dopo Siracusa (i), e però 
supponendo in conseguenza , che fossero molte , e per 
lo più vantaggiose , passeremo ad esaminare i suoi co- 
stumi , e le azioni nel dominio de* suoi stati . 

Qcerone , tutte le volte , che fa menzione di Fal- 
lar!, ora lo chiama Tiranno efferato, e crudele (z) . 
ora crudelissimo, ed asprissimo il dice (3). Jamblico 
attesta , eh' egli ingiuriava empiamente le Deità (q.) ; 
Plutarco racconta , che tormentava non meno i Citta- 
dini , che gli ospiti co' flagelli , e con altra sorte di 
supplicj. Ateneo (5), ci assicura, che facesse cuoce- 
re , o arrostire i bambiai di latte , e inumanamente li 
mangiasse , ciò che Aristotele conferma , aggiungendo, 
che non la perdonò in questo neppure a proprj suoi 
figliuoli • Noi non pretendiamo di obbligare i nostri 
Leggitori a creder vere tutte queste crudeltà ; la fama 
allo spesso ingrandisce, e adorna la bontà, e la ma- 
lizia delle azioni degli uomini, ma non può sicura- 
mente negarsi, che Fallari non trascurasse verua mo- 
do di cruciare coloro, ch'egli immaginava di esser 
nemici della sua Tirannia. Questa era 1* opinione , che 
si avea allora di lui , e da questa fu forse mosso Pe- 
rilló , o Perilao nato secondo alcuni a Girgenti , e se- 
condo gli altri in Atene, a presentargli quel fa aligera- 
to Toro di bronzo, il di cui dorso era fatto in ma- 

fi) Diod. o. 10$. 204. 
(%) L b Ut. de Officili ; 

(3) Lib. VI. in Verrem » 

(4) Jd vita Pyihigorat. 

(«I4>, 4, 
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nicra, die sr potè a aprire, ed mtròdurvìsi nel ventre 
un uomo, e per cui applicandosigli il fuoco, le gri- 
da di colui, che vi stava chiuso , faceano un suono si* 
mile al muggito di un Toro . Fallari sebbene nel ri- 
cever questo dono usasse la somma giustizia , facendo- 
oé Io sperimento coll'autere istesso deHa detestabile 
macchina , non perciò Io disprezzò , e il lasciò ozioso , 
giacché se ne valse finché visse , per soddisfare la sua 
crudeltà, checche ne abbia voluto dire Luciano, che 
vuol farci inrendere, che il Tiranno ne fé un dono 
al Tempio di Delfo . Cicerone accortissimo scrittore 
ci fa piena fede (i), che quel Toro cadde nelle ma- 
ni de* Cartaginesi , quando presero Agrigento, i quali 
lo trasportarono in Cartagine, e che poi essendo stata 
domata questa Città da Scipione , volendo questo Eroe 
restituire a Siciliani tutto ciò, che i Cartaginesi ruba- 
to loro aveano, fra le altre cose rese agli Agrigenti- 
ni, il nobile Toro di Fallari, avvertendoli a pensare, se 
era più utile di servire a proprj Principi, o di ubbi- 
dire al popolo Romano , avendo eglino un monumen- 
to della crudeltà di quelli, e della mansuetudine di 
questo. In tal proposito riflette il S?g. Burigny che V 
tutore del far ai elio delle Storie greche, e romane, che 
vicn creduto Plutarco, racconta, che in Egesta di Si- 
cilia fuvvi un Tiranno chiamato Emilio Censorino, il* 
quale ricompensar solea coloro, che ritrovavano nuo- 
ve maniere di tormentare gli uomini, e che un Do- 
minato A ronzio Parercelo , adescato dalla promessa gli 
presentò un Cavallo di bronzo, nel quale si potea col. 
locare un uomo tutto intiero, e che quel Tiranno fiè 
provare quel tormento prima a colui, che favea in- 
ventato, e poi presolo lo precipitò dall'altezza del 

<i) L*1h IV. in Verrini , 
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monte Tarpejo ; Laonde sospetta ; che una di queste 
due avventure sia stata immaginata sopra l'altra (i), 
ma sicuramente quella del Cavallo d' Egcsu dovette es- 
sere copiata da quella del Toro di Agrigento , per cui 
tante rispettabili testimonianze ci si presentano* 

Per crudele però e ferocissimo , che ci fosse da* 
gli autori descritto Fallari, ebbe purnondimeno certi» 
diremo così , lucidi intervalli , ne' quali dii qualche se» 
gno di umanità . Intralasciamo quà quei fatti , che ver> 
gono rappresentati nelle sue lettere , da' quali apparisce 
egli or generoso inverso gli amici , or compas«ioncvo- 
le co' bisognosi , or clemente verso i suoi più fieri ne- 
mici, poiché essendo queste lettere sospette, e proba- 
bilmente non sue, sospetta, ed incerta sarà altresì la 
rerità di codesti fatti , e ci contentiamo di addur » 
lamente la magnanimità da lui usata verso i due sto* 
ceri amici Cantone , e Menalippo , che ci vien raccon- 
tata da Eliaco (2) . Erano questi Cittadini di Agrigen- 
to, e si erano fra loro giurata una perfetta amicizia. 
Menalippo avendo una causa contro un amico di Pai- 
lari , né questi volendo , che fosse giudicata , aizzato 
dal vedersi impedito di ottenere il suo . risolvette di 
ammazzare il Tiranno, e fattane confidenza a Canto- 
ne , il pregò di scegliergli persone , che potessero aju» 
tarnelo . Cantone approvò il progetto , ma riflettendo » 
che ai metterebbe a rischio la vita del suo amico , se 
se gli cercassero de' complici , si determinò di incari- 
carsi egli solo della vendetta ; entrò dunque armato di 
un pugnale nel palazzo del Tiranno , ma scoperto dal- 
le guardie fu fermato, e come l'arma, che portava, 
dava qualche sospetto, fu messo alla tortura , acciò ri- 

(1) Hìst, de Sicile Lib. II. n. 1, 
(a) Lib. II. Gap. IV. Var. Hift. 
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alasse toloro , eh' erano a parte della cospirazione ; 
ma Carbone coraggioso resistè a supplici, e tutto tac- 
que; iotaoto Fallari differiva il giudizio» perchè gli 
premea di penetrare il segreto di questo affare . Mc- 
nalippo allora vedendo » che 1* amico noti potea evitar 
la morte » chiese udienza al Tiranno , e gli sveld , eh* 
egli solo meritava di esser punito » giacché Cantone 
oon si era mosso a tentar la morte di esso» che per 
amicizia » e ad oggetto di vendicar quet torto , di cui 
Meoalippo si era ne* particolari suoi discorsi più volte 
doluto . Questa grandezza di anima fu così sensibile 
a Fallari , che dimentico dell* offesa , perdonò ad am- 
bidue » e lasciò loro i proprj beoi , contento solo , che 
si partissero da Sicilia . Cosi grandi sono i vezzi deli* 
amabile virtù, che ammolliscono il più duro, e il più 
crudele degli umani cuori. 

L* estimazione , in cui Fallari ebbe gli uomini dot- 
ti, conferma il pendio, ch'egli in certi momenti avea 
per la virtù ; dicesi , che sebben Stesicoro fosse il peg- 
gior nemico» eh* egli si avesse» pur nondimeno que- 
sto Tiranno tentò tutte le vie di farselo suo, e a di 
lui contemplazione accordò moire grazie » ed ebbe io 
animo la sussistenza de* di lui parenti, e in venerazio- 
ne la di lui memoria. Fit anche amico, se si dee 
prestar fede a Luciano» idi Demotele» di Pittagora» e 
di Epicardio, e soffrì senza indignazione i loro avver- 
timenti », co' quali lo consigliavano à dimettere il co* 
mando » e a rendere la libertà alla Città di Agrigento . 

Pitagora; fu creduto T autore della morte di Falla* 
ri» $C è vero quinto dr esso ci racconta Jambh'co (i) . 
Questo Floscio per natura amante della libertà, e ne* 
mico della Tirannie» vcnwfr in, Agrigento, dove Fai- 
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lari gli usò ogni riguardo ; intrattenendosi Co # più ris- 
pettabili Cittadini, non lasciava secondo il costume cT 
insinuare nel!' animo loro quei sentimenti , che tende- 
vano a fare ediare il dispotismo , ed a desiderare la li- 
berrà • Quanto codesti discorsi dispiacessero al Tiranno , 
può ciascuno da se immaginarselo; ma o fosse, eh* 
egi avea del rispetto per quel Filosofo, o che temes- 
se qualche mozione in Città, se dava luogo ad una 
subita vendetta, dissimulò qualche tempo per aspettar- 
ne un occasione più favorevole . Un dì a bella posta 
introdusse un discorso con Abaride discepolo di Piera- 
gora sulla natura de 1 Governi , sulla provvidenza , sul- 
la origine de* mali , sopra 1' immortalità deli' anima , e 
sopra il culto de' Numi , e beffandosi di ogoi cosa , 
proruppe in proposizioni empie contro la Divinità , e 
facili a scuotere l'intollerante Filosofo. Infatti Pittago- 
gora , sebbene conoscesse , che queste erano insidie , 
che segli tendevano , per farlo cadere nel!' aguato , non 
seppe però contenersi di non disapprovare i sentimen- 
ti di Fallati , e di mostrarne evidentemente V empietà . 
La facondia di questo . insigne uomo, e la forza delle 
ragioni, delle quali facea uso, eccitarono negli ascol- 
tanti quella compiacenza , che suol essere indivisa com- 
pfcgra della verità , ed insieme un naturale sdegno con- 
tro { Failari , Icomc colui, che -massime così empie nu- 
driva in seno. Un caso accidentale sopra venne allora, 
che incoraggiò il Filosofo ad insinuare V amore della 
libertà, e spinse gli Agrigentini a rompere finalmente 
le odiate catene. Passavano molte colombe ttmidette 
fuggendo gii urtigli di uno sparviere, che lt inseguiva, 
lacchi . osservando Pittagora * » rivolto agli Agrigentini 
difese! loro 1,» osservate > dit che cosa *4 cagione ita vile 
„ timore , ma se una di queste colombe si facesse co- 
•> raggio, e resistesse a salv&ebb* k compagne, che 
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„ avrebbono tutto il campo da fuggirsene. Appena pro- 
ferì egli queste parole , che quasi fossero state il segno 
della rivolta , immediate un vecchio per nome Telema- 
co, preso un sasso lo scagliò contri il Tiranno, e dal- 
l'esempio di costui animata la moltitudine ivi presente 
die di piglio a* sassi, e lapidando Fallari, restò questi 
miseramente ucciso. 

Così descrive Jamblico la morte di questo Tirati, 
no, sebbene moiri non accordino, ch'egli morisse, di 
quei colpi, ma srgg'ungono, che ferito dalle sassate, 
fosse srato arre srato , e fatto indi morire con lenta , e 
penosa morte ; né mancano autori , che attestino , che 
strappatagli prima la lingua , fu poi collocato in quel- 
lo stesso toro , con cui egli avea così crudelmente tor- 
mentati gli altri, ed ivi miserabilmente morì (i). Que- 
sta stessa rivoluzione degli Agrigentini , che noi abbia- 
mo riferito di essere srata suscitata secondo Jamblico da 
Pitagora ; altri , fra quali il nostro Fazelio (2) , e il 
Sig. de Burigry (3) colla scorta di Luciano, e di Va- 
lerio Massimo (4) attribuiscono a Zenone Eleare,e nar- 
rano, che questo Filosofo venne ad Agrigenro sulla spe- 
ranza di porer persuadere Fallari a deporre la tirannia, 
ma stizzato di non esservi riuscito, gli tramò una co- 
spirazione. Fu questa scoperti, e per ordine del Ti- 
ranno fu preso Zenone , e condotto neJla pubblica pi iz- 
za fu n esso alla tortura , acciò isvelassc i suoi com- 
plici . Il filosofo ebbe l'accortezza, per accrescere le 
smanie di Fallari, di parlare in maniera, quanto que- 
sti avesse potuto sospettare, che fra questi vi fossero 

li) Mowi V. Ptularis. 

(2 Dee JI. L b. I. Cap. HI. 

(3J Hi?r. de Sin e Uv. if. I. 

(4/ Ltb. 111. Gap. 11L JWwalium. 
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tic' suoi più dimestici , c confidenti, e rivolto al popo- 
lo, mentre Fallari era agitato da' suoi sospetti, gli ri.n- 
proverò la sua infingardagine , che ancor soffriva una 
cosi vituperevole tirannia. Da questi rimprocci scossi 
gli Agrigentini tumultuarono , e corsero a lapidare il 
tiranno . Ma convten dire , che siesi da questi autori 
scambiato un fitto con un altro, Zenone suscitò in ve* 
ro una rivoluzione, non già in Agrigento, ma si bene 
nella sua Patria oppressa allora dal tiranno Nearco 
per renderle la libertà. Fu scoperta la congiura, e ne 
fu egli conosciuto autore ; é fama , che messo alla tor- 
tura si t g'iò co* denti la lingua , per non manifesta* 
re i complici, e la sputò in fàccia al tiranno (x)» la 
simiglianza di questa cospirazione con quella susci- 
tata in Agrigento da Pitagora ha potuto agevolmen- 
te confondere gli autori di esse . Oltrachc noi non 
abbiamo verun certo monumento, che ci assicuri la 
venuta di questo filosofo in Sicilia. Il Pancrazio sog- 
giunge, che Zenone non arrivò all'età di Fallari (x) t 
ma s' inganna a partito poiché egli fiori nell' Olim- 
piade LXIX. quando già dominava Fallati in Agri- 
gento . 

La morte di questo tiranno , se si deve credere al 
Sig. Bentley, accadde l'anno 4 dell'Olimpiade cin- 
quantasette , se poi si segue 1* opinione del Sig. D jJ- 
wel dovette cadere Tanno 1 dell'Olimpiade sessantesima 
nona . Variano ancora gli Scrittori oell' assegmre quanto 
sia durato il governo dispotico di Fallari ; piace ad al- 
cuno , che regnasse quindici anni , altri gliene accordano 
trentuno (3)» ma la più abbracciata opinione i quella 

(1) Diogene Lamio Lib. IX. de vitis Phtloph' 
(t) Amichiti Sicil T. IL P. 11' Gap. JU 
(Si Fazcl. Dee. L Lik l CaP, Ili, 
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che stende il Regno ti costui a venwtto anni (0 . 

Tanto cTà V odio degli Agtfgakìni contro ì estin- 
to tiranno Fallari , che per abolirne ogni memoria vie- 
tarono per fino l' uso del colof azzurro nelle vesti , 
perché di questo colore i suoi familiari , e soldati si 
servivano negli abiti, e nelle monture (0- Bigatwlle 
son queste di menti piccole , e limitate chi poco , o 
nulla montano alla sostanza della cosa ; altri più saggi 
regolamenti era d'uopo, ch'eglino facessero, per chiu- 
dere per sempre la porta alla tirannia. Ma mentre gU 
Agrigentini s'intrattenevano a scegliere soggetti di ot- 
timi costumi, a quali affidassero i pubblici affari , e 
credendosi già reintegrati nelf antica libertà, erano in- 
tenti ad abbellire con nuovi edifizj la città , trascura- 
rono di dare una nuova forma di governo alla polizia 
civile, di modo che non potessero più rinascere i se- 
polti semi del dispotismo , e arrecare alla Patria una 
nuova servitù . Dalla morte di Fallari alla nuova tiran- 
nia , che fu occupata da Terone , non iscorsero , che 
da circa 16 anni, checche ne abbia per errore scritto 
il Fazello (a) che stabilisce la tirannia di Fallari l an- 
no del mondo 4550 e quella di Terone, Tanno del 
mondo 5700 laonde, dando anche a Fallar» 51 anni 
di regno, vi sarebbe corso a mente di questo storico 
fra la morte di Fallari , e la tirannia di Terone lo spa- 
zio di 129 anni. Ciò osserva dopo del P. Pancra- 
zio (4) , il P. Abate Amico (5) , sebbene dal! uno , e dall 
altro si sbagliò nel volere , che Fazello attestasse , che 
la pace, e la libertà degli Agrigentini durasse 150 

f>> Y # 'B*I**I de i*W Pbalaridis pag* 41. 

(1) Plot, in Polii. 

(j> Dee. 1. Lib. I. Cap. III. , 

(4; Antichiù S»cil. T. 11. P. II. Càfjv I. 

<jj In lciìs ad Fai. ibi: Lib. VI. Cap. I. K. 19 • 

il 2» 
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anni, poiché, come si è osservato , questo spazio stabili- 
sce fra la tirannia di Fallari , e quella di Tcronc , e per- 
ciò bisogna sottrarrì il tempo , in cui regnò Fallari per 
sapere quanto durata sia la libertà degli Agrigentini. 

La maniera» che tenne Tcrone, per impossessarsi 
della tirannia è a noi sconosciuta , giacché 1* asserire , 
come certuni fanno (i), eh* egli abbia con frode trat- 
to dalle mani degli Agrigentini il denaro destinato ai- 
la fabbrica del magnifico Tempio di Minerva , e que- 
sto dividendo a suoi soldati mercenarj siisi impossessa- 
to delia città, è un far credere così stolidi quei citta- 
dini , che malgrado di essere stati in ugual miniera bef- 
fati da Fallari, fossero cosi buoni di farsi nuovmen- 
te, e collo stesso mezzo attrappire da Teroie. E* 
però meglio il dire francamente, che s' igutino le vie,, 
che renne p:r giungere alia Sjvrinira drlli sui Picrii. 

Qjesri perù non os:en;ò li tirinnia del su ) P;e. 
decessore , né pire, che sia arrivaro a! suorenj d >ni- 
nio spirgendo il sm^ue de'snoi concitridini . Fu Prin- 
cipe savio, e so^r ::tLj'ro j^cn^rojo , se Pmdjro (2) non 
mentisce, giachi giunge a dire, che sarebbe p<ù age- 
vole cosa il conrare le arene del mare , che i benefi- 
zi , che la di lui generosa mino avea sparsi. Non 
estinte però l'animo magnanimo, e liberale, di cui 
fu dotato questo Principe , ebbe a soffrire , come spes- 
so accader suole , amarezze grandissime dalla parte di 
coloro stessi, ch'erano stati sopra gli altri beneficar! , 
e distinti . Capi , ed Ippocrate suoi parenti , e da esso 
arricchiti di onori , e di beni , ebbero 1* ardimento di 
rivoltargli contro, e di attirare al loro parnto molti 
Agrigentini , Perciò convenne a Jcrtnc di ramare una 

(1) Polien. Stratag, Gap. IL 
(i) Ode <L 
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potente oste ; con cui inseguiteli fina a Imr* ivi li bat- 
té» e ne ottenne compiuta vittoria (i). 

Volendo Terone maggiormente assodarsi neir usur- 
pato Trono, cercò la vantaggiosa amicizia di Gelone 
potentissimo Principe di Siracusa, di cui or ora nel se- 
gurnte articolo ragioneremo , e mandati a quel Re 
Ambisciadort, fece eoo esso lega, che fu vie più assi- 
curata con due nobili maritaggi; avendo egli data in, 
moglie a Gelone la sua figliuola Oemarera ,. e avendo* 
nello stesso tempo sposata la figliuola di Polizclo , eh* 
era nipote di Gelone perchè figliuola del fratello « 

Forse la battaglia d^ta da Terone a Capi, ed Ip- 
pocrare vicino ad Jmera fa la cagione , per cui egli si 
deter-ninò di cacciare da quella, città Tcrillo figliuolo 
di Crinippo, che n'era il tiranno. O che Tedilo des. 
se ricovero a' suoi nemid, o che egli vcacndo col suo 
esercito, ed osservando quella parte derisola b3giata 
dal mar Toscano ,. abbia di ailora desiderata di con- 
quistarla , e di accrescere cobi il suo dominio,, egli è. 
certo, che si accinse a ftr storiare Tcrillo, e gli ri- 
uscì di vincerlo, e di obbligarlo- calla fuga, sebbene 
s ignorino le particolarità di questa guerra, e solo si 
sappia, che il tiranno limerà se ne fuggì. in Cartagi- 
ne . Guerra per altro fu questa , eh* sarebbe stau fu- 
nesta alla Sicilia, se il valore di Gelone Principe di 
Siracus* non ne avesse, come in appresso si dirà,, al- 
lontanata la tempesta . ( 

Conquistata Imcra Terone ne affidò il governo a 
Trasideo suo fi^liu^k)^ uomo crudele, e che avea mol- 
to degenerato dalla virth del Padre . Rimasero malcon- 
tenti di questo nuovo Governadore gTImeresi, e poi- 
ché le rappresentanze loro cura arrecavano venia salii*» 
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vo alle ìótó angustie , estenda che tir tenerezze de! Pi- 
dre gli faceano térWr Chiosi gfr occhf alfe scellcraggmi 
del figliuolo, offerirono la sovranità della loro città a 
Gerone Principe di Siracusa, di cui si lusingavano 
che avrebbe volentieri accettata la loro proferta, per 
vendicarti di Terone, Che tenea suo malgrado presso 
di se Politelo suo Suocero. Gerone però stimò mi- 
glior partito di svelare la cospirazione a Terone , e 
con questo mezzo ottenne , che se gli rimandasse il 
fratello Polizelo , che poi trattò con fratcllevole amo- 
re . Questo arcano svelato a Terone , gli fé imbratta- 
re le mani nel sangue degl* Imeres? , che cospirato ave- 
ano contro di lui, e sparse sulle virtù di questo Prin- 
cipe un nero velo, che le offuscò; e siccome la co- 
spirazione era stara universale , restò la città spopolata , 
laonde convenne di firvi venire de' Dorici, e permet- 
tere a' Greci di stabilirvisi (i) . 

E' incerto quanto regnasse , e come morisse que- 
sto Principe non trovandosene vestigio alcuno presso gli 
autori, solamente sappiamo, ch'egli fu compianto da- 
gli Agrigentini , i quali gli resero dopo morte gli onc- 
ri, che non solevano accordarsi, che agli Eroi; la di 
cui virtù , e giustizia vien commendata non meno da 
Pindaro (2), che dal nostro Diodoro (3), dallo che 
vedesi quanto ragionevole fosse il dolore de' suoi sud- 
diti . Le magnifiche fabbriche da lui erette in Agrigen- 
to avvalendosi della gran moltitudine de' prigionieri, 
di' erano loro toccati dopo la virtoria contro i Carta- 
ginesi , vengono distintamente , ed elegantemente descrit- 
te dal nostro Diodoro nel mentovato librò. 

- « ... - . • ! ; . : „ . ' 

(1) Diod. Sic. Lib. XI. n. 37. 

(») Ode 111. - . „ 

C 5 ) ibi 0. 3* Se 40. " " , 0 s 
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Morto Terone, Tr*side$ suo figliuolo pieno dì cat- 
tivo talento , e dissolutela , e adopraodo 1* innata sua 
ferocia , e crudeltà , enunciò con dure leggi , e con 
pesar- re dominazione ad aggravare la Picria , per cui 
di gustatisi gli animi de* suoi sudditi , ctMXiiocJÒ a sos- 
pettare di tutti, ad essere continuamente vessato da 
giornaliere sollecitudini, e a guardate ogni cosa con 
occhio di diffidenza, di modo the la sui vita, e co- 
stumi feroci si attrassero l'odio universale, e fu l'og- 
getto del comune orrore (i) . Immemore poi de* bene* 
fizj , che suo Padre avea ricevuto da* Siracusani , qu n> 
do Imera fu stretta da Annibale , radunato un esercito 
di io mila uomini fra fanti , e Ci vai ieri con inudita 
ingratitudine lo condusse contro Siracusa . Dominava al- 
lora in quella città Gerone , il quale con uno esercito 
non meno numeroso marciò contro Agrigento , e data 
la battaglia , che fu lunga , e sanguinosa , ottenne la vit- 
toria , essendo restati morti sul campo x mila Siracusa- 
ni , e 4 mila Agrigentini (&) . Si racconta da alcu- 
ni ($), che fra coloro, che presero le armi contro de* 
Siracusani vi fosse Pitagora con alquanti suoi compa- 
gni, e che, fugati gli Agrigentini, Pitagora scappò in 
un campo di fave, dove sorpreso da' Siracusani fu ivi 
scannato . Così pensa il Sig. Dod\reI nella mentovata 
dissertazione (4), ed apporta l'autorità diErmippo. La 
verità si jé , che questo Scrittore rapporta già la morte 
di Pitagora in una battaglia accaduta fra Siracusani, 
ed Agrigentini , ma non dice però , che fosse questa la 
battaglia tra Trasideo , e Gerone . Oitrachè soao tante 



(1) T>iod. Sie. Lib. XI. n. 
(1) Id. ibi. 
($) Laerxio Lib. Vili. 
fe> De mate Pvtfaagor», 
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le vane versioni, e intorno al tempo, e Intorno a! 
genere di morte di questo Fi logofo (i), che il miglior 
partito egli i di nulla affertilire. 

Dopo questa fatale disfatta Trasideo non creden- 
dosi sicuro ne* suoi stati , si ritirò appresso i Megaresi 
di Nisia , dove cruccioso per la perdita fatta , in odio 
agli uomini , ed a se stesso si uccise colle proprie ma- 
ni secondo la tradu7Ìone del Rodomano dalle parole 

di Diodoro SlCoIo (z)'E*« «Savary K<n*ynù)$>:U iresti mcry, 

ovvero da stessi Megaresi condanaro a morre fi ì di vi- 
vere come dietro al Bnberacio (3) Pietro Vesselingio 
traduce (4) , e cosi liberò Agrigento dati* abominata ti* 
rannia . Gli Agrigentini scon furo il loro tiranno , per 
godere la '«berrà, spedirono , come scrive Diodoro (5) 
j loro ambasciadori a Girone affine di ottenere la pa- 
ce , che quel generoso Principe volentieri accordò (6). 

Di Finzia, che fu creduto Tiranno di Girgenti, 
favelleremo nel seguente articolo V. , e poi nel seguen- 
te Libro dell* Epoca Cartaginese al Capo VI. 



ARTICOLO 



Di Gitone , Geronc il vecchie , e Trasihoh Tinniti 

di Siracusa. 

G elone , che fu prima Tiranno di Ge1* % t poi di 
Siracusa, fu figliuolo di Dinonene originario dell' iso- 



« - 



(1) Sranfey Hi*. Philog. P.'VHl. Gap. XiX. 
(2/ Diori. Sic I b. XI. rum. 40. 
(i) HUi. Fo-d. »>. |. ag. j6. . .«;, . 

D ori Se. L b, XI. turni. 40 Dot. 16. 
Il) Ibi. 

i6j Vedi Baibeirath H,atoire des Tratte* P, I. art. CXX. 
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ia di Teìos nel mare Egeo. Avea egli abbracciata la 
professione militare , e vi si era per cotal modo distin- 
to, che da Ippocrate Tiranno di Gela, sotto di cui 
militava , fu tenuto in grande estimazione , e inalzato 
al ragguardevole posto di Generale delta Cavalleria ; 
gli elogj , che profonde Erodoto alla bravura di co- 
stui , sono tali , che fan concepire , che questo Storico 
era convinto , che le azioni , e le conquiste d' Ippo- 
crate si dovessero nella miglior parte al valore di Ge- 
lone . 

Non furono perà molto onesti i principi della sua 
tirannia; si avvalse egli della forza per mettere nuova- 
mente in catene i Geloi , che dopo la morte del loro 
Principe uvea no gà scosso il giogo, e spogliò colla 
stessa forz.a del Principato i figliuoli d' Ippocrate , i qua- 
H, se la Sovranità era giusta, ne doveano essere i le- 
gittimi possessori. Dimentico dunque del pretesto, su 
cui avea fatto la guerra a'Geloi, e ingrato al suo be- 
nefattore > tostoebé colla vittoria riportatane si vide sog- 
getti i vinti , in vece di mettere sul Trono , come 
avea sparso di voler fare , Euclide , e Cleandro figliuo- 
li del morto Re, conservò per se la Sovranità. 

Ma se i mezzi, di cui si servi Gelone per dive- 
nir Signore di Gela , furono in verità poco lodevoli , 
ftivoché il carattere de* figliuoli d* Ippocrate , o altri 
rilevanti , e prudenti motivi , che sono ignoti , noi di- 
fendessero dal rimprovero , che se gli da , la maniera 
petò, con cui si condusse neli* esercitare la Sovranità, fu 
tale , che lo mostrò uoo de' migliori Principi , e degno 
di qualsivoglia Impero ; cui perciò i Siracusani sponta- 
neamente esibirono il dominio della loto città . Prima 
però di raccontare , come questo Principe giunse al do- 
minio di Siracuss, e come colie sue beile azioni ridus- 
* quel Principato alla grandezza, e alla rinomanza» 

ss" 
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che poi' ebbe , sarà a proposito , che brevemente si ac- 
cenni ciò, ch'egli oprasse nel breve spazio di tempo 
che governò la cictà di Gela . 

Una delle sue azioni generose fu il dono , che fé 
alla Repubblica Romana di quantità di frumenro io 
tempo , in cui Roma era in una gran penuria • Dio- 
nisio di Alicarnasso ci conservò questo monumento del- 
l'animo nobile , e magnanimo di Gelone (i) . Era quel- 
la Repubblica in civili discordie fra la nobiltà » e U ple- 
be , che credendosi troppo aggravata d* imposizioni , 
mentre T esercito erajn campagna , ammutinatasi colle 
milizie urbane Tanno IL dell'Olimpiade LXXlV. use) 
fuori la cirrà condotta da un sedizioso per nome Sici- 
nio , e si postò su di un monte , che poi fu chiama- 
to Sacro (i), ostinata di non voler tornire in Città, 
se il Senato non la sgravava dagli eccedenti pesi . Carj- 
^eoie allora al Senato di cedere al tempo , e alle circo- 
staine, e di accordare non meno l'alleviamento ricerca- 
to , ma ancora un onorevole posto al popolo , per cui 
avesse mano nel governo , cioè il Tribunato della plebe. 

Or siccome accadde questo tumulto nel tempo , in 
cui doveano seminarsi le terre, cioè dopo l'equinozio 
di Autunno, disperso il popolo, ed applicato alia sedi- 
zio ne , incolta in buona parte restò la terra. Preveden- 
dosi intanto da' Consoli la futura care sr fa furono de- 
stinati in Sicilia Publio Valerio, e Lucio Geganto per 
comprare frumenti , e questi venuti nell* Isola fi cero le 
loro istanze a* Tiranni, che vi regnavano, e. fra que- 
sti a Gelone chiarissimo figliuolo diDinomene, che da 
pneo si era impossessato della tirannide d'Ippocrare, 
che Dionisio per errore chiama fratello di esso ; il qua- 

(i) Lib. VI. 

(%) Tit. Lir> Dee. t Cip. XV1JL 
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le non solamente fé vendere a vii prezzo porzione de* 
grani, che loro abbisognavano, ma di sui parce ge- 
nerosamente ne regalò altrettanta, che il P. Pizzolan- 
ti (i) fa ascendere a sci mila sdme di nostra msura, 
e lo fVce rutto trasportare in Roma a sue spese , e co* 
suoi navigli, Q jesti migianima azione gli acq listò 1' 
amicizia deli' allora formidabile Repubblica Romana. 
Certamente dovea esser grande la q ìantità di questo 
frumento, se si considerano le paroe di Livio, il qua- 
le attesta, eh? una gran quiicità di fru nento fu tras- 
portato da SicJii il quìli sebbene non sia stato 
tutto manduc da Gelone, é però probàbile, che da 
lui ne sia stati som n in isrrata la magg'or parce. Que- 
sto dono d» G?lone vi è chi crede , eh.* sia stato da 
lui fatto dopo che fa Re di Siracusa ($), ma le pa- 
role di Dionisio sono troppo precise , giacché Io chia- 
ma Tiranno di Gela , e dice che poco prima, nupcr 
acquistato avea q id dominio* 

Tentò tg*i ancora, mentre era Padrone di Gela, 
e ritrovatasi co'le sue brave, eJ agguerrite milizie, e 
col credito di valente espirano in istato di far paura 
a' vicini , tentò, dfeo d' invalere la parte Occidentale del- 
l' Isola, e di cacciarne i Fenicj, ch'erano in possesso 
di moiri porti utilissimi al commercio, ma poiché non 
ave* verun dritto di far questa guerra ad una Nazio- 
ne 9 che né a luì, né a' suoi sudditi veruna molestia 
arrecato avea , per darvi un apparente motivo prese il 
mendicato pretesto di voler vendicare la morto di Do- 
rieo Spartano, che portatosi seguito da moiri Lacedemoni 
a conquistare Egesta , ivi per opera de'Fcnicj fu sconfitto « 

* « 

fi) M'm. Sfor. di G*!a Lib. IL Cap, VII. 

(i) Dee I. Cap. XiX. 

(3) Untigli? Hutt de Sicil. ed altri « 

ggl 
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Per beo intendere questo fatto conviene di.richiV 
mare alla memoria quanto fu da noi detto (i) del par 
to fatto da Ercole , qualora conquistò gli stati di Eri* 
ce» agli abitanti di essi, cioè di restare liberi , a con- 
dizione però, che godessero di questa libertà fino a tan- 
to , che alcuno de* suoi posteri noo vi arrivasse . Ora 
egli è necessario di sapere» che Anassandride Re de- 
gli Spartani fu della stirpe degli Eraclidi , ed ebbe per 
moglie la figlia di una sua sorella , che amava tenera- 
mente , ma da cui non potè ce* primi anni avere ve- 
runa prole . Il popolo , che mal soffriva di vedere il 
suo Re senza successori per mezzo de' suoi Efori gli 
facea ferventi istanze , acciò ripudiasse la moglie , e ne 
prendesse un 1 altra . Non volle alle prime arrendersi 
quel Sovrano , riconoscendo ingiusto il repudio > ma 
alle nuove preghiere de' suoi volle piuttosto scegliere 
una seconda moglie , senza però abbandonare la prima, 
e acciò non nascesse fra di esse gelosia , le collocò io 
due distinti palagi . Di lì a poco partorì la seconda 
moglie un figliuolo» cui fu dato il nome di Cleome- 
oc , e non passò guari » che la prima , credutasi infecon- 
da » divenne gravida di un altro maschio , che nato do* 
po fu chiamato Dorieo . Morto Anassandride secondo 
la Spartana legge , che il primo nato dovesse succede- 
re nell'eredità del Regno, fu per giudizio degli Efori 
riconosciuto per Re di Sparta Cleomene . Dorico in- 
tanto , cui sarebbe toccata la corona , se non fossero 
stati così frettolosi gli Spartani a indurre il loro Re a 
prendere un' altra moglie , vedendosi anteporre il fra- 
tello Cleomene sprovisto per altro di meriti, e di va- 
lore, volle piuttòsto abbandonare Sparta , e fattosi ca- 
po di una Co Ionia de* suoi , venne nella Libia , e alla v> 

(i) Lib. L Ca p. IV. 
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cfoanza del nume Sinipe fabbrico una nuova città . Fu 
ivi breve Ja sua dimora , giacché dopo tre anni ne fu 
cacciato dagli Africani detti Mad » e da* Cartaginesi , e 
però andò co' suoi nel Peloponneso. Eravi allora un 
certo per nome Anticare uomo intendente degli Ora- 
coli , c istrutto nelle Storie de* Greci ; questi il consi- 
gliò di passare in Sicilia » dove tutto quel tratta di pae- 
se , che fu una volta posseduto da Ericc , gli apparte- 
neva , come a colui , che era discendente di Ercole . 
Incoraggiato adunque l'ambizioso Dorieo, raunati i suoi,, 
ed imbarcatosi venne in Sicilia, in quella parte» djvc 
erano gli srati di E .ice , ricercando il possesso della 
sua eredità. Ritrovò egli per sua sventura, che gli 
Egestanf si erano affitto dimenticati delle promesse fat- 
te ad Ercole di riconoscere per Signore qualunque suo 
discendente , e perciò in vece di accettarlo per loro 
Principe, lo ricevettero colle armi alla mano, laonde 
egli battendosi cogli E^stani % a* quali si erano uniti V 
Penicj, c d altri vicini abitanti, vi perdette mìserameni- 
te la vita. Ecco quanto ci racconta Erodoto (t). 

Gelone adunque valendosi della morte di questa 
discendente di Ercole , che djcea di voler vendicare » 
si determinò di muovere guerra agli Egesrani > e Feni- 
ci, e a quesr' ( ggetto spedi ambasci adori a Sparta, e 
in Atene * i quali pregassero i Lacedemoni , e gli Ate- 
niesi a mandare u>i buon rinforzo di truppe , colle qua- 
li unendo egli le sue, agevoi cosa riuscivi il cacciare 
da quelle piazze , e da quei porti i Fenicj , cosa , che 
non solo li vendicava della ingiusta morte data a Do- 
lieo, ma rendeva loro un profitto considerabile 
Ma o che i Lacedemoni a e Ateniesi fossero persuasi 

Ci) Vb V. 

(a) Erodoto Polym. Lib. VIL 
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di non avere diritto alcuno in Sicilia, oche fossero dis« 
tratti in altre guerre , si negarono alle richieste di Ge- 
lone , come egli stesso se ne duole presso lo stesso Ero- 
doto , parlando a* loro Ambasciadori , che richiedevano 
da lui *juco contro le armi di Sersc „ Il rifiuto di co- 
storo , e la favorevole occasione , che allora se gli pre- 
sentò della conquista di Siracusa , fecero per allora sv* 
nire ogni disegno , e rivolsero i di lui pensieri ad uno 
pjù f icile , e più profittevole acquisto. 

Siracusa , che si era mantenuta nella primiera sua 
libertà stabilitavi da A r eh ia , ritrova vasi allora involta in 
guerre intestine ; il fuoco della discordia fra i Nobili, 
ed i plebei é stato sempre la cagione motrice delia ro- 
vina delle Repubbliche , godendo anche i Nobili nello 
stato Repubblicano certe prerogative, e certi distinsi, 
per cui compariscono superiori al basso popolo, rim- 
riendo per lo più nelle loro mani gì' impieghi sacri, 
politici, civili, e militari, nasce sempre una tal qua- 
le gelosia negli animi de* plebei, che vorrebbono ve- 
dere il loro fasto umiliato, e siccome parte della pò- 
destà é in loro , cosi tutte le mire della plebe non so- 
no tanto addirizzate al sostegno della società, quinto 
ad opprimere i Grandi. Già in Siracusa questi due 
ceti erano talmente fra di loro divisi , che avea ciascu- 
no il suo proprio \nome. Erodoto c'iosegia (i), che 
i più potenti, e nobili erano detti Gamori 9 e gii altri 
delia plebe co* schiavi erano detti Cirillici. La forza di 
questi fu t*le , che g unse a discacciare dalla ckti ai- 
cuoi de* principali ncbili, i quali furono costretti a th 
fogiarsi in Casmena . Questi dunque vedendo la poten- 
za ài Gelone, e il suo valore, e sapendo quoto /os- 
se «gì. magnanimo Signore, e generoso t ^li ricorsero, 

Uì Hist, LA. m 
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acciò per di lui mezzo fossero nelU propria patria ri- 
stabiliti . Accettò egli volentieri questa occasione di/b:- 
dc fica re , che segli presentava , e a quest' effetto mar- 
ciando colia sua armata si presentò tonanti Siracusa . 
Non fu però d* uopo di sfoderare la spada ; giacché i 
Siracusani forse atterriti, senza fare veruna resistenza, 
gli aprirono immediate le porte delia città, e pacifica- 
mente vi furono ricevuti i banditi . Né di ciò soddis- 
fatti i Siracusani, ammirando quella bella azione, gli 
offerirono spontaneamente la Sovranità di quella città, 
ch'egli dì buon grado ricevette Tanno IL dell' OJim~ 
piade LXXIl. (i) , checché ne dica in contrario il Ca- 
ruso, che pospone questo fatto fino all'anno IV,* dell* 
Olimpiade LXXIll. 

D> venuti già Principe di Siracusa cesse il coman- 
do di Gela, di cui era tiranno, al suo fratello Gero- 
ne, ma vo'le seco corniti re la mettà ii quel popolo, 
per accrescere ii nuovo suo Regio, alla quale accordò 
la cùtadininzi , e quei medesimi privile*) . de' quali 
godevano s'i abitimi dì Siracusa (i) . D strusse simiU 
mente Canterina per menarne seco tutri gli abitanti a 
popolare la sui nuova città , accordando loro i mede- 
simi diritti. Sospetta qui il Caruso ($) , che i Geloi 
vennero spontanea me nre ad abitare Siracusa, e che i 
Camarinesi vi furono a f ;rza obbligati , nello che con- 
gettura di suo capriccio , niente di sinrìile accennando, 
ci né E-odoto, né Tucidide r de' quali fa pompa in 
margine . Resasi così popolosa quella città crebbe io 
breve in magnificenza, e fu da Gerone abbellita, e 

fortifiaata. Quali abbellimenti, c quali fortificazioni 

♦ * 

(r) Pansania Lib. VL 
(1) Erodoto Lib. VII. 
(3) Wem. Stor. Lib. UL P. L 
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abbia fatto Gelone in Siracusa, Erodoto non l'accen- 
na. Il Caruso però (i), e il P. Pizzolanri congettura- 
no, che allora fosse scaca fjbbricata Acradina, che fa 
come una seconda cicca aggiunca all' antica , e cerea- 
mente non potè altrimenti la cosa accadere , giacchi 
al numeroso popolo di Geloi , e Cimarinesi , che ven- 
nero con Gelone ai abitare in Siracusa , non essendo 
tastante V Isola , bisognò , che segli edificassero nuove 
abitazioni , che poi formarono la seconda città . 

La prima azione guerriera , che questo Principe 
facesse dopo l'acquisto ài Siracusa, fu la distruzione di 
Àfegara, e di Eubca. I Megaresi, non si sa il perché» 
mossero guerra a Gelone, co*i avendo determinato i 
più ricchi* Cittadini senza veruna ingerenza del vile po- 
polo. Il Caruso, citando Tucidide , vuole , che Gelone 
movesse la guerra a Megara, ma il greco Scrittore 
non dice mai tale cosa , ed Erodoto espressamente é 
d'accordo con noi. A ribattere l'audacia di costoro, 
il Principe di Siracusa , cinse di assedio la di loro citta , 
e la ridusse a tale estremità, che fu obbligata a ren- 
dersi a discrezione . Temeano a ragione i ricebi Citta* 
dini deHa vka loro, come qjelli , che suscitato avea- 
fio questa guerra, e all'incontro la plebe, che punto 
non vi avea concorso, oiun male si aspettava, ma co- 
storo fuori di cgni credere furono trasportati in Siractt- 
ìa 9 e ricevuti col diritto di Cittadinanza, e questi coli- 
dotti anche ivi furono tosto venduti , e mandati fuori 
dell' Isola (a) . Nello scesso modo trattò per attestato 
di Erodoto gli abitanti di Eubca > separando i Magnaci 
dalla plebe. 

Esamina il mentovato Storico per qual cagione que* 
fi) 1*5 . 

iti Erod. Uh. VIL 
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sto Prlndpe Siracusano operasse COJ>, gastigando 1' Snv; 
nocentc plebe col venderla ? g farla allontanare dalla 
Sicilia, e perdonando; anzi premiando quelli, che 
ave ano accesa la guerra , chiamandoli in Siracuss, e 
accordando loro i privilegi degli altri Cittadini , e di- 
ce , ch'egli rìtolvette così, perchè stimava ; che la vi- 
cinanza della plebe era molestissima cosa. I^a plebe a> 
parlare giusto, é un animalesche fa paura una unio- 
ne di uomini senza principi , senza mestieri a senza ra- 
gióne , non ha che perdere , nè di che cernere , e pe- 
rò si rende formidabile da pcrtuteo ; quindi non vi è ! 
stato mai tumulto, non rivoluzione, non guerra inte- 
stina, in ìsuì la plebe non sia stata sempre la prima a 
muòversi, rie" vi è delitto, che non commetta, non 
trasporto, nAn licenza, che non si faccia lecita, e in 
cui furibonda non $ impegni . Si sono delle voice ri- 
cotti i Monarchi, e l grandi ad accordare -condizioni 
ingiuste, e svantaggiosissime per isfuggire i maggiori 
danni, che la sfrenata moltitudine arrecar potrebbe. 
E però è' un ottimo regolamento di una saggia poli- 
tica, o il dividerla, o il non tenerla mai oziosa. 
Ognun Vede , che io non comprendo qui , ne gli ar- 
tigiani , ne i lavoratori, che sono assai utili allo staro, 
e a torto vengono compresi come parte della plebe, 
ma parlo solamente del popolaccio , che propriameoce 
è composto di' gcoie vagabondal e che a ragione Gz< 
Ione Vdlle vendere , ed allontanare, come cosa - molestisi 
sima alla Sicilia . - > 

: Ma per tornare alle azioni gloriose di questo Prin- 
cipe, era cosi grande ^a fama del di lui nome , che 
gii' Atc&aà , e i Lacedemoni , vessati dalla guerra mi- 
nacciata loro da Sersé>, potentissimo Re de' 'persi in» rf- 
corscro per mezzo di uno Àmbàsciadore a Gelone , 
acciò questi unisse le sue forze alle loro per respinge - 

h h 
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re il Monarca di Retri*. Rapporta Erodoto <t> )W 

zione de' legni Ateniesi » e Spartani a Gelone » e le 
risposte di qjesto Principe » che aoi presentcreav> in 
succinto. L preparativi fitti da Serie» e U potenza di 
costui intimorito a veaoo Sparti, ed Arene» £ lemrano a 
ragione » .the< Ja salute^ o la rovina di rutta; la Grecia 
dipendesse principalmente da questa camp ijpa » laonde 
fu prudente consiglio di chiamare in ajuto tutti i Gre* 
ci » ancorché, lontani » contro un nemico*, che avea in ani- 
mo di soggiogare la Grecia tutta, e pcr& essendo Ge- 
lone io grati potenza , e Principe dell* Sicilia » eh* era 
una non piccola porzione della Grecia» imploravano 
i Legati la di lui assistenza» acciò li liberasse dalla im- 
minente servitù . Geiooc alle prime si dolse degli Sparta- 
ni , e degli Ateniesi ». che avessero coraggio di cercare 
da lui a/utou 4u*odo eglino si erano pochi anni pri- 
ma negati di un irsi seco, qualora egli pensava di dis- 
cacciare i Fenici, e gli Egestani dall'Isola, per veadi- 
care la morte di Dorico» Indi soggi une che potreb* 
be anch' egli non acoooseotire alla richiesta; loro» tua 
che essendo di uo carattere diversxy» vofea masti» ar>i 
pronto a soccorrerli , e che avrebbe somministrata ia 
questa guerra duceoto Galee, venti mila armati, dieci 
mila Cavalieri, altrettanti armati alla leggiera» dieci 
mila frecciatori , ed un pari numero di fròmbolieri » e 
quello che è più di tutto» il grano» che potesse biso- 
gnare a tutte le armate greche» fino che fosse per du- 
rare questa guerra. Vi é chi crede» che il testo di 
Erodoto sia scorretto» o che questo Scrittore abbi» di 
troppo ingrandite le proferì* del suo Eroe, non sem- 
brando verisimile » che Sirnvsa, non ancora giunta « 
fucila potenza, cui poi e sotto Qerone» e a tempi di 

. OJltf>,VU. 
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Dionisio arrivò, abbia potuto somministrare un cpsl 
esorbitante numero di navi , e di truppe . Vi appose pe- 
rò Gelone Ja pur troppo ragionevole condizione , eh* 
egli ne fosse il supremo Comandante. 

Questa legge parve insopportabile all' Ambascia do- 
rè Spartano, il quale rispose, che; l'om^oa di Aga* 
meonone avrebbe pianto, se udito avesse che :gli Spar- 
tani si fossero assoggettati a Gelone, e a* Siracusani . 
Di ciò , disse , non occorre di farne fin mottó\ se bai u#. 
glia di soccorrere la Grecia ti conviene di sottometterti 
al comando de 9 Lacedemoni , se sdegni di farlo , e%li è se- 
gno, che non bai animo di ajmarci * Qae*a superba ri* 
posta , ma degna di un animo Spartano , parve contu- 
meliosa a Gelone, ed atta ad irritarlo, ma non per- 
ciò voile egli trattare similmente gli Spartani , quantun- 
que la sua pretensione fosse assai più giusta , essendo che; 
un maggior numero di truppe, e di navi arrecava egli 
di quel , che gli Spartani stessi apportassero , ma pieno 
di moderazione declinò alquanto dalla proposta condi- 
zione , contentandosi , ;che il comando fosse • diviso , e 
fosse a lui assegnato, o quello delle milizie ir* terrà ^ a 
quello delle squadre ih mare » 

Allora r Ambasciadore Ateniese, a' di coi concit- 
tadini toccava il comando della Marina, non volendo 
cedere questo posto , arditamente disse : Signorili* Gre* 
eia non ci ha mandalo a cercare Comandanti , ma a Hi* 
mandare truppa; onde io ti fa risapere , che ancorché La* 
corse ti conceda di èomandare ia flotta, gli Ateniesi non te 
lo concederanno giammai . Sorridendo Gelone ad una co- 
sì àltieca praposizioàe , Uom*ì Ateniese gli disse, a quel 
che •'veggio, voi sieteeprontùduttedi gerite , eh: comanda^ ma 
non avete chi ubbidisca . Or giacché volete tutto ottenere , 
e nulla cedere , io vr comando , che ve. ne andiate con 
Pio, e riferiate nlla Grecia , eie per quest'anno non vi 

h h % 
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è Primavers per *tt*\ volendo far capire ; che la lord 

alterigia era 4a. causa , per cui perdevano un compa- 
gno, che avrebbe menato seco un ragguardevole eser- 
cirò. 

Poiché perà Ja sorte della guerra è incerta, e Ge- 
loni temea y ché«' V Greci non soccombessero., e non 
amava di" aver nemico Serse» partiti, Schei: furono i 
Legati, questo accorto Principe fé imbarcare sopra al- 
cune navi Cadmo di Goo, il quale dopo di avere ab- 
dicata la Sovranità delia sua Patria, che area eredita* 
to dal''-Pa4reV'ii era ritirato a Zangl*, c fé caricare 
gii afHdatiglii Vascelli di gran somme di oro , e di ar- 
gento. Ebbe questi ordine di andare a Delfo, ed ivi 
spiare gli e veni menti .della guerra. Se Serse ne sortiva 
vittorioso * dovea C tdino fargli de' gran regali , e pre* 
seritar^li la ^tcrnaii' ;e l Inacqua de* paesi, ch'egli posse-, 
dea , ch'ara còrnei ^asi\ una ricònoscenza di dominio » 
c così comprare la pace • Che se mai fossero Vittorio*, 
si i Greci, dovea allora riportare tutto, in Sicilia. Qje- 
sto onesto Signore eseguì puntualmente la .sua, coni* 
missione , e dopo che yide , che t Greci ritnasero su- 
periori nella battaglia navale , e Serse se ne tornò col 
suo esercito, fatta vela , rivenne in Sicilia col dena» 
ro (i), e lo riconsegnò con una fedeltà, che gli ac- 
quisiò la fama di uno de' più onesti uomini delu sua 
età (a) . % -"ì * », k 

■ Le azioni de* grandi sono allo spesso il bersaglio 
delle censure degli oziosi politici , ed è cosa meravi- 
gliosa , come certuni vogliano entrare a spiare i segre* 
ti nascondigli de* loro g a bioetti , ed ardiscano d' iodo 
vinarc te .cagioni .dalle operazioni loro * Così par che 



fi) Erodoto Lib. VII. 

(i) Biingoy Hiit dt $icilt Liv. IL n. IV. 
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accadeste a Gelone nella, spedizione di Cadmo , poi- 
ché oqn mancarono fra Siciliani di quelli, che credet- 
tero, che altro non fu l'oggetto del Re di Siracusa, 
se non quello di mettere in sicuro i suoi tesori nel 
caso, che i Cartaginesi, che erano per entrare a far 
la guerra in Sicilia non 1' obbligassero a sortirne > 
ma questo insussistente sospetto si oppone a quanto es- 
pressamente ci attesta Erodoto, e offende la grandez- 
za d'animò, e il coraggio di questo Principe, il qui- 
le non curò nui ricchezze , ne fu cosi timido , che per 
un lontanissimo: pericolo pensasse subito a metterle in 
salvo. La vicina guerra, di co* minacciata era la Si- 
cilia da' Cartaginesi , fu in verità la cagione non di tra- 
fugare i suoi tesori , mà forse di negtrsf , sotto l' or- 
pello di 4>tifr:ili condizioni , agli Ateniesi, e a* Lace- 
demoni di accordare loro le truppe , che richiedevano , 
non essendo prudente;! condottai il' portare le armi in 
Persia , -.mentre, e/a già per scoppiare ne' suoi stati una 
irruzioni di . Cartaginesi y ch'erano oramai tre anni, 
che vi si preparavano 

£,* apparente cagione , che artffi erósamente sparge- 
vano i Cartaginesi, peil cui- si fossero mossi a fare que- 
sta guerra, era il compassionevole stato di Teritlo fr» 
gtiuolo di Crinippo, che, come dissimo (j) , fu spoglia- 
to da Terone del dominio kmt* % il quale ritirato si 
era in Cartagine ; é implorato avea la toro protezione . 
Vi « aggiungevano ancora Je premure fatte da Anas- 
sila Tiranno di Reggi» , e Genero dello stesso Terillo, 
il quale avea fatto lega con essi, dando io ostaggio, 
per caparra della sua sincerità, due suoi figliuoli, che: 

fi) Btrijny i?i ; » ' ' : ' 1 

(%) Diod. Sic. Lib. È o, i e 
fo) Lik IL Gap, XIL Alt. IV. 
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avea mandati in Affrica (i) . Ma aieri erano i motivi 
di questa spedizione* Serse, che ritrovatasi io guerra 
co' Greci, temeva a ragione, che costoro non ricer- 
cassero, come di fatto fecero , l'appoggio de' Greci 
Sicilioci , che si erano oramai tesi rispettabili per la 
loro potenza , e per il valore , che addimostrato avea- 
oo così per mare , come in terra ; laonde per diver- 
tirli dai soccorrere gii Ateniesi, e gli Spartani impe- 
gnati avea i Cartaginesi suoi confederati a fare una ir* 
razione in Sicilia (i) ; e altronde i Cartaginesi , che 
tenevano uno stretto commercio co'Fenicj, co* quali 
aveano comune i* origine , conoscevano bemssim© quan- 
to e per la vicinanza dell' Affrica , t per la comoditi 
•de' Porti, -e per l'opulenza del paese , vantaggiosa fos- 
se per essere alla loro Repubblica la conquista della 
Sicilia, e perciò non ricercavano, che un pretesco» 
per farne 1* invasione . Per lo che la compassione ver* 
so Terillo fu più presto il sutrerfugio, di cui si servi- 
rono , che la vera cagione, che l' indusse ad assalire 
guest* Isola & 

I preparativi per questa guerra, che furono fatti 
in Cartagine 4 è opinione, che fossero durati lo spazio 
di tre anni, quanti ne passarono dal tempo, in coi 
Serse si determinò di esterminare i Greci , allo sbarco 
de* Cartaginesi in Sicilia (j). Fu «celto per Generale 
in questa guerra, Amilcare, figliuolo di Annòne (4), 
il quale era un Capitano di una grandissima riputazio- 
ne, e contava di poter trovare molti amici, e parenti 
in Sicilia * che lo potessero agevolare ; stante che era 

(è) Erod. Lib. VII. 

(1) Diod. Sic. Lib. XI. d. 1 «s. 

fj) Bmignv Hitt. de Sicilc Liv. IL o. 4. 

(4) Diod. ibi n. 16 • 
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filo di «na Madre Siracusana fi)» Ave* questi socco 
ti suo comando un esercirò di 300 mila uomini, parce 
A&ìcmdì % e parce delta Fenicia ». della Spagna , delle 
Gallic* d'i alia,, e delle Isole di Sardegna r e di Con 
sica , e, se Diodoro non esaggera (i>, cinque mila na- 
vi, cioè due mila de*te Davi lunghe, ch'erano una 
specie di nm da guerra drrre da" Greci fAtKfqvm lon* 
l* Times ($) e tre mila di una minor grandezza » eh* 
ciano di trasporrò* per le munizioni», e viveri» 

Con questa formidabile armata s» parti Amilcare 
da Cartagine „• e rivolse la prora verso fa Sicilia , ma 
una violenta tempesta sofferta nel mare Affricato (4) 
sommerte la maggio* parte delle barche», che traspor- 
tavano i cavalli, ed i carri* quelle» che scansarono 
questo naufragio r corsero a Palermo r cirri posseduta da* 
F.nicj, ed ivi sbarcarono* Molti Siciliani r e partiico» 
hrmente i S^'inuoririi p sr erano dkh'arati a favore de*" 
Cìrragmesi. Fé ali *ra il Generale Cartaginese riposare 
per tre giorni turr* Tarmata, e poi, riguardando la 
conquista della Sicilia come aia costi sicura», marciò 
immeiiatameore coli* esercito verso lmzr* % ed ordinò, 
che T armata navale facesse vela verso quella, medesi- 
ma citrà (5). * 

EraSg<we* d'Imera , come sf è detto , TeroneTi» 
rannodi Agrigento, il qaale,, temendo il vicino peri* 
Colo di perdere q iella citrà,, era accorso eoa quanta 
truppa avea potuto radunare ,. e sf era con essa forti- 
ficaio nella Piazza * Amilcare accostatosi alla ricci » e 

: A. ' ». 

lr>Erod. Lib* Vlf* ' 
(1/ L b "Xl. n. g*. 
(%) U. ibi . 
(4/ D'od, ibi • 

U* IXod» ibi» 
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scelco un opportono sho; vi piantò diifc campi", tras 
per l'armar* di terra, e l' altro per quella di mare, 
dove fece tirare tutte le navi lunghe, e circondato 
questo ultimo campo di una gran tassata, e di un ma* 
ro di legname, scelse i soldati più bravi , e coraggio- 
si, ed ordinò loro, che si accostassero alla citta. Usci- 
rono allora gì* Imeresi dalle porte di essa per assalir- 
li , ma come eglino mancavano di disciplina , e si pre- 
sentarono disordinatamente a* nemici , parte ne fu uc- 
cisa, e parte costretta a rinserrarsi dentro le muraglie 
della cktà . Conobbe benissimo Terone la disuguaglian- 
za, che passava non meno pel numero, che per l'ar- 
te militare fra suoi soldati , ed i Cartaginesi , e da que- 
sta prima rotta , che fé perdere 11 coraggio agli abi- 
tanti, apprese , che funesta sarebbe riuscita questa guer- 
ra , se maggiori forze, e migliori condottieri non ar- 
rivassero a soccorrerlo . Scrisse dunque pressanti lettere 
a Gelone Re di Sir*cttss 9 facendogli presente il perico- 
loso stato , in cui era quella Piazza , -e che non v* era 
tempo a perdere, essendo necessario un pronto soccor- 
so , se volca, che JmetM non cadesse nelle mani degli 

L* accorto , e vigilante Principe di Sirtcusa area 
cominciato a far leva di truppe, da che udito avea i 
preparativi che si facevano in Cartagine, e gii avea 
in piedi -> e ben -disciplinati : cinquanta mila fanti-, e 
cinque mila Cavalieri . Laonde all'avviso delle angustie, 
in cui. ritrovavate gì' Imeresi , senza punto tardare, si 
avanzò a gran giornate verso quella città, ed in bre- 
ve vi arrivò . La di lui venuta rincorò avviliti ^t- 
tadini, e vi ristabilì la tranquillila . , Posi ò ftbta'gli 
apgucrriti suoi soldati, vicino alle muraglie deila -cit- 
tà, e in un vantaggioso sito, e circondò il sua cam- 
po di una circonvallazione, e di una profonda : ftssa- 
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te* et accortosi', che i Cartagifresi andavano saccheg- 
giando senV ordine , mandò contro di essi la Cavalle* 
jia, che li sorprese , fe di loro una gran carnifi bina i 
e menò seco dieci mila prigionieri al campo , che Qc* 
itone fe condurre nella città . • ' ' 

» Da questo; Considerabile: vaneggio riportato sii 
nemici riscosse Gelone lode , ed ammirazione presso 
di tutti* e come fe più coraggiosi i soldati Siracusa- 
ni, e rianimò gli smarriti Imeresi , così avvilì il teme- 
rario esercito dogli Afiricapi . Tanto é vero* ;chej la 
saggia condotta di, un prode s Capitano fa» io tufo puntò 
cambiare la sorte degli eserciti . Gelone profittandocela 
io smarrimento di questi, e, della fiducia di quelli j 
acciò i nemici conoscessero , ch'egli punto non li te* 
srtea ,s fe M tosto aprire le porte d' Imcr* e poi precettò 
nudi a* suoi soldati ; alcuni 4 di quei» A fticaor , \ scqgj ier> 
du aacccrtàmeote' i più deboli, affine 'd* ispirare nclletsUe 
truppe, un dispregio per nemici di . tal sorte. 

Meditava, ihramo il .valoroso Re i mezzi di brìi* 
ciart>la flotta Cartaginese»; persuaso ,,:che,<^ invaniva la 
capov di<qwsto vantaggioso! disegno . avre+be; .Vinto £ 
nemico , senza .neppur; cavare Ja spada dal fodero*! est 
isendo '..uopo ,„chc . quell'icore ito numerosissimo perisse 
necessariamente di fame. Un impróyiso accidente i £5 
•«MeQcrgl^qwtfo bramava >, Alcuni antri» Soldati dauca> 
YallQ^batien^ohUr^mpagna, atrtwafono un carriart* 
che ipediwfc Amilcare a' sfcoi collegati Sci muntimi ordii- 
Dando loro, ebe pel di seguente allo. spuntar dclvgion- 
no, mandassero U loro cavallette al dtmpo xfc' fVa^cHi< 
ita questo ij gior 00 .scelto daJhGentiiaJ* A&icànojlpcr 
farp Mt> .solleoni, sagrifizi© a Nettunò ^ JLà > lettura di 
que«' ordine (e sul faito /.risolvere; Gejjooena valersi dcJ 
seguente stratagemma. Scelse egli un grosso corpo* di 

Cavalleria;, c b f<cc vestire alla maniera delSeuAurtt^ 

• • 
1 1 
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hì, e : prescrisse loro, che, intrattenendosi la notte ne* 
luoghi vicini, al far del giorno il dì seguente per li 
via di Solante si presentassero al campo de' Vascelli Y 
fingendo di essere i Cavalieri ricercati da Amilcare, e 
quali ra vi fossero introdotti andassero a dirittura al 
luogo del sagtifizio , ed uccidessero il Generale de* Car- 
cagiecsi; indi divièto dessero fuoco alle navi , e met- 
tessero in confusióne il campo tutto. Egli intanto po- 
se io ordine di battagliarle sue truppe , collocò in cer- 
lé colline alcuni esploratori, i quali, tosto che vedessero 
la cavalleria entrata nel recinto del campo nemico, 
dessero i concertati segni . Come Gelone ideato avea , 
riusci mirabilmente il disegno. Si presentò sul bel mar- 
tino la cavalleria al campo de' Vascelli , e introdotta li 
beramentc, corse immediate al luogo del sagrifizio, e 
assalito Amilcare lo tagliò a pezzi; indi prese dall'ara 
il fucco, si avviò alle navi, vi attaccò l'incendio, 
c sparte da pertutto la strage , e la confusione . Gelo- 
ne , avvertito dalle sentinelle, corse allora di volo all' 
altro campo de* nemici , e lo assalì ; vi trovò i Carta- 
ginesi ben preparati, e dato fiato alle trombe si c& 
tninciò la zuffa con una ostinazione , ed Ufi coraggio 
il maggiore, che stesi mai veduto . Si udivano da ogni 
parte orrende voci , ciascuno coraggiosamente scoccava 
i suoi dardi contro i nemici , e il soldato Greco so- 
dava cercando f Affocano, e questi il Greco per ab- 
batterlo ; gran strage vede vasi ad ogni passo , ed era 
ancor dubbio l'esito della battaglia, declinando or V 
ama , ora l' altra delle osti nemiche ; quando in un trat- 
to le fiamme delle accese navi s'inalzarono, ed una 
densa nuvola dì fumo comparendo nell'aria, rivolse pct 
qualche momento gli occhi de' combattenti daHa sufi 
a quel nuovo spettacolo , noo sapendo né gli uni, 
gli altri cosa mai fosse avvenuto . Giunsero intanto t 
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Uno dietro V altro de* messi, chjt rapportarono l'ucci» 
«One di Amilcare, e l'incendiò delle navi. Come ri» 
manessero allora i miseri Affi- rea ni, e qual coraggio fi 
fosse eccitato ne* petti de* Siciliani , ognuno ptaò agevol- 
mente immaginarlo. Questi adunque, incalzando sempre 
pia i smarriti Cartaginesi , li costrinsero a voltar faccia; 
sia poiché per ordine di Gelone non dovea darsi quar- 
tiere a veruno, fu grande la camificina de* fuggitivi» 
né fu dato fine a far man bassa sopra 4i loro , che 
con ne fossero caduti sul suolo estinti 1 50 mila . Il 
restante dell' esercito Cartaginese si accampò in un luo- 
go ben munito , dove richiamato il coraggio fe per 
quanto potè resistente alle truppe di Gelone. Accor- 
tosi però , che ritrovavasi assediato io uà luogo arido, 
stanco dalla lunga azione, e vessato dalia sete final- 
mente si arrese a* vincitori Siciliani. 

Così riferisce Diodoro (1) questo meraviglioso far* 
to , il di cui racconto , e per 1* autorità di esso Stori- 
co, e per la verisimiglianza ci é sembrato il più pro- 
babile 1 Noi non ignoriamo, che altri lo descrivono di- 
vertametue e vogliono , che il fuoco fòsse stato appic- 
ciato da' Siracusani alle navi di carico (a), ch'erano 
nel porto » e che accorsovi Amilcare per estinguctvelo , 
vedendone irreparabile la rovina, disperato ai buttasse 
dentro le fiamme, e morisse: né ci t ignoto il parto» 
re del P. Aprile , che calcola la perdita de* Cartagine- 
si a non più 4 he 50 mila, ma non arrecando eglino 
«ioti urne mi , che siano da preferirsi al nostro Diodo- 
io, ci contenteremo di non allontanarci da questo in- 
signe Scrittore * * . r ■ /■ 

Fu questa una delle più celebri, e compite vitto» 

(1) Lib. XI n- 17 Sr it. 

(z) Caroto Mera. Stor. Lib, III. P. L 
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rie , c he slesi* mai udita nelle ì£torfe%* giacché 1 idurò 
dallo spuntar del Sole fino a sera(i), e de* vinti niu~ 
no vi fu , che non rimanesse o morrò , o> prigioniera 
ro , giacchi quegli stessi , che scappar.! dalle spade . de.' 
Siciliani ebbe-ro la sorte di salvarsi suHe vfmri nari lavi 
sciate da Amilcare, per comodo deM' esercirò , poiché 
queste divennero troppo caricate, in una tempesta con 
scro 1* altra disgrazia di sommergersi;' pochissimi furo- 
fio quelli, che scappati in un t piccolo battello portare-» 
fio in Cartagine la funesta footizia della loro , disfatta . 
11 rimanente delle navi fu tutto bruciato Si contro* 
verte in qual giorno accadesse questa disfatta , nello 
che i due Storici Erodoto , e Diodoro sono discordano 
ti; i) primo vuole che sia accaduta lo stésso giorno, 
in cui fu data la battaglia Ai SèUmin* , l'altro assicu* 
ra, che questa azione accadde nella stessar giornata , 
in cui Leonida fu ucciso da' Persiani alle Termofile. 

Per grandi che fossero state le diligenze fatte per 
ritrovare il corpo di Amilcare . non fu mai posiibjle di 
rinvenirlo, le fiamme forse l'avranno consunto. Fu4 
rono ciò non ostante resi graqdi onori da' Cartaginesi 
alla di lui memoria, giacché oltre di essergli stati or- 
dinati de' sagrifizj , gli furono ancora e a Cartagine , 
e nelle colonie soggette a qùella Repubblica erette 
alcune statue (2). Erodoto ci accenna due opinioni 
intorno a costui:, T uni de' Fenicji, i quali pretesero» 
che durante la battaglia , egli sagrtficara e raccoglien- 
do i corpi solidi, ne accese una gran catasta , #q «cut* 
accortosi delia fuga de' suoi, da se stesso si buttò, « 
l'altra de* Cartaginesi , che il credettero rapito per ce* 
leste forza dalla .Terra u i'. j zr.u .1 

(1) Erodot. Lib. VIL " >' r . , f T 

(zjEiod. Lib. VJL 
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Uoa così impiagata ?>>< « n fry jpg ffi ffl strage rese ac T 
toniti» e cosrernatissinoi j Cartaginesi , i quali oltre la 
dolorosa perdita de* suoi, che apportò un universale 
lutto , rimasero così sbalorditi, che parea loro di vede- 
re già Gelone col Y&tQrioso, esercito venire ajjc pone 
di Cartagine peir domaria, ;.di monche 1 ; non credendo- 
ti in veruna maniera sicuri,, di, giorrjp^ c ;di notrp r ,ar. 
binarono, chc : le sentinelle osse/vissero , se mai flotta 
alcuna navale vi comparisse (i). Mi Gelone seppe pro- 
rìiidre- della vittoria , e contenta dì avere snidali i Car- 
taginesi dalla Sicilia, non pensò altrimenti a portar la 
guerra in Affrica j nja sojo di premiare le valorose sol ca- 
lciche , e particolarmente la Cavalleria , che avea animai 
,zato Amilcare, mandò i più ricchispogli a'Templi tilnc* 
<T*,t ;iì- t Si*0W**t ilTiCstante jojdistribpi a* soldati a prò- 
pemene .de* loro gra,.^. JFuwnp/j prigionieri destinati 
.p?r le pper^e pubbli^c ,]> mf a -jw^hi e lia^ Sicilia* 
(Una gran quantità fu data al Tjranno , e a' particolari 
:ii .Girgmti ì cbet^luqonò,; adoperati per i Tflfapl/ , per 
gli aque dotti, per i bagni, e per altre sibili opere, 
*bc,poh'*c;m magnificale riweijaWip quella 
città (1),; ma la massima parte cocco à>QeI$i|c , il qu%. 
le, licenziarci suqi allegaci se ne ritornò a Siracusa** 
cenando seco un prodigioso numero di schiavi, che 
sembrava., che tutta T Affrica fosse iyiifondotta in cate- 
ne ad. ornare il trionfo, di, questo yjdoro^fiimty Vfwtffe ? 

.: n jA|*<M;tiiM.;M^ # 
Qelone, r e conoscen^Jp , che ; «90 erano, più ia istato 
di sosrcqcrc la guerra,, fpecjironoj a, lui ^alcuni Amba- 
sciadori, i quali al dire di Diodoro (3) colle lacrime 

X .ho TI >H2 .v*? u) 
«• (t> Diod* lib. XL tf. j*. : iH , i <i X .di] .b>i'.i 1* 
(\) Diod. Lib. XL n. 19. X ) . i ) .ti '! mi.. '? 

(3) n. u. 11 , (! ...I .j ,i: ,«1 :.jr?-n Y /J;v # A 
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agli «echi gli chiesero perdono» e gif dimandarono (a 
face. Adassila accora , e tutte le città di Sicilia, che 
preso aveaoo parte a favore de* Cartaginesi , vi spedi- 
rono i suoi, supplicandolo, che dimenticasse le offe- 
se passate, e assicurandolo, che m avvenire sàrebbono 
state ad ogni minimo di lui tèrmo ubbttfenrisiJmi . Ua 
uomo, che ha per guida la virtù, né tenie ne* perigli, né 
V insuperbisce nella felicità (i).Gelcne nella prosperiti, 
in cui era, non perdette nulla di quella moderazione, 
che debbe -essere H càf atteri del virtuose; appagato 
di questa sorrìmissione , accorJd agli uni , e agli altri 
la destata pace ; e da* Cartaginesi richiese due condi- 
zioni, cioè le spese della guerra, che furono valutate 
a due mila talenti, e che irgli fabbricassero due navi, 
le quali fossero come una testimonianza , e un pegno 
della stabilirà pace (i), nello che sembra, che debba 
^emendarsi M Rodemano . che traduce duo SaceiU im- 
perocché il testo di Diodoro porta <No* va*c, quando 
inon voglia starsi al sentimento di coloro , che in vece 

<dl fmit leggark) faci. 

Plutarco (}) scggrWge una terza condizione? , cioè 
a dire , che i Cartaginesi in avvenire abolissero il bar- 
baro costume di s?gi<ficare i ragazzi a Nettuno. Que- 
sta è la p<ù gloriosa aziore di Gelone , che mostra 
quanta pietà , ed umanità allignaste ne! suo cuore, -e 
come egli dimentico àtìV ottona politica, che suol 
mettere nelle paci >ondffcioni pesantissime a* vinti, ab- 
bia anzi appostavi questa unicamente alla domata ua» 
zfone utile . E con ben di ragione il Sig. di Monte*- 

(i) Orar. Lik IT. ode X 

(%) Diod. iib. XI. n. n.Batbevrach. Hiitoirt dea Aocieoa 
Traile*. P JJ. Op. CX1II. 
Apofht V RecutiJ de M. de Baibtyrac alt, ua . 
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quJcu ci lisciò scritto; le phs be*u Tré ti de P*i» 9 
dont r Hhtoire ait pstlè , est , je cret's , celm % que Gcìon 
fa étvec les Cbarugintfs . U vouJut , qw Us sbetisscnt U 
eoutume d % immoler ieurs enfsns ebose édmk*bU ! Apre* 
tmir defstt trois cent mille Cberugimìs , ti acigott m* 
tondition , qu % n 9 etott *4jle , qu * eu*^ 9* plutòt il sii* 
fuloit pouf le Gente btmtin. 

Condizioni così leggiere , anzi vantaggiose non si 
aspettavano mai i Cartaginesi» j quaJi conce pc odo un' 
ajta stima dell' Eroe . che V imponea , ai travjarqaa cor* 
temissimi di avere cosi agevolmente conseguita la pa-> 
ce. E siccome Demarata moglie di Gelone avea mot 
10 contribuito alla medesima „ eglino le presentarono 
io segno di gratitudine una Corona d* oro del valore 
d> cento talenti » della quale (a generosa Principessa 
oc fe fare una nuova moneta» che dal suo nome fu 
»oi chiamala Demarettno (1), che vaiea il prezzo di 
«feci dramme Ateniesi. 

Soggiunge Piodor* cJhe, Gelone sbrigato da. 
questa guerra^pcnsava,: di sqecerfe^e gli Ateniesi, e i 
Lacedemoni , che ritrovavano io grati t pericolo per il 
formidabile esercito , che Serse avea radunato per 104 
Wnare la Grecia, e che già era preparato l' armamen- 
to jC il Principe vicino a partire ; ma mentre disponeva» 
all'imbarco, giunse dai Corinto, un* barca, che portà 
la lieta novella della rotta data al Re de' Persiani pres. 
so Sélmnint, e che egli con parte delle sue truppe coni 
precipitosa fuga abbandonato ave* I' Europa , e nVra- 
rosi ne' suoi siati, tocchi fu cagione, che il Priùi.p* 
Siracusano; desistesse dal suo proponimento . 

Ma ecco ohe Gelone» dimesso ogni pensiero di 

(1) Dio*. Lik.Xi.mn . 
<*) ibi. 
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guerra, dà^un'àltri^prliova dì toa viltà ; Quantunque 
egli governasse i suof sudditi seoofido le leg^i deli" 
Onestà, e del dovere , puf nondimeno era curioso di 
sapere , se eglino ne rimanessero -comeoti / e siccome di' 
rado giungono, all'orecckk -deT Sovrani i < lamenti de» 
vassalli , giacché gli adulatori , ctrrfgfani ne ìra- 
pediscono i ricorsi , voi .'e sperimentarlo' da se medesi- 
mo . Ordiriò dunque, che in un. dato giorno venissero 
turti i Siracusani armati ad una grande Assemblea, e, 
radunati che 'furono egli : vi comparve ^«efix' àrmi , 't 
parianoVìa auoi sudditi, idic loro conto della condotti 
fino allora da lui tenuta nel Governo del suo S'ato; 
si esiM di denunciarne il cornandole 1 finì pregandoli^ 
di gàsti^lo, se mai avesse fatto abuso de4 Sovrano 
potere - Questa -esàtta Cagioni? , cbVgli rertl ette delle 
sue -azioni , fi vederlo disarmato presentarsi nelle -loro? 
róarfi , e lo esibirsi a deporre ■Tautoriti, ed a subir* 
la pena , se se 1* avesse mai meritata , cagionò ima sor* 
jjiesa, iti cui <V «Wmlratione , e la gioj* ftcevano a 
gar* nè'cuorf dc^Sfrttttsanl; i'^uàli di Uria vóce; una* 
ninìe igrf^rànc* , 'tfhè? egU 'eira lóro Benefattore, e il 
Liberatori della Sicilia , e di consenso uni rei-sale fu saluti 
tato non gìk Tiranno;, ma Re di Siracusa (i). In me* 
moria di -questa atione fu eretti «Da Statua , che rap 
presentata! Gelone r neJlaf stessa positura , in r còi si : cri 
preseriflrtò al pofrèloV come uA geremie mònumenfo 
di ma virtù (t) .'fe£li mtamo, licenziata l'assemblea, si 
ritirò fra lé acclamazioni de* suoi» e tutto si applicò a 
vantaggiare , e a < rendere illustre la città' di Siracusa . 

Dalle -spoglie de' Cartaginesi , fu 'per- suo orline 
eretto m quella - ww - magni fico Tèmpio ,"cbc dedicò a 

ii) Diod. Sic. Lio. XI. o. li Eliaco Lib, Vl/C«» ti. 
Ci) Poilieoa Lib. Vi. 
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Cerere e Proserpfaa le Deità tutelari della Sicilia ; fé 
arche lavorare un trepié di oro di singolare manifatcu* 
ra, e del valore di sedici talenti, e lo mandò in do- 
no al terrpio di Delfo. Imprese ancora la fabbrica di 
un altro Tempio nella città di Enn* alla medesima Dea 
Cerere, che lasciò imperfetto (i) , e godendo di una in- 
vidiabile tranquillità la SicHia , si applicò a procurare 
l' abbondanza ne' suoi stabilimenti , e a determinare per 
il buon regolamento di essi utilissime leggi . Era tale 
la riputazione di questo Principe , che spesso i popoli , 
che ritrovavansi molestati da' loro nemici > che suscita, 
vano loro la guerra, ricorrevano al di lui patrocinio per 
essere difesi. Noi abbiamo riferiti i ricorsi fatti dagli 
Ateniesi , e dagli Spartani per essere soccorsi contro di 
Serse, e quelli degli Imeresi, quando la poderosa arma» 
ta di Cartagine assediava la loro Città* 

Ma questo provvido, e benigno Signore, che do- 
véa per le sue singolari doti più a lungo vivere do- 
po di avere regnato tredici anni, de' quali sei in Si- 
racusa, Tanno terzo dell'Olimpiade LXXV. soccom- 
bette alla legge de' mortali , c morì d' Idropisia , da cui 
fra stato molto tempo oppresso . Sentendosi vicino agli 
ultimi momeati di sua vita , dichiarò suo successore 
Nerone il maggiore de' suoi fratelli , che allora tigno» 
wggiava in Gel* , e morendo raccomandò , che toccan- 
te alla sua sepoltura si eseguissero esattamente le leg- 
gi contro le sontuosità funerali , ch'egli stesso avea 
promulgate • Principe degno di eterna memoria , in 
fui si accoppiavano delle qualità» che di rado soglio* 
no unirsi, valore, prudenza, moderazione, umanità, 
che può dirsi d'essere stato il primo, che col consen- 
so del popolo ottenesse la legittima Monarchia , e che 

(s) lab, XL n. iti 

k k 
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avesse gittatò le fondamenta del tanca famigerato Io* 
pero Siracusano. Il di lui nome fu sempre in estima» 
zio ne presso i Siracusani , poiché fino a tempi , io cui 
riacquistarono fa libertà , e fu cacciato da Siracusa Dio» 
nisio il Tiranno, essendo state disfatte tutte le statue 
de* Tiranni , il furor popolare non conservò illesa , che 
quella di Gelone (i)* Il suo cadavere fu trasportato 
nelle terre di sua moglie, in un luogo chiamato le 
nove Twri , e benché fosse grande la distanza da SU 
racusa > cioè da circa 25 miglia, purnoodimeoo fu co* 
sa sorprendente il vedere , come tutto il popolo non 
seppe contenersi di accompagnarvelo . Ivi gli fu eretto 
un magnifico , c superbo monumento , che fu poi de* 
«rutto da' Cartaginesi , e gli furono resi da* riconoscer 
ti vassalli gli onori dovuti agli Eroi. 

Fedeli i Siracusani al morto Principe , tutto , che 
fossero amanti della libertà; riconobbero secondo le di 
lui disposizioni per loro Re Gerone di lui fratello , 
ch r era stato finallora Tiranno di Od* . Di questo So* 
vrano,di cui antecedentemente abbiamo qualche volta 
parlato in questo libro (a) , non ci fa il nostro Diodo* 
ro (3), che una cattiva pittura, imperocché parago- 
nandolo col fratello Gelone , ci assicura > che non avea 
la stessa natura, né la stessa prudenza nel reggere, e 
governare i suoi sudditi , a cagiooe che era avaro, e 
feroce, e lontano da tutto ciò, ch'era buono, ed 
onesto . Ma non cosi trista immagine ci fanno di esso 
Eliano , Pindaro , e il suo Scoliaste , per lo che o deb* 
bono questi tacciarsi di adulatori , o coovien dire , che 
Piodoro per far risaltare le lodi del suo Erte abbia 

ii) Piar, ra Timo!. 
(1) Art. IV. 

XI. n. e.; 
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svantaggiosamente parlato del Fratello. Si deve intan- 
to convenire, ch'ella é dubbia, e pericolosa cosa il 
succedere ad un uomo virtuoso, amato, e compianto 
qualora si perde, la memoria, di cui fa sicuramente 
scomparire qualunque buona qualità , chp si trovasse 
mai nel successore , quando <jocsta non aia accompagna* 
ta da tutte le altre virtù , che fa quélio rispondevano . 

Qualunque sia la differenza» che passa fra Scrit- 
tori, che parlano di Gerone r pare che possano faciU 
mente conciliarsi le opposte relazioni # che se ne 4ao* 
fio, qualora si distingua do le varie epoche dei suo Go- 
verno. In verità Geroae non fa sempre dell' Stessa 
umore, dapprima fu crudele e sospettoso» di poi dol- 
ce, ed umano, e da ultimo ritornò ad esser vessato 
da* primieri sospetti, ed ad esercitare la crudeltà. Vc-> 
nendo egli al Governo di Siracusa non fidossi punto 
a suoi nuovi sudditi, ma scelse per se una guardia, 
che volle composta di soldati tutti stranieri . Accortosi 
poi , die il popolo amava V altro suo fratello Potise- 
lo, cui Gelone raccomandato avea di sposare la sua 
vedova Demarata , concepì contro il fratello una tale 
gelosia , e nacque in lui cotale timore , che questi non 
potesse prevalere nel!' animo , e' odi' affezione de' Sira- 
cusani , che venne crudelmente alla risoluzione di tro- 
vare i mezzi di disfarsene . Parve a lui , che scgli pre- 
sentasse una favorevole congiuntura. V'era in Calabria < 
la guerra fra Crottoiari, e Si bario ; trovandosi questi 
«erettamente assediaci da' primi * ebbero jrioorjo a Gero» 
ne , pregandolo di un pronto ajuto. Scelse egli dun- 
que alquante truppe per andare a sostenere i Sibariti, 
e di queste nominò Generale il fratello Politelo - Ma 
questi beo si accorse, che sono questo spezioso ono- 
re vi si appiattasse il tradimento, e per* si negò di 
voler passare in Calabria , rifiuto , che punse talmente 
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il cuore di Gerone , e accese io modo la di lui collo 
ra, che Polizelo, per iscaosarne i furori fu costretto 
a prendere il partito di fuggirsene , e di mettere la sui 
▼ita in sicuro presso Tcronc suo Genero e Tiranno di 
Agrigento. Questo fatto fu da noi di sopra accenna- 
to, e fu mostrato, come poi la congiura de' Cittadini 
d' Intera che apportò tanto danno agi* Imeresi , produs- 
se la bramata riconciliazione fra due fratelli (i) « 

Gli stessi sospetti, che sul principio del suo go- 
verno crucciavano il cuore di questo Monarca, cadde- 
ro sopra i Nassi , e i Catanesi > da' quali credea di es- 
sere odiato, laonde li cacciò dalle loro rispettive città, 
e li mandò ad abitare presso i Lentinesi ; ma per non 
lasciare queile città spopolate, fc venire dal Pelopon- 
neso 5 mila uomini a' quali unì altri 5 mila Siracu* 
sani , e a questi diede per abitazione quelle città (1) . 
Cambiò a Catania il nome , chiamandola Etna , di cui 
volea egli passare per fondatore : prendendo il nome di 
Etneo , che Pindaro gli dà nelle sue odi (3) portò que- 
sto nome durante la di lui vita solamente , avvegnaché 
essendo morto, quei Catanesi che erano stati confina- 
ti in Lettini, ritornando alla loro Patria ne caccia- 
rono gli stranieri da Gerone introdotti (4), che furo- 
no costretti a rifugiarsi in Incus , e riprese la città V 
antico suo nome. 

Una dolorosa malattia di calcolo (5) tè cambiare 
costumi a Gerone, e di crudele, ed avaro, che si era 
finallora addimostrato divenne giusto , demente , ge- 

■ 

(1) Lib. II. Art. IV. 
(i) Straberne Lib. VI; 

(3) Pyihitram I. Stiab. ibi ; 

(4) Sinb. Lib. VP 
H) Pind. ibi Ode III. 
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aeroso, c protettore delle scienze . Inchiodato nel iet- 
to s* intratteneva in una piacevole conversazione di Let- 
terati , i di cui savj discorsi ebbero la forza di addol- 
cire V indote fièra di esso (i). Costoro furono Sinao- 
nide, Pausania, Bacchilide, Escbilo, Bpicarmo, So* 
frone , e il dolcissimo Pindaro , de* quali daremo con- 
to in appresso . Reso dagli avvertimenti di questi insi- 
gni personaggi più mansueto , ed umano tostoché si 
ristabilì io salute, piuttosto che ritornare a* suoi primi 
trasporti , si applicò a curare i vantaggi del suo stato , 
e a rendere floride, e rinomate le città, ch'egli co- 
mandava. Catania, che egli chiamò Etn*> di cui vo- 
Jea comparire il fondatore , fu da lui ornata di super- 
bi edifizj, e retta con alcune leggi cavate da' Laconf, 
e da* Dor>, che fuvono riputate bellissime (2). Visse 
inoltre in ottima armonia co* due suoi fratelli Polize- 
ao, e Trasibulo, e divenne così liberale, che, come 
ci lasciò scritto Eliano (3), era egli più pronta a da- 
re, che i da lui beneficati fossero solleciti a ricevere . 
-Amò di distinguersi ne' giuochi Olimpici, e ne ripor- 
tò U vittoria ben tre volte, locché diede luogo alle 
tre odi Pitiche di Pindaro* 

Non minore fu la di lui cura nel sostenere il ere* 
dito, e h potenza de* Siracusani ; oltre la guerra avu- 
ta coir ingrato Trasideo Tiranno di Agrigento da noi 
già rapportata (4) ià questo libro, ne sostenne un'al- 
tra contro i Tirreni , ossia Toscani , li quali, vivendo 
da Corsari, inquietavano i mari % r vi si opposero i Cn- 
mani , i quali ebbero a sostenere una lunga guerra per 

• (1) Etiano VP Cp. r. 
fc) Fazel. Dtc. II. Lib. L Cap. IV. 
(li L b. IX. C«p. I 
(4) Ari. IV, 
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mare -, ina siccome non erano bastantemente foni da 
per loro , implorarono il soccorso da Gcrone , il quale , 
essendo Consoli in Roma Cajo Fabio, e Tito Virgi- 
nio, che corrisponde all'Olimpiade JLXXVJ. mandò 
sa ajuro loro Una considerabile squadra di Galee , colle 
quali unitesi te oavi de* Cumani attaccarono la batta- 
glia co 1 Tirreni, che renarono interamente vinti <i). 
•Quei» vittoria fìi principalmente attribuita a Geeone, 
<rTefcbe perciò la gloria di aver resa libera la naviga- 
zione dalie fncnrsioni^di questi Pirati, 

Le cattive inclinazioni, per quanto dall' educazio- 
ne , o dagli avveramenti , o dagli esempli possano es- 
sere moderate, e raffrenate, quando il cuore i guasto, 
e corrotto* non possono interamente svellersi , e spesso 
accade» che una lieve aura le scuote, e fa, che ri- 
tornino al primiero loro vigore . Tali appunto furono 
quelle di Cerone, che sopite per cosà dire da' ragion 
«amenti de' Filosofi, e dalla doke compagnia de' Poe- 
ri, al svffio de* delatori tosto si riaccesolo, e si vide siri 
fine dd suo Regno scoppiare nuovamente la crudeltà* 
Sapea egli , che non era punto amato dal popolo dì 
Sìracuss , e però andava in cerca di sapere quali tosse* 
ro i capi de' malcontenti • Alcuni uomini malvagi, vo- 
lendo in dò soddisfarlo s* infìnsero di essete nemici 
dei Principe, e inttooduceodosi nelle case de' Cittadini, 
supplivano i' animo di coloro, che detestavano il di 
lui governo ; «dopo * che riferivano a Cerone forse 
più di quello , che aveaoo udito , il quale agitato da 
mille sospetti, ancora riguardo a* suoi più intimi confi* 
denti, su queste inique delazioni parecchi di loro ne 
fece pubblicamente morire- Ma Analmente toccò an- 

(i) Diod. Lib. XI. n. 39. V. BaibevracbHilt. de Trait, An- 
cien! P. 1. ait. CXlX. 



Digitized by Google 

4 



i6r 

che a fui di soccombere», e dopo di avere regnato an. 
«j undici » ed otto meri , morì io Cétmti* il secondo 
anno dell'Olimpiade LXXVIII. cui t nuovi abitami 
di quejta cmà* come a loro fondatore resero dopo 
mone grandissimi onori. 

Traaibulo per dispostone di Cerone successe al 
Governo di Siracusa , ni si sa > perchè avendo Gerone 
on figliuolo per nome Dinomene, di cui fa menzio- 
ne Pindaro fi) , non avesse piuttosto lasciato questi per 
rio successore. Forse non avca i talenti necessari per 
governare una città cosi impaziente di soffrire il gio- 
go della servitù* come era Siracusa Questa scelta 
però pare che fosse stata la peggiore» che far si po- 
tesse , poiché come ci attesta Diodoro, che ci dà la 
Storia di questo Tiranno (3) , costui appena s* impos- 
sessò dei Regno > che superò il fratello io ogni gene- 
re di malvagità . I principi del suo Regno furono se- 
gnalati dalle più enormi violenze „ Pieno egli di mal 
talento, e di animo crudele* fece ingiustamente mori- 
re parecchi nobili, e ricchi Cittadini» e altri, con fal- 
se accuse li obbligò a scapparsene, ed egli non meno 
avido del fratello s* impossessò de' loro beni , e quasi 
costoro fossero stati sentenziati rei , gli uni al Regio 
Erario . 

Non potè questo crudele mod? di governare non 
renderlo agli occhi de' Siracusani oggetto di orroor, e 
di abominazione . Egli perciò, cernendo l'odio di colo» 
to , che ave? cosi iniquamente vestati, per assicurarsi 
dalle sedizioni ,. e da* tumulti » che doveano necessaria* 

recate nascerne i assoldò» una gran quantità di soldati 

. . . 

• « 

■ 

(i) Ode 11 Pitie* i 

(%) B.irig»r Hm. èt Sitile Lìb. M. n. €. 

fj) Ut XJ* n. 51.. . . < » . l , 
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stranieri , e credendoti con questo presidio abbastanza 
munito , continuò ad usare verso i suoi sudditi la me- 
desima intollerabile Tirannia . 

Le precauzioni prese da Trasibulo non poterono 
metterlo al coperto di quella generale rivoka eh* egli 
a ragione terrea . II popolo , egli è vero, che é un 
animale tollerante, ma dopo un lungo tribolare perde 
la pazienza , e diviene poi così feroce > che non in- 
tende più né ragione , né consigli . Le grandi rivoiu- 
"zioni , che sembrano di scoppiare inopinatamente non 
nascono in un tratto , ma sono 1' effetto di una lunga 
tolleranza, I Siracusani aveano bastantemente sofferto 
lo spazio di presso a dodici anni il duro giogo delia 
Tirannia di Gcrone ; le nuove -crudeltà di Trasibulo, 
le morri, gli esilj , Je corrfiscazioni finalmente li scos- 
sero dal letargo, in cui erano ^ e si determinarono a 
rischiare tutto per cacciare il Tiranno, e riacquistare 
la perduta libenà , e scelti de' Generali , si providero 
di armi, -e in un momento, dato da' loro condottieri il 
segno , *i vide tutta la città in tumulto . Trasmuto scor- 
gendo tutta la città rivolta contro di lui, cominciò 
colle buone a cercare di sopire la sollevazione , prò- 
gettando una negoziazione., ma l'odio era così gran- 
de, e i Siracusani così accaniti, che non si lasciarono 
cosi di leggieri appagare dalle belle parole - Vedendo 
dunque inutile ogni sao sforzo, e resa implacabile i' 
ira, e lo sdegno de'juoi, chiamò a se le truppe di 
C*t*ni* , e dimandò «occorso a* suoi collegati , e unen- 
dovi la truppa straniera, che avea presso di se, raa- 
r.ò un esercito di 15 mila uomioi, ed occupò quella 
parte di città, eh* era detta Acrtdin*. I sollevati, che 
erano ben fortificati nell'altra parte chiamata Tics 9 man- 
darono anch'essi i loro ambasciadori in Gel* , in Agri- 
tenti, in s*I*ntQ 9 in Jmcrs, e in tutte le città pcdtcer- 
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ranee a pregare gli abitanti di quelle , acciò sollecita- 
mente mandassero de' presidj a liberar Siracusa . Furo* 
no essi ascoltaci benignamente, e immediatamente fu- 
rono mandati in loro soccorso fanti, e Cavalieri, e 
navi da guerra proviste di tutto il bisognevole , di mo- 
do che in breve ebbero i Siracusani una rispettabile 
oste tori meo per terra , che per mare . Era Trasibu- 
lo padrone di due parti della Città , imperocché , oltre 
di A c rad ina , era in possesso dell'Isola ben fortificata, 
d'onde incomodava noa poco colle sue macchine i ri- 
voltati . Ma come questi erano già abbastanza forti , 
si arrischiarono dapprima a combattere per mare , e ne 
ottennero una compiuta vittoria , avendo perso il Ti- 
ranno tutte le sue Galee, in maniera che gli fu d* 
uopo di ritirarsi nell' Isola . Allora volendo egli speri- 
mentare se mai fosse più felice per terra , facendo sor- • 
tire da Acradina 1* Infanteria , e unendola a quella 
truppa, che avea nell'Isola, die battaglia a' sollevati. 
Ma questa seconda azione non fu più fortunata della 
prima * essendo che dopo una carnificina ben grande 
de' suoi, fu Trasibulo costretto a rifugiarsi in Acradi- 
na , dove osservando ì suoi affari in un pessimo srato , 
e perduta oramai ogni speranza di riacquistate la So- 
vranità propose per mezzo de' suoi Ambasciadori di 
venire a convenzione. Fu dunque accordato ch'egli 
se n'andasse libero, rinunziando il Sovrano potere . Co- 
sì fu fatto e questo Tiranno dopo di avere barbara- 
mente regnato un anno si ritiiò a Locri , dove priva- 
tamente menò il resto de' suoi giorni (i). 

Così scosse il giogo della Tirannia la città di Si- 
racusa, e allora i suoi abitanti pieni eli giubilo eresse- 

(i) Diod. Sic. Lik XI n. f i & f» V. Birbeyrach. Hi*. 
*es Ancien* Tiaiiez, P. I. art. CXXVI, 

l l 
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ro a Giove protettore della libertà una statua gigante- 
sca, ed ordinarono delle feste lo memoria di questa 
fausta rivoluzione » prescrivendo , che in ciascheduno 
anno si celebrassero de* giochi sollenni il giorno, in cui 
fu destrutta la Tirannia , e che in questo medesimo 
A si sacrificassero 450 Tori , le di cui carni si dispen- 
sassero poi a' Cittadini per fame un pranzo (1). lo co- 
desta lieta occasiona furono certamente coniate parec- 
chie medaglie di oro , e di argento , che vengono rap- 
portate dal Parma , dalP Avcrcampio , e dal nostro Nirnv 
Olografo Lancellotto Castelli Principe di Torremuzza, 
nelle quali ritrovasi la testa di Giove colla Iscrizione 
£ET2 EAET0EPIO2 , cioè Jupiter likfrgtor , e nel ro- 
vescio evvi il Pegaso , sotto di cut è una stella , e at- 
torno vi si legge 2IPAK02WN . In una rarissima di 
oro » che il mencovato Principe di Torremuzza pos» 
aedea nel suo Museo ; si osserva di più la sigla jT di- 
rimpetto il Pegaso » sigla composta dalle lettere A e 
T (1). Ecco come un RegnQ acquistato dalla virtù 
di Gelone alla sua famiglia , fu dalla scelleraggine de' 
suoi successori io breve tempo perduto. 

Di Finzia , e di Liparo , che voglioos! Tiranni di 
Siracusa, basta leggere quanto ha stampato l'erudito 
Cavaliere Michele Calcagno due anni sodo, cui ti ri- 
mettiamo (3). 



fi) Dìo& ibi n. f { . 

(1) Vedi le aggiunte alU Sic. Necmlf. T' XI degli Vai* 
ti SiciHani pag. 179 • 

ftì De'Ke di Siracusa finità t lìpxr9. 
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ARTICOLO ULTIMO 

♦ 

fi Sinico Tir*nm di C<nt*rtfi y e di fktagors 
Tiranno di Seknuntt . 

Si sono irvfino ad era memorati i princfpali Tiranni 
delle città Siciliane , che eoo le loro gesta si erano re- 
si famosi nelle Storie , ma non é in questo Capitolo 
compiuto il numero di costoro , essendoché a parlar 
sinceramente non vi era forse ckcà, che non avesse il 
suo Tiranno. Di questi nondimeno o ne ignoriamo i 
nomi » o se presso gli autori vengono nominaci , ci so- 
no certamente sconosciute le gesta, poiché o nulla fe- 
cero, che la Storia stimò degno di raccontare, o fu 
così breve la loro tirannia, che sparve come un lam- 
po. Ecco perché ci é piaciuto di tacere di costoro . 
Siccome però fra questi meritano qualche memoria Si* 
mico , e Pittagora , di essi é d* uopo in quesc' ultimo 
Articolo di ragionare brevemente . . 

Come Simico giungesse ad acquistare la tirannia 
di Centoripi, rimane a noi sconosciuto. Lo nomina 
solamente Porfirio (*), e di esso ci racconta un'azio- 
ne memoràbile , per eui merita di esser riferito ne* no- 
siti annali. Pittagora, il famoso Filosofo della Magna 
Grecia , prima di stabilire la sua dimora in Cotrene , an» 
óò girando per varie città della nostra Isola, e spar- 
gendovi i lumi della sua Filosofia , andava componen- 
do le pubbliche, e le private discordie fra cittadini, e 
suggeriva, che senza la concordia degli animi la li- 
bertà delle Repubbliche non porca sostenersi , e ne 
sarebbe necessariamente nata 1* odiosa tirannia. Questi 
suoi ragionamenti erano uditi con piacere dalla moki- 

»**•-« 

(i) In vita Pittag. 

1 1 a 
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tudinc , è molti attratti' dalla soavità del sub pensare , 
e dalla Verità della sua dottrina , bramavano arder*, 
dentementt di essere annovera» fra i di lui scolari . Fra 
questi vico da Porfidio mentovato Simico, nel di cui 
animo tanto, potè ia luce della Filosofia Pitagorica , e 
r amore della virtù , che spogliatosi della tirannia » di- 
vise le sue ricchezze, porzione ad una sua sorella, ed 
il resto a' suoi vassalli Centoripini, menò poi una vita 
solitaria non ad altro intento, che allo studio della Pi- 
tagorica Filosofia. Che bello esempio per un Sovrano! 

Fra i Tiranni di Siciìià si conta ancora in Seli- 
nunte un tal Pittagora. Aristotele (i) lo nomina, e 
di esso Fa anche menzione Erodoto (2), ma questi al- 
tro non racconta , se non che essendo venuto con una 
mano di Spartani Dorico io Sicilia al paese degli Eli- 
mi per conquistarlo, ne fu respinto, e ucciso da* Fe- 
oicj , e Cartaginesi , che si erano collegati alla comu- 
ne difesa , essendo con esso rimasti privi di vira molti 
de* principali Lacedemoni . Rimase il solo Eurileonte 
fra Capitani di quella gente , il quale raunati gli avan- 
zi delle sue truppe si ritirò nel paese de* Seliountini , 
ed occupò all' improviso la piccola città di Minoé . Fac- 
to ardito attaccò i Selinuntini, ed avendo ucciso Pitta- 
gora loro Signore, tentò di divenire Tiranno di quella 
città, ma il colpo gli fallì, attesoché unite i Selinunti- 
ni le loro forze , attaccarono il nuovo tiranno , e lo tru- 
cidarono nello stesso tempio di Giove Forense, dorè ù 
era rifugiato. 



(1) Polir. Lib. V. Cap. X. 
(i) L b. V. 



Digitized by Google 



26? 

capo i\r. 

Vello Stato Repubblicano delle Colonie Greche dopo eòe 
furono estinti i primi Tiranni . Storia di Ducevo* 
sino alla guerra degli Ateniesi co 9 Siracusani. 

Abolita già P odiata tirannia non meno nelle men- 
tovate città di Lentini , Gela , Imera , Zangla , Agrigento, 
Siracusa, ma nelle alrre ancora Greco* Sicole » cui le 
suddette , e specialmente Siracusa , aiutarono per ester- 
mioare i piccoli Tiranni, da' quali cranoS vessati , una 
invidiabile prosperità cominciò a regnare mi esse, e vi 
jì videro tosto sorgere i necessar; effetti della p3ce , e 
della tranquillità, vai' a dire la coltura delle terre, i* 
abbondanza , le ricchezze , la magnificenza , la popo- 
lazione , e in breve -tempo quella porzione dell' Isola , 
ch'era dalle Greche Colonie abitata, divenne la più 
potente, la più doviziosa, e la più popolata della Si- 
cilia . 

Sebbene non vi sta dubbio , che , cacciati i Tiran- 
ni, una forma di governo libero in esse città in- 
trodotta , è non pertanto ignoto a noi , come ciascu» 
na di queste libere città si fosse di poi regolata . Gii 
Storici nuli' altro ci dicono di Zangla , d' hnera , di Lenti* 
ni , di Gela , se non eh' esterminati i Tiranni ripresero 
T antica libertà . Solamente di Agrigento , e di Siracusa, 
possiamo con qualche fondamento stabilire qual sarta 
di Repubblica sia stata in esse introdotta. 

£ intorno ad Agrigento, egli é certo, che bandito 
Trasideo per opera di Qcrone Tiranno di Siracusa, gli 
Agrigentini spedirono alcuni Ambasciadori al suddetto 
Principe a chieder pace, che agevolmente ottennero (x), 

(t) Diod. Lih. XI. ». . 
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c tosto rivolsero le loro premure * stabilire un gover- 
no , che chiudesse per sempre le porte ali* odiata tirati- 
sia. L'antica loro costituì ione , prima che sìfitrodu* 
cessero i tiranni , portava che vi fosse in cktà un graa 
consiglio di mille cittadini , da' quali erano .gli affari 
più premurosi della Repubblica risoluti . Lo scoglio più 
grande, in cui urta il Governo Repubblicano, è appun- 
to quello di (issare il numero de' cittadini, che rappre* 
tentino la voce del popolo, e formino le assemblee ( i); 
se questi sono pochi, si corre rischio di cadere neU* 
Oligarchia, se sono molti, come era in Lacedemone » 
dove erano fissati a dieci mila, questo prodigioso nu- 
mero non può non partorire il disordine, e la confu- 
sione. Eravi allora in jìgrigento Empedocle figliuolo 
di Metone , uomo , che all' ingegno , e alla dottrina , di 
cui parleremo a suo luogo, univa il favore popolare 
per la liberalità, e profusione, con cui trattava i suoi 
concittadini % Questi dunque per togliere il mate, che 
la moltitudine de* suffrsgj potrebbe partorire , suggerì* 
«che si abolisse il gran Consiglio composto da mille , e 
che in sua vece se ne creasse uno di soli cento 
de* quali pane fossero nobili, e parte plebei, ed acciò 
non potessero costoro abusare dell'eccessivo potere, 
che veniva loro confidato, consigliò che questo Magi- 
strato non dovesse durare più che tre anni . L* autori» 
tà che Empedocle avea presso i suoi , e la ragiont- 
volezza di questo temperamento da lui trovato, per 
iscansare gì* inconvenienti , che il gran mimerò di co- 
4©ro , che davano il suffragio , arrecar potea , fc gradire 
a* suoi concittadini il di lui progetto , ed accettata ta 
proposizione dalla maggiore , e dalla più sana parte 

CO Mootetqoien Esprit de Loix Lib. II. Cap. IL 
(i) Suole io Hat. Piàlosophica T> U. p. Vili. Cap* 1. 
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ic* suoi concittadini , e riformato al numero di 100 ik 
Gran Consìglio , si stabilì in questa forma la Repubbli- 
ca Agrigentina, e vi si mantenne felicemente per luo* 
go tempo (i) . 

Riguardo poi a Siracusa, il nostro Diodaro ci at« 
testa (i),che spento il dominio del tiranno Trasibulo , 
si radunò l'assemblea de* Cittadini in un pubblico luo- 
go, e dopo di avere decretata la statua Colossale, c 
le annuali feste , e giuochi a Giove , stabilirono , che 
tutti i Magistrati sì amministrassero dagli antichi citta- 
dini, e dalle più vetuste famiglie. Gelone ave» con* 
cesso il dritto di cittadinanza a più di dieci mila fo- 
rastieri , de' quali ne erano restaci dopo l'espulsione di 
Trasibulo più di sette mila. Ora stimi indegno 1* as- 
semblea , che cosroro fossero ammessi agli onori , ed 
agli impieghi pubblici , così perché non ne li credea- 
ao meritevoli, come perché, essendo di dubbia fedeltà, 
c di diversi costumi , non era giusto di affidare a loro 
la Repubblica, potendo accadere, che, trovandosi ne- 
mici del governo popolare , e avvezzi al Monarchie* 
potessero , militando sotto qualche Capitano , tentare di 
fare qualche pericolosa innovazione . Né il sospetto era 
senza fondamento, poiché Aristotele (i) ci assicura, 
che partito Trasibulo , non pochi de' congiurati , ch'era* 
no affezionati alla memoria di Gelone ( e quesri prò* 
babil mente altri esser non poteano , che. gli stranieri da 
quel Principe beneficati col dritto di cittadinanza ) pro- 
posero d'inalzare alla Sovranità in Siracusa il giovane 
Dinomene figliuolo di Gerone, e perciò dell'amato 
Re Gelone nipote. Dal (acconto di Diodora egli è 

■ 

0) Laert. Vita Emped. 
(i) Lib' XL n. $5 • 
iy Lib. V. de Hepoh. 
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agevole d' inferire , che la forma del governo stabiliti 
allora da* Siracusani non fosse stata interamente popo- 
lare , ma piuttosto Oligarchica , essendoché la sommi 
del governo non era, che nelle mani degli amichi 
Cittadini. 

Questo piano di governo, quanto piacque agli an- 
tichi Siracusani, che si vedevano I soli arbitri della 
Repubblica, altrettanto disgustò gli stranieri, che aven- 
do lo stesso dritto di cittadinanza, mal soffrivano di 
«ssere esclusi dall'onore de 1 Magistrati . Credendosi adun- 
que gravati , c riputando lese le loro prerogative, con* 
sigliatisi fra di loro, per obbligare gli antichi cittadn 
ni ad annullare V ingiusto decreto , presero le armi, e 
s* impossessarono senza fatica dell* Isola di Acradioa, 
eh' erano i più forti , e i più muniti luoghi di Siracu- 
sa , minacciando una civile guerra , se la stabilita legge 
non sì abolisse . Corsero allora gli antichi cittadini ad 
occupare il restante della città , e fidaci nel loro ini- 
mero ebbero varie scaramucce co sollevati , ma questi 
sebbene inferiori tn numero, erano però più agguerri- 
ti , perche} avvezzi a militare sotto valenti capitani » im- 
però avvedutisi i Siracusani , che k maggiore esperien- 
za nell'arte della guerra di questi dava loro sempre il 
vantaggio nelle azioni ; presero la risoluzione di bloc* 
carli, e assediate le porte, e chiusi il mare, é la cam- 
pagna per impedire , che ponto di vettovaglia non vi en- 
trasse, affamarli, e per la mancanza de* viveri obbli- 
garli alla resa* Allora i sollevati vedutisi alle strette a 
di cedere , o di combattere , azzardarono prima per ma- 
re una battaglia , che nulla per allora decise ; si pugo* 
poi con estremo coraggio dall' una , e dall' altra parte 
per terra , e la vittoria fu lunga pezza dubbiosa j tale 
fu l'ordine, e il valore, con cui i sediziosi assalirono, 
e i Siracusani respinsero; ma finalmente seicento de 1 



Digitized by Google 



1JI 

più bravi cittadini antichi entrati nella mischia con ani- 
mo di vincere , o di merire > ruppero per modo le file 
de* sollevati , che interamente li sbaragliarono . Furono 
questi , a* quali principalmente fu attribuito t' onore della 
vittoria, premiati e della corona militare, e di una 
medaglia di argento per ciascheduno (i). 

Questo felice successo , eh* ebbero i Siracusani , per 
cui riuscì loro di cacciar via i forastieri, fe nascere 
ne* Catanesi , eh' erano stati discacciati di Gerone , il 
desiderio , e la pretensione di rientrare nelle patrie mu- 
ra. Trovarono favorevoli alle loro mire Ducezio Re 
de'Sicoli, e gli antichi Siracusani; questi perché dis- 
piacca loro, che la maggior parte di quelli, che avea- 
no militato a favor di Trasibulo , trovato aveano in Ca- 
mia un sicuro ricovero , e Ducezio, perché egli, e i 
suoi erano stati da* nuovi abitanti di Catania spogliati 
del territorio 9 di cui dianzi godevano • Assaliti intanto 
gli abitatori di Catania, che allora, come osservam- 
mo , chiamavasi Etna , da tutte le parti coraggiosamen- 
te resisterono alle forze unite de* Siraausani , e de* Si- 
coli, ma essendo state in molte battaglie superati, per- 
duto il coraggio, e persuasi, che ntn potevano altri- 
menti difendersi, cessero e la città, e il territorio, 
e si ritirarono nel vicino paese d* Inessa, dove in un 
luogo erto , e forte fabbricarono una nuova città , che 
alcuni credono , che possa essere la città , che og- 
gi dicesi Fatemi, cui diedero il nome di quella, che 
abbandonata aveano , ed Etna la chiamarono (2) . Al- 
lora gli antichi abitatori di Catania pieni di giubilo , 
ritornarono a rivedere 2 patrj Lari, e a stabilirsi neiT 
antica loto abitazione • 

> 

ti) Diod. Uh. XI. n. u ** * li: 

m m 
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L' esempio de' Catanesi apportò una generate co- 
spirazione io tutti coloro, che discacciati da Gerone 
dalle proprie patrie» fino a quell'ora ne erano sta- 
ci esuli , imperocché ajutati da' loro compagni ritorna*» 
tono alle loro case , e discacciarono tutti gli stranieri > 
che tì si erano introdotti * ed occupate aveano le loro 
possessioni. Fra questi vi furono molti Agrigentini, 
Geloi , Imeresi , Zaoglei , Nassi , e Lcnunesi che per 
varie cagioni si erano dalle proprie città allontanati ; e 
fu da quel punto comunemente decretato di escludere 
tutti gli stranieri coloni , che fissati si e rana nelle loro 
città , e di mai più non ammetterli . Gli espulsi stra- 
nieri allora si ritirarono a Mcssins. I Geloi ancora si 
animarono a reedificare la ben due volte descrutta città 
di Cmtrim , e condottavi una, colonia, di varie fami- 
glie , distribuirono loro a sorte le campagne , che era- 
no all'intorno. Cosà ritornò ciascheduno a' proprf diru- 
ti , e tutti quei tumulti , che per la diversità degli abi- 
tanti y solcano perturbare le città di Sicilia » furono eoa 
questa mezzo felicemente sedati (i) . 

Avvegnaché fra fc città Greco -Sicolc vi regnasse 
ordinariamente la tranquillità» non perciò erano inte- 
ramente esenti da' disturbi > t dalle intestine discordie * 
Egli è difficile , che un corpo conservi sempre una per- 
fetta sanità , e spesso accade che certi maligni umori 
vi si suscitino Atti *d alterarla , c tante voke a dis- 
truggerla . Regnava una invidiabile armonia in Siracu- 
sa, quando fu quella efctàv in ua punto vicina a per- 
dete la libertà. Vi era ibi s*oi cittadini oo uomo rio 
co per nomo Tindariooè .-Questi >ff*- di .un, carattere; 
ardito, e intraprendente, e profqndcya geaer^ment** 
le sue ricchezze al popolo minuto in maniera, che si 

(i) Diod- Lib. XI, n. f7 58 . ' / 1' 
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avea conciliato l'amore» e l'affetto di quasi cotta la 
plebe, che lo seguiva dappertutto, e parca, che di* 
pendesse ciecamente da* di lui cenni. Insospetrironsi i 
Magistrati , e temendo , che costui , avendosi guadagna- 
ta r amicizia de* plebei non tentasse di assoggettare la 
Patria , ordinarono , che fosse posto in prigione , loc- 
*bi fu tosto eseguito. Sparsasene Ja voce per la città ,i 
più arditi fra popolari messere in tumulto Siracusa , e 
corsi alle carceri maltrattarono coloro, che le custodi- 
vano , c cercarono di liberarlo ; ma i vigilanti Magi- 
straci , c i primarj cittadini , prese le armi , domaronb 
quei sediziosi, e condannarono immediatamente questo 
perturbatore , e i principali capi della sedizione a per- 
der la vita (i). 

Allora fu, che s'introdusse in Sirgcus* la celebre 
legge del Ttulismo . L'esempio dell'ambizioso Tlnda- 
rione potea indurre qualche altro cittadino ugualmente 
possente, e ricco a conturbare la chtà , c però imitan- 
do i Siracusani il costume antico degli Ateniesi fin da* 
tempi di distene (2) , ovvero di Pisistrato ($) , dell' Oi- 
truismo , stabilirono una legge simile. Erasi presso gli 
Ateniesi provveduto con pubblico decreto, che chiun- 
que fra cittadini , o per probità , 0 per ricchezza , o 
per eloquenza , o per riputazione avesse grande auto- 
rità presso i concittadini^ fosse bandito dalla Patria per 
lo spazio di dieci anni. La maniera, con cui si,deter> 
minava questo esilio, era la seguente - Qualora ia li» 
berti della Patria era in pericolo , per esempio , qualo- 
ra la gelosia , e 1* ambizione mette* la discordia fra ca- 
pi della Repubblica, allora precedendo un avviso, che 

(1) Diod. Lib. XI. n. tff ; 

(1) M Tempie Stanyan Histoirt de Grece Li?. IL Gap. I. 
($) Encydop. V. Omaciime . 

m m 2 
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indicava ii giorno dell'assemblea» il popolo si raduna- 
va in una pubblica piazza, in mezzo della quale vi 
era come uno steccato di tavole con dicci porte , quan- 
te erano le tribù della Repubblica , e ogni tribù entra- 
va ivi per la sua porta , e buttava in mezzo a questo 
recinto una piccola tegola di terra, o un guscio di 
Ostrica, in cui scritto era il nome di quel cittadino, 
che si volea bandito. Presedevano a questa funzione 
gli Arcoati , e il Senato , e contavano i voti , colui , 
eh' era condannato da sei mila de' suoi concittadini , 
(altri dicono da' maggiori voti) dovea nello spazio di 
dieci giorni uscire dalla città. Fu detta questa leg- 
ge , ed anche 1* assemblea Ostracismo dalla parola Greca 
opT pctKov , che significa un pezzo di terra cotta fat- 
ta in forma di un guscio. L'età necessaria, perché 
un cittadino potesse dare ii nome di colui, che volea 
bandito , M. Tempie de Sranyan dice , che non potea 
esser minore di anni sessanta fi), altri tacciono que- 
sta circostanza , né il nostro Diodoro ne fa motto ve- 
runo (2) . Questa legge mamenea fra cittadini una per- 
fetta uguaglianza , sulla quale credettero gli Ateniesi , 
che stesse appoggiata la felicità dello Stato . 

Ad imitazione adunque del costume Ateniese pen- 
sarono i Siracusani di provvedere ancor eglino alla si- 
curezza della libertà con introdurre il'Petalismo , con 
detto, perché il nome di colui, che volevasi esiliato» 
ira scritto in una foglia d' ulivo , che in greco dicesi 
ViraAov . Pretendono i Signori Enciclopedisti (j) , 
che questa insticuziooe fosse assai più iniqua, e rigo- 
rosa, che lo stesso Ostracismo, poiché suppongono, 

(1) Hist. de Grece Lib. II. Gap. I. 
(» Diod. Lib. XI. n. 61 , 
(3; Dici. V. Pcuiumt. 
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che io forza di questa legge potessero i principali cic- 
ttdini di Siracusa bandirsi V un V altro , mettendosi una 
foglia di ulivo nella mano. Io non so d'onde questi 
eruditi critici abbiano cavata questa notizia del Petali*- 
ino Siracusano , non essendo eglino soliti di citare gli 
autori, de' quali si servono; so bene , che quanti no- 
ri a me, parlano del Petalismo (i) non lo distinguono 
dall'Ostracismo degli Ateniesi, che per riguardo alla 
diversità della materia, in cui erano descritti i nomi 
de' cittadini , che si volevano esiliati, e lo stesso Dio- 
doro (») , da cui fra gli antichi abbiamo una distinta 
notizia di questo decreto , dice espressamente , che fa 
introdotto ad imitazione di quello degli Ateniesi» e 
che la diversità de' nomi era nata dal caso, essendosi 
avvaluti gli Ateniesi delle tavolette di creta, e i Sira- 
cusani delle foglie di ulivo . Nulla perciò di più ini. 
quo , e di più rigoroso rinviensr sei Petalismo , che 
non fosse nel 1* Ostracismo , e se dovremmo farne il pa- 
ragone, più dura sembra la legge dell'Ostracismo, che 
prescrivea il bando di dieci anni, che quella del Pe> 
talismo , che non esigea , che soli cinque anni di esilio. 

Malgrado però di essere stata meno dura la leg- 
ge del Petalismo, non quindi ne segue, che fosse me- 
no odiosa , o meno ingiusta di quella , poiché V una , 
e l'altra condannavano i cittadini senza ascoltarne la 
difesa, e abbandonavano la sorte degli uomini di gar- 
bo a* rapporti artificiosi de' malcontenti , e al capric- 
cio sempre incostante , e per lo più irragionevole del- 
la moltitudiue • Questi inconvenienti, che apporta- 
ci) Fazel. Dtc. II. Lik I. Gap, IV. Caiuio Lib. III. P. I. 
Borigny Hist. de Si ci le Lif. It n. Vffi. Terapie Staoyaa ibi 
Cip I. 

(%) Uh. XI, n. 6$. 
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rono tanti mali alla Repubblica di Atene, che fu più 
pertinace a sostenere questa legge , mali , de* quali fu* 
restissimi esempj ci apporta la storia» furono assai pri- 
ma conosciuti da' Siracusani , imperocché non costo fa 
stabilita, che si videro i principali cittadini, che era- 
no , o per la nobiltà , o per Je ricchezze» o per il me- 
rito ragguardevoli, allontanarsi dalla città, e {sfuggire 
d* intromettersi negli affari del governo sul giusto ti- 
more di non esserne perciò esiliati, e all'incontro si 
osservò, <he i cittadini più arditi, o che nulla ave* 
no da perdere, occupavano le prime cariche, e s'in- 
gerivano nel governo , dallo che nacquero tali sedizio- 
ni, che indi a poco il popolo avvedutosi delie triste 
consegueze , che dal Petalismo nascevano* avveduta* 
mente risolse di abolirlo (1). 

Accadde vicino a questi tempi la guerra, che 
nuovamente si suscitò fra Siracusani» e i Toscani . Que- 
sti avvezzi da un pezzo a vivere da Pirati , continua- 
vano co' loro ladronecci a desolare i mari di Sicilia, 
per cui il commercio , che è l'anima degli stati., ne so£ 
iriva considerabilissimi danni . Volendo perciò i Siracu- 
sani riparare a questo disordine , e procurare la libertà 
delia navigazione , determinarono di far loro la guer- 
ra , é a quest' oggetto armarono una flotta , il di cui 
comando fu affidato a Failò . Questi paratosi nell'Olim- 
piade ottaotuoa da Siracusa , volse le vele verso Euiis 
Isola del mar Toscano oggi detta Elba , che era il si- 
curo ricovero de' corsari, dove dato il sacco se ne tor- 
nò a Siracusa y senza intraprendere verun'akra impre- 
sa . Questo sollecito di lui ritorno fe sospettare a* suoi 
concittadini * ch'egli non A fosse lasciato guadagnare 
da' denari de' Tòscaii per non danneggiarli di vantas- 
ti) Diod. Sic, Uh. XI o. 66. . . . 
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gio , e siccome I* accusa fattagli avrà qualchr fonda- 
mento , essendovi indizj della corrispondenza , eh* egli 
intrattenevi con essi , fa condannato .come traditore , e 
mandato in esilio , essendo stato nominato suo succes- 
sore Aperte, uomo accreditato nell'arte della guerra. 
Questi intanto con una flotta di sessanta galee a tre 
remi dté il guasto a tutte le coste della Toscana , sbar- 
cò in Corsica, prese V Etali* , e ritornò vittorioso in 
Siracusa carico di bottino , e di gran quantità di pri- 
gionieri (i) „ 

Un* altra maggiore , e piir sanguinosa guerra si pre- 
parava a Siracusani . Queir istesso Ducczio Re de* Si- 
coli, che collegato con essi avea discacciato gli abi- 
tanti di Catanie, continuò le sue conquiste, e sul prin- 
cipio deli* Olimpiade ottanresim aseconda s' insignorì d* 
Inessa , ossia della nuova città di Etnee* nella quale eran- 
si ritirati i Greci , eh* erano stati costretti di abbando- 
nare Catania , avendo ucciso ir nuovo Principe per sor- 
presa . Erasi perciò reso potentissimo Re, imperocché 
oltre la città di Koto\ dove era nato, che avea rifab- 
bricata nella pianura, e le città di Mcncno , e di Foli* 
c* da lui edificate di pianta, avea sotto il ino domi* 
aio , anche Morgcnzjo , ed altri luoghi posseduti da' SU 
coli , e colla sua potenza vi si univa un grande ardi- 
re per intraprendere , e un singolare valore per esegui- 
re . Or come egli non meno, che gli altri Slcoli, guar- 
dava con dispiacere , che i Greci andavano di mano 
io mano occupando i migliori luoghi abitati prima da* 
Sicolf , e per altro vedeva* in cosi florida staro per le 
molte città, che, possedeva, * per & riputazione di 
valente capitano , che si era acquistata , concepì il gran 
disegno di attaccare apertamente i Greci * Il primo pas* 

(i) Diod. Ljb. XI. b. 46 67. 
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so , eh* egli fece fu quello di dichiarare la guerra agii 
Agrigentini, laonde messo io ordine un numeroso eser- 
cito , attraversò le loro terre , e si postò per assediare 
Movo Castello appartenente ad Agrigento . Erati ivi una 
bastante guarnigione» inoltre vi fu costo spedito da* 
gli Agrigentini del soccorso per difendersi, ma ad on- 
ta degli ajuti sopravvenutivi, il Re Sicolo sconfisse le 
milizie, e prese la fortezza <i) . 

Ben si avvidero allora i Siracusani, che 1* accre- 
scimento di potenza in Ducezio potea renderlo troppo 
formidabile , e temendo perciò , che la bilancia delle 
forze non preponderasse troppo a favore de* Sicoli , da 
buoni politici si determinarono di ajutare gli Agrigen- 
tini , e preparata una ronsiderabile armata setto la con- 
dotta di Bolcone » la fecero marciare contro Ducezio . 
Nulla scoraggilo il Principe Sicolo corse subito ad at- 
taccarli , e ne ottenne una compiuta vittoria, ricavando- 
ne un ricchissimo bottino, dopo la qual battaglia si ri- 
tirarono gli eserciti a quartieri d'inverno (2). 

Il cattivo successo delle armi Siracusane , ed Agri- 
gentine fu attribuito al disgraziato Bolcone, il quale 
fu tosto accusato di aver avuta intelligenza eoo Duce- 
zio, e di avere per conseguenza contribuito alla sua 
disfatta , » perciò , compilatogli il processo , fu come tra- 
ditore della Patria condannato a perder la vita , lascian- 
do un esempio a* posteri , quanto pericolosa cosa sia il ser- 
vire le Repubbliche, dove essendo molti che coman- 
dano , e che pensano , ciascuno a suo modo , diviene 
talvolta delitto ciò, che é un effetto della sventura (5)» 

Durante l'inverno ciascheduno si preparò alia nuo» 

ti) Di od. Lib. XI. m. 67 62 Se 6> ; 
(1) Diod. Sic. Lib, XI o. 6>. 
(3) Diod, ibi. 
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va campagm , e dalla parte de' Siracusani fu messa in 
piedi una più poderosa armata, che fu confidata ad 
un altro Generale , di cui Diodoro ci tacque il nome, 
ordinandogli** , che non ritornasse prima che non aves- 
se disfatto il Re Sicolo . Si era questi accampato col 
suo esercito a Homi, vicino ad Amastrato oggi detto 
Mhtrctta (i). Il P. Abate Amico (a) sospetta che nel 
testo di D\oéoro sia corso errore , e che in vece di 
Menas per abbiglio de* copisti siesi scritto Nomas , ma 
questo Letterato non avvertì , che Mcneno i nella Valle 
di Noto , e assai' lontano da Amastrato „ Queste due eie 
tà fiyomi , ed Amastrato furono per la loro vicinanza 
sempre amiche , e confederare , come ce lo accenna Si- 
lio Italico ^3) quando cantò 

tt Gomitata Nenracis 

u Venie A mastra viris, 

Le mednglre portano Amfstratè , e non Amastrato leg- 
gendovtsi in quelle , che rapporta V Illustre Principe di 
Torremuz7,a<4) AMKSTPATi^ÉlN XMClìPopulm Amistra* 
tinorwn . Avvicinatasi V oste Siracusana , non isfuggi Du« 
cciio il combattimento > il quale riusci sanguinoso, es- 
sendo porrti moltissimi dall' una , e dall' altra parte , 
mi non fb questa volta ta fortuna cosi favorevole, co» 
me in passato, a* Sìco*i ; furono essi vinti, e costretti a 
fuggirsene nelle vicine montagne . Intanto gli Agri- 
gentini udito ravviso della dfsf'tra di Ducezio, assal- 
tarono il castelto di > e agevolmente io presero, ed 

fi) Amico L^con Valli» Demoaa T.ULP.II. V. Nm* . 

ft) lb. . 

L»b X V 
(4, Sic. Nomi*, pag. 14. -v-, 

n n 
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indi spedirono dette truppe per congiingersi co^ Sira- 
cusani* acciò uaite le armi potessero meglio sbaraglia- 
re gli ardimentosi Si co li (t) ► 

Gravi erano, e compassione ito li le circostanze di 
Ducezio* sconfitta col suo esercirà di' Siracusani , c ab- 
bandonata dalia maggior parte dc'suoi, non era nem- 
meno sicuro fra le truppe, che gli erano rimaste , essen- 
do che queste* per terminare la guerra gì* insidiavano 
la vira ed era perciò agitata dà funestissimi pensieri 
In così perigliosa , e terribile situazione da uomo di 
talento prese U pericolo sa risoluzione di presentarsi se- 
gretamente nelle mani de' suoi stessi nemici ; partitosi 
perciò nascostamenoe , prese la via di Siracusa , e arriva- 
to io città si prostrò innanti I' altare , eh* era oelfa pub« 
blica piazza ,, si fé supplichevole presso quei cittadini r 
e quel Senato, e rassegnò sp stesso, e il d> minio del- 
le città , eh' egli posse dea , all' autorità de' Siracusani . 
Questo spettacolo, e la confidenza, che Oucezio mo- 
strava nella generosità di quei cittadini , arrecò a tur- 
ei una gran sorpresa, e si deliberò coisa mai fosse giù- 
sto di fare in questa occorrenza . Colora che consiglia- 
vano il popolo, suggerivano che il Principe Siciliano do- 
vea esser considerato come nemico , e perciò degno 
di morte y ma i principali del Senato fur >no di opinio- 
ne , ch'era uopo di rispettale un nemico supplicante, 
e che sarebbe stata vergognosa cosa per la Repubbli- 
ca Siracusana l' imbrattare le mani net sangue di un 
Principe , che si arrendea volenterosamente . Questo con- 
siglio fu creduto il più onesto, e il più: giusto, e pe- 
rò ciascuno l'applaudì. Fu scelta la città di Corinto, 
da cui erano nativi i Siracusani , per il luogo del suo 
esilio» e si volle da lui la promessa, che vi sarebbe 

(i) Diod. Lib. XI n. f*. 
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restato tutto il tempo della sua vira* obbligandosi dal- 
ia parte sua la Repubblica di somministrargli tutto il 
necessario ptr vivere onoratamente (i). 

Per non ritornare a parlare di questo sfortunato 
Principe ^ «W*tea «aggiungere, ch'egK non osservò la 
convenzione fatta co' Siracusani , giacché essendo di ua 
indole Intraprendente» cominciò a tediarsi «dell'eterno 
esilio ., e dopo ài essersi intrattenuto molti anni in Co* 
rimo, risolvette di rfcorftaraeae in Sicilia* Cercò -di co- 
onestare la sua scriicragine sotto f orpello della Reli- 
gione , giacché sparse , che un oracolo gli ave* ordù 
nato sotto gravissime ptne di andare a fondare io Si- 
cilia una città su <H una beila riva del *nar Tpscano . 
lì ptyofo sempre credulo si lasciò ingannare da que- 
sta finzione , t f*o1tisrintt si esibirono di seguirlo, Ra«* 
dunara adunque una quantità di famiglie, che conta* 
va di mettervi per coloni , con queste se ne venne in 
Sicifia fieli' Olimpiade LXXXtU . Divulgata la voce 
del suo riforno , e degli ordini celesti avuti per edifi- 
care una nuova cictà, accorsero i SieoH al loro anti- 
co ke, e molti si dichiararono in di lui favore, fra 
quali Arconide Principe degli Erbitani, co* quali in ese- 
cuzione del supposto oracolo fabbricò vicino il fiumi? 
Alesso o piuttosto presso il Ckydts oggi chiamato Kot» 
marino , in uno de' più deliziosi luoghi la città di Or- 
to;* , che poi fu una delle più illustri, c popolate, 
ch'erano in riva del mar toscano (z) , . noie di cui sito; 
ora vuoisi, che sia la città di Csronsa, presso la quale 
tuttavia si veggono le rovine dell'antica città ; mi men- 
tre égli andava formando nuovi e più vasti progetti , 

fi) Diod. Lib. Xi n. 6?. Birbertach. Hill, des Ancicns Trai- 
le* P. I. in. CXXXVIU. 
<*; Diod. Sic. Lib. XII. ». ?6 . 

noi 
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fu attirato da uaa* grave malattia , per cui gti coo- 
venne di pagare il necessario tributo alla natura (i) . 

Il ritorno di Ducezio in Sicilia die* forse i* ultima 
spinta agli Agrigentini per dichiarare la guerra a St- 
racMM . Si erano eglino doluti della risoluzione, per quanv 
to si voglia generosa , che preso aveaoo i Siracusani 
di assolvere Ducezio . E in verità non si aveano tutto 
ri torco; liberare il comune nemico, senza il coosen. 
rimento degli Allegati , era un ledere le leggi delia con» 
tratta lega, sicché inaspriti gli animi, i quali aJtrooie 
erano bastantemente gelosi gli uni della grandezza de- 
gli altri , stante chè erano per allora queste dap città 
emole fra di toro, crescendo l'un», e l'altra .io opu- 
lenza , e in forza , vedendo di nuovo Djcezio io Si- 
cilia, non ostarne il bando avuto, mossi da qjesto o 
motivo r o pretesto, dichiararono la guerra a* Siracusa- 
ni F anno 1IL della suddetta Olimpiade LXXXIIL Fu 
questa guerra presso che universale ncir isola , impe- 
rocché quasi tutte le città Sicole vi presero partito » al» 
tre a favore de' Siracusani , e altre degli Agrigentini,, 
secondo t varj interessi , rapporti , ed inclinazioni . Egli 
i un gran danno, che gli storici abbiano intralasciato 
di accennarci tutte le circostanze di questa guerra . Sap- 
piamo solamente, che gli eserciti erano poderosissimi, 
che i Siracusani furono i primi ad affrontare gli Agri- 
gemini in casa loro , che la battaglia fu data vicino 
ir fiume Imera, in cui si combattè ferocemente, e 
che la vittoria si dichiarò' a favore de' Siracusani , es- 
sendo rimasti sul campo mille Agrigentini . Questi ve- 
dendosi vinti, Blindarono ambasciadori a dimandare la 
pace, che fu loro dal popolo Siracusano accordata (a) • 

(i) Dio*. L H XII' n. 89. 

(ij Diod. hb. XII. n. 77 Batfeyrach Hiit. dei Aocic» 
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Cresciuta in tanta grandezza la Repubblica di Si- 
ficus* , domati gli Agrigentini , che poteano contrastar- 
le il priorato, e vinto Djcezio, e le di lui città ca- 
dute sotto il di lei dominio» si risolvettero i Siracusa- 
ni di sottomettere al loro impero 1' unica città de' Si- 
coli , che ancora rimaneva soggetta a* Greci , cioè Tri» 
tiMcrù, che il Cluverio chiama Tirici* (i). Era que- 
sta città da molto tempo rispettabile, e per il corag* 
gio de' suoi cittadini , e per la gran popolazione , ed 
avea sempre ottenuto il principato fra le città Sicole, 
Era feconda in cittadini nobili, virtuosi, di talento, e 
di valore, né parca così facile l'opprimerla. Laonde 
temevano, che un giorno per la grandezza delle sue 
forz« , e per la rinomanza de* Cittadini , e per l - 
amore delle altre città Sicole, non avesse nuovamente 
a dominare . Radunato adunque l'Olimpiade LXXXV. 
un potentissimo esercito di Greci delle altre città , 
e unitevi le loro truppe si presentarono innanzi quel- 
la nobile città . Erano i Trinacrini , o Tiracini pri- 
vi affatto di collegati , imperocché le altre città Sico- 
le , come si é detto , ubbidivano a Siracm* , intrepidi 
nuli' ostante , e congni osi affrontarono il pericolo , da 
cui erano minacciati , ed attaccarono con una estrema 
bravura l'armata nemica, uccidendo una gran quanti- 
tà di Greci , ma dovettero finalmente cedere al mag- 
gior numero , e ritiratisi dentro le mura della città vi 
si difesero per quanto poterono valorosamente, finoché 
vedutisi alle stretre più tosto, che soffrire una vergo- 
gnosa schiavtrù , moiri di essi si diedero da loro stessi 
la morte . E urati i Siracusani dentro la città , ridotti 
in servitù quei pochi abitanti, ca' erano rimasti vivi, 

Traitf* Cip. CXLIV. 
(1/ Sic. antiqua L\b. XI. Gap. XIII' § ih 
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Ja distrussero , e datovi il sacco , scelsero le malori 
cose, e le mandarono in dono al tempio di Delfo, 
come un attestato di ringraziamento per l'ottenuta vit- 
toria (i). 

Così divenne la Sicilia quasi tutta Greca, salve 
forse le ere città di Palermo , Solunto , e Mozta posse- 
dute da'Fenicj, dove, come abbiamo altrove riferi- 
to (i), eglino fin dall'arrivo de* Greci nell'Isola, ri- 
tirati si erano. 



Dilli Ateniesi in S'alia , e ielle Uro guerre €o!U 
Repubblica di Siracusa. 



vj n* delle più strepitose guerre , che fieno mai ac- 
cadute , e per il valore de* belligeranti , e per le sin- 
golari circostanze , die 1* accompagnarono , e per la 
parte ,. che vi presero le più rispettabili potenze , e fi- 
nalmente per la sua durata , dee in vero reputarsi quel* 
la, che intraprendiamo di raccontare fra gliAfeniesi, 
ed i Siracusani , nella di cui storia ci sarà di guida 
particolarmente Tucidide , il quale come di cosa ap- 
partenente al suo scopo, ce ne addita i menomi acci* 
denti * 11 nostro Diodoro , sebbene parli ancor esso della 
spedizione degli Ateniesi , e de' loro avvenimenti , è pur 
nondimeno assai succinto, e restringe ad un più bre- 
ve tempo ciò , che non accadde , che nel lungo tratto 
di presso a sedici anni; rapporta però qualche circo- 
stanza omessa da Tucidide , che noi non lasceremo oc 
luoghi opportuni di riferire « 



capo r. 




O) D'oà. Lib. Xfl. n. tip , 
(t) Lib. i. C*p. IV. 
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Durò questa gaerra dall' anno L dell' Olimpìade 
LXXXVIH. fino a!l $ anno IV. dell'Olimpiade XCT. 
Bel quale spazio furono fatte digli Ateniesi due spedi- 
zioni io Sicilia , quantunque fra funa c 1* altra sia cor- 
so qualche tempo, in cui rimasero sospzst le armi* 
non già T animo <ii guerreggiare . 

Le prosperità di Siracusa , che si sono raccontate 
nel capitolo antecedente , per cui crebbe in tanta gran- 
dezza , ed opulenza , resero i Siracusani gonfi di loro 
fortuna , e avvegnaché non fossero per ancora padroni 
delle altre citrà di Sicilia, che conservavano tuttavia la 
loro libertà, guardavano non di meno con occhio di 
disprezzo le medesime sul disegno di presto imposses- 
sarsene,, e dare alle medesime quella legge, che pia- 
cesse loro. Per venirne più agevolmente a capo ac- 
crebbero i loro eserciti , fecero fabbricare cento galee 
a tre ordini di remi, ed aggravarono con nuove im- 
posizioni quei popoli , che erano sotto la loro giurisdi- 
zione . R.e*a così formidabile la potenzi loro, coaiin- 
ciarono a farne sentine H peso alle coifiianri città. 

I primi , che ne sojfrissero , furono i Lentinesi a* 
quali la forza de* Siracusani impediva qualunque com- 
mercio , cosi per terra , come per mare (r) . Era in ve- 
rità Unum una città popolata , e bastantemente forte , 
ed inoltre era co! legata con Ctmcrina , e colle città 
Calcidiche nella Sicilia, e con Regi* in Calabria, ma 
le sue forze, ed i suoi collegati erano deboli, subito 
che si comparavano con Sir scusa , la quale oltre di es- 
sere da per se stessa potentissima, avea seco unite tut- 
te le cictà Djjrjchff ^ eccettuata Cdrncrina t \c quali e per 
numero e per ricchezze erano maggiori „ Noo fidan- 
dosi adunque i Lentinesi di far fremè a* Siracusani » e 

(i; m '* r :t * w. 
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di sostenere per lungo tempo la guerra si determina- 
rono di ricorrere ag'i Ateniesi, che consideravano co- 
me loro concittadini , giacché erano ancora essi ori- 
ginari da Calcidc Colonia diatene. Fu perciò stabilito 
di mandare in Atene una sollenne ambascieria , alla 
testa della quale fu posro il famoso Gorgia figliuolo 
di Chrmantide (i), l'Oratore il pù celebre, che vi- 
vesse in quei tempi (i) . Portatosi costui in Atene , e 
introdotto io Senato, parlò così eloquentemente a fa- 
vore della sua patria, che rapi gli animi degli ascol. 
tanti, che ne ammirarono la facondia, e furono mossi 
da una certa compassione verso un popolo così a lo* 
ro congionto per sangue , e per affezione , eh' era cosi 
ingiustamente da* Siracusani vessato. E' d'uopo di cor- 
reggere Giustino (3), che attribuisce quest' Ambascieria 
a* Catancsi • 

Erano allora gli Ateoiesi in guerra colla metà del- 
la Grecia, e perciò non pareano in istato di potere 
smembrare le loro forze, e di portarle in »n paeie 
così lontano, e contro una così potente, e vittoriosa 
città, quii' era allora Siracusa. Pericle quel gran Mie- 
stro di Politica , che fe tanta gloria ad Atene , ben co- 
nobbe quanto pericolosa cosa fosse il portare le arni 
io Sicilia . Le conquiste troppo lontane , che agli occhi 
della gente superficiale, sembrano di accrescere la po- 
tenza degli stati, non servono realmente ad altro, che 
ad indebolirla . Laonde questo accorto osservatore pre- 
vedendo le funeste conseguenze , che da una cotale spe- 
dizione nascer poteano, si affaticò per quanto pori di 
frastornare gli Ateniesi da qualunque idea» che aves- 

(1) Elian. Lib. I. Gap. XXIIL 

(t) Diod. Sic. Lib. XII. o. io* * 107. 

H) Lib. IV, 
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sero a favore della Sicilia (i). Ma fosse T eloquenza 
di Gorgia, o il desiderio d'ingrandirsi, o altre partir 
colarì ragioni, che or ora apporteremo, malgrado h 
rappresentanza di Pericle , fu decretato , che la Repub- 
blica mandasse in Sicilia un soccorso di venti gaieé 
beo armate, non già cento, come piacque a Diodo- 
ro (*) , le quali fossero comandate da Lachete, e da 
Carcadè . 

Non vi è progetto, H più pericoloso, che sia, 
che non possa essere considerato sotto vantaggiose ve- 
dute , c come tale creduto utile, e necessario. Coloro, 
cui era in grado di portare la guerra in Sicilia, sep- 
pero benissimo rappresentare , che l' interesse di Atene 
richiedea di tenere occupati i Siracusani in casa , acciò 
costoro , armati di una cosi potente flotta , non venissero 
in soccorso de' Lacedemoni, o non trasportassero 4c' Viveri 
nei Peloponneso (3), né trascurarono di far riflettere J 
che, se la sorte benigna accordava loro l'acquisto del- 
la Sicilia, quest'Isola cosi vicina, e fertilissima per la 
fecondità de* suoi terreni, avrebbe sicuramente assicura- 
ta in Atene V opulenza , e l' abbondanza . Mossi perci'4 
dai stimoli dell'interesse, e dall'amore della propri* 
sicurezza gli Ateniesi, determinarono di accudire alle 
vive , ed efficaci istanze di Gorgia,, il quale , contento 
del felice esito della sua commissione, partissi tosto da 
Atene % e ritornò in Lcntini , recando la lieta notizia 
del promesso soccorso. 

In esecuzione del decreto degli Ateniesi Lachete, 
e Careade si messe ro alla vela , e andarono a sbarcare 
a Regio ,Città,che come si é detto, èra collcgata-co' 

» . . * * *• « * * 

(i) Piotar, in viti Parie li s . ' : : • «'> - : - ^ 
ii) Dioó. Lib. XII. d. *G 7 , 
(3) Gitutioo Lib. IV. 

o o 



Digitized by Google 



lentincsf . Fecero per allori una sorpresa ali* Isola di 
Lipari, ch'era nel partito de* Siracusani , c dopo di 
averne saccheggiato li territorio* si ritirarono senza aver 
potuto obbligare .gli abitanti alla resa ; presero nel ri- 
torno cinque galee a* Locresi , eh* erano ancor essi col- 
legati co' Siracusani » .e vennero a sucrawe a Regia ( i) . 

Entrando ndU* anno seguente , che corrisponde al 
secondo dell'Olimpiade LXXXVIII. la primavera, gli 
Ateniesi accrebbero la loro flottiglia .di altre .dicci gi- 
lee , che somministrarono gli (abitanti di Jftegu* . Scio- 
gliendo le ancore d il .porto ài dett* -città», and irono in 
cerca dell'armata Siracusana, la .quale <e per numero, 
e per perizia era inferiore. L'incontrarono probabil- 
mente ne' mari di Messina, dove si era postata ad og- 
getto d' impedire , che i nemici *non mettessero piede 
nell'Isola > Costretti intanto d^ dura necessità di conv 
battere , non isfuggirono V incontro , ma pieni di corag- 
gio si azzuffarono cogli Ateniesi . Non potea non es- 
sere loro fatale questa battaglia, avvegnaché disputavano 
con una nazione, che era la più agguerrita per mare, 
t con una flotta della loco assai più numerosa ; pur 
nondimeno, quantunque ne rimanessero vinti, non rima- 
sero ì vincitori senza perdita, poiché oltre un gran 
numero di uffiziali , e soldati , vi per) ancora Carcadè 
uno de' Generali Ateniesi . .Questa sconfitta servkdi scu> 
la ^Siracusani .per .apprendere la . maniera di combatte- 
re per mare , e noi fra poco vedremo .quesri stasi 
vinti sconfiggere ^insuperabili Atemiesi . 

Rimase JLachcoe solo al cornaodo dell* armata, e 
dopo la disfatta della bottiglia Siracusana padrone del 
mare» e in libertà di sbarcare, dove più gli piacesse. 
Conobbe egli, che l'acquisto di Mfssins era pur trop- 

Ci) Dio* Lib XII. tt. i07« Taci*. |A. HI» 
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pò necessario per venire a capo dell 1 impresa della Sici- 
lia, come ti porto più opportuno a tenervi un'annata, 
e ad impedire ,. che altri non si accostasse all' Isoli . 
Con questa mira sbarcò le sue truppe nelle pianure di 
MtUzzjo, che non è, che diciotto miglia distante da 
quella città , e imprese di conquistarla. Grano di pre- 
sidio in quel castello alcuni soldati Messinesi, j quali 
si provarono d' inviluppare eoa una imboscata le trup» 
pe Ateniesi, ma queste seppero cosi ben difendersi, 
che uccisane pane, e fattane parte prigione, s* impos* 
cessarono di quella piazza, e costrinsero gii abitanri a 
seco militare contro di Messiti*, (i). Di MeJtzza dun- 
que partitisi marciarono, ad assediare Afessins, i di cui 
abitanti conoscendo di non amere tante forze da soste- 
aere r assedio , dati gli ostaggi, si arresero . Acquistata 
questa città , navigarono verso Locri , e messi ivi in fu* 
g% alcuni abitanti, che si opponevano al loro sbarco, 
presero un castello vicino il fiume 4lece , che vieo chia» 
mato Peripolio . 

Prima di terminare questa campagna , tentò Lache- 
te di assaltare il castello di Nss* 9 in cui aveano i Si- 
racusani r che ne conoscevano )' importanza , posto un 
forte presidio . Intorno aJ sito , fn cut era codesto ca- 
stello , oon soòa< d^ccorda £ nostri Scrittori . Il Fazel- 
lo (t) lo situa nelfc costa: Settentrionale dell' Isola ba- 
gnata dal m*r Tirreno , e precisamente , dove oggi é 
la città di Naso, il Oliverio (j), confondendolo eoa 
lnessm r vuol r che fosse alle falde di Mongibello, P/aoV 
do Reina, e il P, Abate Amico opinano, che f>sse 
presso Messina,, c appunto dove oggi é fiume di Nist *, 

♦ * * # * 

tt) ThacM, Uh. IV; 

(») Dee. I, L b. II. Gap. IL 9e Lib* IX. cap. V. 
(0 Sic. aat. Lib. L Cap. IX. 
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e il Principe di Torrerouzza Ti) sospetta» che potesse e^ 
sere Caltamssctia , nella quale opinione persiste ncll' al- 
tea opera , che stampò di poi (2) . Noi nondimeno 
crediamo più verisimile il sentimento di Reina , e del- 
l'Amico, avvegnaché dovea probabilmente questo ca- 
stello, da quanto or ora abbiamo raccontato, non es- 
ser molto fontano da Messina t e tale appunto è Fiume 
di Nisi , che trovasi situato fra questa città e Catania . 
Era necessario, che questo luogo fosse in potere degli 
Ateniesi, poiché, essendo in mani de* Siracusani > impe- 
diva la comunicazione fa le città Calcidichc allegate 
cogli Ateniesi , e Messina ($) . Fu inutile ogni sforzo, 
imperocché il presidio de' Siracusani rese vano Tasse- 
dio , e ridusse f nemici ad abbandonarlo . Fallito que- 
sto colpo il Generale degli Ateniesi si pare), ma nella 
sua ritirata ebbe a soffrire l'empito degli assediati, t 
quali , facendo una valorosa sonica, attaccarono gli Are* 
niesi alla codi , e fugatine , ed uccisi molti, li avreb- 
bero rovinati , se Lachetc fatta voltar faccia ali* esercì 
cito , non avesse resistito loro , e obbligatili a ritirar- 
si nel castello . G fa meraviglia, come il Stg. Filippo 
Dorwil (4) abbia con tanta intrepidezza scritto, che 
questo castrilo non si «trova nominato pfcsso veruno an- 
tico Scrittore : Vocabùlum hoc HISA *puè nullum vite* 
firn Siri ftorern auttoriutem intuisse. Basta Tucidide per 
ismentirio (5), ma oltre a questa tesrimonianza noi 
abbiamo nella di sopra mentovata raccolta delle Is- 
crizioni, antiche di Sicilia due lapidi, nelle quali si 

, » 

(i) Le amicbt hcrir. di Pai. pag. ;u fi. 4 
(z) Sic. fcObjat. Ini' valere* Inscriptiones Ciane I. pag. 4: 
(3) Amico in notis ad Fate!. Dee. II. lab. IJ. Cap IL o. a* 
Sicalorym cap. XVI, 
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t d menzione del pòpolo di Nisa (i) . 

Liberatosi Lachete dall' attacco del presidio di Ni' 
sa, voile fere una scorsa per la parte di mare fino a 
Imcra unica a' Siracusani nel tempo che i suoi collega- 
ti vi andarono per la parte di terra , dove sbarcato ; 
dié sacco a tutto il territorio di quella cirTà , e poi 
rimbarcatosi» e scorsa l'Isola di Lipari, se ne tornò a 
svernare a Regio. Ivi ritrovò Pitodoro, figliuolo d' Iso- 
laco , eh* era venuto con poche navi , che doveano es- 
sere accresciute da altre, le quali stavano preparando- 
si in Atene, ad oggetto, che la squadra Ateniese fos- 
se in avvenire rispettata , ed era stato già eletto per 
Comandante in vece di Lachete (z) . Dimesse perciò 
questi il comando, e consigliò il nuovo Generale di 
fare ogni sforzo per riacquistare in Calabria Peripolio , 
che , partito eh* egli fu per Afe lazzo * e Messina i Lo* 
cresi aveano già ricuperato , essendo un luogo molto 
opportuno , per potersi con più sicurezza avere il do* 
mimo di quei mari. Pitodoro si arrese a questo con* 
siglio, e sollecitamente imbarcatosi si avviò all'assedio 
di quel castello, ma sventuratamente non riuscì que* 
sto primo suo tentativo, poiché fu battuto da'Locre- 
si ^ e dovette vituperosamente ritirarsi a Regio . 

Cominciando l'estate l'anno III. dell'Olimpiade 
LXXX1II. pedettero gli Ateniesi la già conquistata città 
di Mtisitia . Chiamati ivi i Siracusani , e i Lòcresi da* 
Messinesi stessi , che mal soffrivano il nuovo loro gio- 
go , vi andarono con venti galee , dieci Siracusane , ed 
altrettante Locresi , e senza veruno ostacolo se ne im- 
possessarono . Interessava moltissimo gli uni, e gli altri 
questa piazza, giacché i Siracusani considerandola, co* 

(i) Ciana I. n. XI, ar Q «s. V. d. XXIX. , 
CD Tacid. Lib. III. 
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ne in fatti é, per chiave, per cosi dire, della Sici- 
lia, piaceva loro, che non iscesse nelle mani de* loro 
nemici , ed i Locresi ritrovavano vantaggiosa quel sito 
per rinserrare Regio dal lato di mare» che gà dal lato 
di terra à ve a no eglino investito . 

Siccome la flottiglia degli Ateniesi girava ancor» 
per quei mari, e a momenti dovea essere accresciuta 
da' soccorsi, che Sofocle, ed.Eurimedone doveano con* 
durre da At?n e, pensarono j Siracusani, che, prima che 
fosse questa rinforzata , era conveniente, di dar battaglia , 
e di tentare la sorte , che potea essere favorevole , ar» 
teso il maggior numero deJle loro galee. Ccrtamenre 
se la fortuna facea ad essi guadagnar la battaglia, Re- 
gio assediata per terra, e per mare dovea necessaria» 
mente cadere nelle loro mani , ed essendo padroni di 
Regio , e Messiti* eglino avrebbero dominato io rutto 
quel distretto, e proibita agli Ateniesi ogni navigazio- 
ne . Ma non sempre il nomerò nelle azioni militari 
prevaler suole massimamente per mara r dove oltre la) 
perizia de' comandanti , e il valore de' solétti , la mg» 
novr* soprattutto può far perdere o guadagnare . Impe- 
rò sebbene le galee Siracusane fossero trenta , e le Are* 
niesi non più che diciotto , purnondi meno :• dopo ua 
fiero combattimento queste vinsero, quelle, le quali a 
gran ventura col favore della nottr, colia perdita di» 
una galea , poterono ritirarsi . Gosìi bri città di Regio , 
rimase libera dall' assedio della flotta Siracusana, I* 
quale si ritirò vicino al Peloro, o sia Cofo di fm % 
mantenendosi sulle ancore, dove venne in soccorso la 
fanteria, che era in terra (i). Vedendo albra gli A te* 
niesi , che le cavi nemiche erano vuote giacché l' 
equipaggio avea posto piede a terra, credettero agc- 

<ij Tecid. Lib. IV. V . - * • 
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voi cosa il sorprenderle, c però le assalirono, ma ri- 
masero delusi, poiché i Siracusani guarnite tostamente 
le navi si difesero cosi valorosamente dall'attacco de- 
.gli Ateniesi, che gli obbligarono dopo di aver perdu- 
to due galee, di ritirarsi a Regio (i). 

Futono intanto costretti gli Ateniesi di far vela 
verso Camerini . Si era ivi scoperta uria congiura ordi- 
ta da .un certo Archia, uno de* principali cittadini di 
quella città, il quale essendo affezionato a' Siracusani , 
imprese di sottrarre la ;sua patri* dalla leg* cogli Ate- 
niesi , e di metterla sotto il .dominio di Siracusa . A 
riparate V imminente tradimento chiamarono gli altri 
Camerinesi in soccorso loro l'armata Atnic>e, che 
arrivata colà, riparò la sollevazione , e tenne quella eie* 
ti costante ne 11* antica amicizia. 

La lontananza di questa armata inanimi il popo- 
lo Messinese ad assalire per mare, e per terra, il paese 
de' Nassi , eh' erano uniti alle altre citta Calcidiche , e 
a questa improvvisa, e inaspettata visita dovettero i Nas- 
si rinserrarsi nelle proprie mura , mentre i Messinesi 
saccheggiarono le loro campagne ; vi si unirono i Si- 
racusani, i quali venendo colle loro galee al fiume Acc* 
sine, sbarcarono la truppa, che continuò il sacco. Ac- 
corsero però subito in ajuro dc'Nassi i Sicoli delle mon- 
tagne , dello che accortisi i Nassi deposero il concepi- 
to timore,* lattisi coragg osi , come se fossero già ve- 
nuti in loro ajuto 1 Lentmesi , e gli altri Greci , sorti- 
rono dalla città, e assaliti i Messinesi con grande em- 
pito li fugarono , essendone rimasti distesi sul campo 
più di mille , oltre gli, altri , che per via furono truci- 
dati da' montanari , 

Quota aconfitta fe credere a'Lcntinesi, ed agli 

(i) Taci*. Lih. IV. 
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Ateniesi facilissima cosa il ricuperare Messina , già inde- 
bolita per la perdita di tanta gente , e quindi si deter- 
minarono di assalirla, quelli per mare, e questi per ter- 
ra . Era alla difesa di quella città un certo Da mote le 
Locrese, con 300 suoi compagni» i quali radunata 
quanta gente era atta alle armi , sortì improvisamenre 
dalla città, assalì i Lcntinesi, ne uccise molti, e il re- 
sto fugò; accorsero subito dalle navi gli Ateniesi, e 
dando addosso a* Messinesi li costrinsero a ritirarsi den» 
tro le mura, e liberarono così i Lentinesi da un mag- 
giore macello. Allora gli Ateniesi eressero un Trofeo 
vicino a Messina in segno di vittoria, e ririraronsi a 
Regio , per appettarvi la nuova armata di quaranta ga- 
lee , preparata in Atene , che condur doveano , come 
si è detto, Eurimedonte , e Sofocle, la quale essendosi 
intrattenuta prima in l'ilo per attaccare l'armata nava- 
le de* Lacedemoni , e poi in Cor/ù , per estinguere una 
ribellione ivi accaduta , non giunse in Sicilia , che nel- 
1* inverno seguente . Frattanto i Greci Sicilioti prosegui- 
rono a guerreggiare ira di loro, senza che punto gii 
Ateniesi vi si frapponessero (1) . 

La guerra è il peggiore di tutti i mali, c deplo- 
rabili sono le sue conseguenze ; essa desola 1* Universo, 
priva le famiglie de' loro eredi, e riempie gli stati di 
vedove | e di orfani; ma piò gran male era ne' tempi, 
di cui scriviamo, imperocché non essendovi allora mi- 
lizie regolate , e che per professione facessero questo 
mestiere, arrollavansi alla guerra ne' bisogni, gli agri- 
coltori, e gli arteggiani, e quindi, qualora la guerra an- 
dava in lungo, e languivano le arti, e restavano in- 
colte le terre: disordini, che portavano seco la man- 
canza de* viveri, e la privazione di tante cose necci 

fi) Tkucid. Lib. IV. 
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sarie all'umana vita. Stanchi adunque i Calciche! , e 
oramai tediati dagi* incompdi , che seco apportava que-> 
sta inutile guerra, desideravano ardentemente la pace, 
da cui né tampoco lontani erano i Leontinesi, e gli 
abitami delle altre città Doriche, e i Siracusani spos- 
sati ancor essi, e indeboliti. I primi» che comincia- 
rono a darne delle riprove , furono i Camarinesi , ed 
i Geloi , i quali nell* entrare il nuovo anno , che cad- 
de nel quarto dell* Olimpiade LXXXVIII, stabilirono 
fra loro una lunga tregua. Da questo esempio mosse 
le altre città , si mandarono scambievolmente degli Am- 
bascia dori per consultare , se vi fosse modo di dar fi- 
ne a questa dannosissima guerra . Fu perciò stabilita 
una generale Assemblea in Gela, dove radunatisi gli 
Ambasciadori delle rispettive Città, essendo stati diver T 
si, e discordanti i loro pareri, cercando ognuno di 
vantaggiare la propria Patria , prese a parlare Erimo- 
crate figliuolo di Ermano Siracusano. Rapporta Tuci- 
dide (i) , o gli mette in bocca la bella orazione , con 
cui finge , che questo generoso cittadino di Siracusa 
esortò, e indusse tutti alia desiata pace: mostrò egli 
chiaramente , che non il vantaggio particolare , ma il 
bene universale della Sicilia , esser dovea il grande ob- 
bietto de' loro voti, che mentre eglino per private dis- 
cordie urtavano fra loro come Leoni, e si dissangua- 
vano, e indebolivano, il tutto ne arebbe necessaria- 
mente patito, essendo indispensabile dopo tante guerre 
la desolazione , e la miseria delle Città , e quindi la 
servitù . Che gli Ateniesi nel fomentare queste intesti- 
ne discordie fra' popoli della Sicilia altro fine non 
aveano, che soggiogarli, e l'acquistare il dominio noa 
meno de' Calcidici amici , che de' nemici Dorici . Quan- 

0 Lib. I/. 
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tunque P antica loro origine fosse, o dagli Atewesi , o 
da Lacedemoni , o da altri popoli della Grecia » ciò 
nulla impediva , che ora non dovessero riputarsi gli 
Ateniesi , come stranieri , e che era una intollerabile 
cecità il rorinare se stessi nati nella stessa Isola per io* 
grandire al 'prezzo de' loro averi, e del loro sangue 
un* ambiziosa Nazione , che non avea altra mira» che 
la loro soggezione» e servitù* 

Questi saggi sentimenti eloquentemente proferiti 
fecero cotal breccia nelP animo degli ascoltanti > e di 
quelli ancora, eh* erano a favore degli Ateniesi incli- 
nati , che restando interamente disiagaonati , si detcr- 
minarono di allontanarli, e di accordarsi fra di loro. 
Fu perciò determinato » che rimanesse ciascheduna Cit- 
tà nel possesso di tutto ciò , che per allora goderà , e 
poiché i Camarinesi aveaao da presso occupato il Ter- 
ritorio di Murganzit, su cui i Siracusani pretendevano 
di avere dirkti chiarissimi, fa convenuta U03 data som* 
ma di denaro , che questi da quelli esigessero in prez- 
zo della loro pretensione . Stabilita cosi la pace , fu 
fra loro fatta una lega perpetua, cui fu dato luogo 
di entrare ancora agli Ateniesi , qualora ne fusse loro 
in grado» 

Erano gli Ateniesi in Reggio % e già era giunta la 
nuova flotta, come si é osservato» spedita da Ateoe 
sotto la condotta di Eurimedonte, e di Sofocle con- 
aistente in 55 Galee, essendosene perdute cinque per 
via nella guerra co' Lacedemoni , e nella cospirazione 
di Cor A » Trovarono i nuovi Generali lo stato delle 
cose in Sicilia niente vantaggioso ad Atene, poiché 
dopò una guerra di tre, a quattro anni nulla si era 
acquistato» e malgrado le ingenti spese fatte per que- 
sta spedizione, si trovavano gli Ateniesi, come se an- 
cora non si fosse cominciata la guerra » anzi in tstaro 
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peggiore, perché cessata era quella stizza; che su! 

principio accaniva gli animi de'Calcidid contro i Do- 
rici , ed erano disposti a metter fine a queste sangui- 
nose vertenze. Avvisati perciò i Generali della ricon- 
ciliazione fatta in QtU , stimarono bene di ratificarla , 
e di ritirarsi a casa coli* armata navale , come in effet- 
to eseguirono. 

Quali fossero rimasti gli Ateniesi nel vedere ri- 
tornare P armata rifinita , e senza che avesse nulla con- 
quistato in Sicilia , Io accenna Tucidide (i) , il quale 
racconta » che tutta la colpa, come accader suole nelle 
Repubbliche , fu attribuita a' Generali , quasi che foss$ 
srato in loro potere, quando P avessero voluto , il con- 
quistarla. Già Aristofane avea dapprima insinuato , che 
Lachete non avea fatta la guerra così ardentemente, 
come conveniva , sedotto da* denari de* Siracusani . Im- 
maginarono perciò gli Ateniesi , che similmente gli al- 
tri Comandanti Pitodoro, Eurimedone, e Sofocle si 
fossero lasciati vincere da una pari cagione a ratificare 
la pace', e però Condannarono Eurimedone ad una pe- 
na pecuniaria, e gli akri due all' esilio. 

Fatta la pace fra i belligeranti Siciliani, i Leon- 
tineii ripopolarono la laro afflitta Città ; ma , siccome 
il popolo chiedea una nuova ripartizione di terre , co- 
loro ,. ch'erano ricchi, e potenti, e che mal soffriva» 
no di essere spogliati dalie terre , che possedevano , 
chiamarono in loro ajuto i Siracusani, col soccorso 
de' quali ne cacciarono via il minuto popolo. Rimase 
allora la Cirri nuovamente vota di abitanti , di manie- 
ra che coloro, che vi restarono, credettero di essere 
un miglior partito di abbandonarla , e di ritirarsi a 
r*cuss, dove furono ricevuti come Cittadini. Alcuni 

(i) Lib. IV, 
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però di costoro, pentuisì di avere cosi inconsfdcrna ti ca- 
re lasciata la propria patria , partitisene rconero ad oc- 
cupare i Castelli di Foce a , e di Briccnna , eh' erano ri- 
cini a Lentini , dorè fortificatisi con altri loro popola* 
ni, ch'erano stati esiliati, vi si difesero contro i Si» 
racusani (i) . > *• 

Pcrsistea ancora nell'animo degli Ateniesi !a bra- 
ma di conquistare la Sicilia; e perciò udendo le io- 
testine discordie, che nate erano fra' Lentinesi, c la 
parte , che vi prendevano i Siracusani , per vieppiù 
soffiare nelf acceso fuoco , spedirono V anno secondo deli* 
Olimpiade LXXXIX. in Sicilia un loro accorto e saga- 
ce cittadino per nome Fcace . D jvéa costui sollevare 
tutte le Città Sicote contro i Siracusani , proporre di 
ristabilire la distrutta Città di Untini , e promettere 
tutta la desiderabile assistenza per parte della Repub- 
blica di Atene, ad oggetto di abolire la tiranni le Si- 
racusana . Molte Città , e principalmente Camerini, 
Agrigento , e Catania accettarono il progetto di Feace , 
ma i Geloi non si lasciarono sedurre dalle insiJie dell' 
astuto Ateniese; laonde costui trovando moire difficol- 
tà per eseguire la sua commissione, contento di avere 
inaspriti gli animi di molti, e confortandoli malcon- 
tenti a sostenersi sulla fiducia, che gli Ateniesi non 
sarebbono mai per abbandonarli , se ne pan) (i) . 

Non passò molto tempo, che si presentò agli 
Ateniesi una nuova occasione di ritornare in Sicilia, e 
d' impegnarsi in una più strepitosa , e per loro più fu- 
nesta guerra. Oltre le intestine discordie nate fa no- 
bili, e r popolari di Untini , nacque ina contesa più 
forte fra gli Egestanf, e i Se Jiounciai a cagione di cer- 
io Thocid. Lib. V. 

(i> Tbafid, Ub. r, 
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ti sponsali , e per fissare i limici del toro territorio . 
Tucidide. (0 ci tace come sì diede il segno a questa 
nuova guerra; ma Diodoro (i) più esattamente ci- ac- 
cenna , che i Selinunrini passero il fiume ,. eh' era il 
termine de* loro Te rrirorj, ch'egli cfcama Anfitbctc , 
prima occuparono una parte di terra , che giaceva vi- 
cino a quelle acqje, e poi s' impossessarono* di una 
gran p jrre della vicina campagna , motteggiando eoa 
ingiurie i Segestani, dopo di averli in cotal modo offe- 
si . Questi aizziti della maniera, con cui erano stati 
così ingiustamente spogJìati, e delle villanie, con cui 
i Selinumini li mord vano, cercarono alte prime col- 
le buone di persuadere 1 >ro, che rendessero, come ri- 
cercava la ragione , ciò, che aveano malamente occu* 
paro; ma veggmdo di essere inutile, e ir.f utr uosa ogni 
rimostranza , persuasi che altra ragione non facea im- 
tpressione nelT animo de' toro nemici , che la forza , da- 
to di piglio alle armi, ripresero le Terre, le quali era» 
no state levate loro. I Selinuntini riguardavano questa 
pur troppo giusta azione degli Egestaoi , come una di- 
chiarazione di guerra , e però corsero ancora eglino 
alle armi . Furono pere à radunare due eserciti , e fu 
data una sanguinosa bavaglia, nella qaale, essendo più 
deboli gli Egestam , convenne a que»ti dì soccombere • 
. In questo stiro di cose ricorsero i vinti agli Agrigen- 
tini , ed a' Siracusani, ma indarno^ giacché i primi 
non vollero entrare in questa briga , e i Siracusani 
arco io preso apertamente parrito a favore de' Selinun- 
tini, impedirono ogni commercio agli oppressi Egesta- 
ai . 

Abbandonaci dalle Otti principali dell'Isola, im» 

(i) t b vi. ^ , 

fa Ub. XlL n. iaf* 
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plorarono l' ajuto de* Cartaginesi , 1 quali ancora essi si 
negarono di prender .pane io questa cootesa ♦ In tali 
estremici presero la risoluzione di collegarsi con quei 
pochi Lentincsi, che non vollero soffrire il giogo de 9 
Siracusani, e di conforme parere» memori dell' antica 
società, ed amicizia, in cui erano stari con Lachctc 
nella prima guerra degli Ateniesi co* Siracusani, deter* 
minarono di spedire Ambasci* dori in Atene , per ricer- 
care protezione da quella Repubblica, ed esigere l'e- 
secuzione delle antiche promesse , cioè un pronto soc* 
corso di un 9 armata navale , per difenderli dalle ostilità 
de' Seiinuotini , e de* Siracusani . Giunti gli Ambascia* 
dori in Atene, e introdotti in Senato, rappresentarono 
co* colori più vivi il tristo srato , in cui gli Egesraoi , 
e i Lentincsi rirrovavaosi per le ingiuste vessazioni de' 
Siracusani. Allegarono varie ragioni per indurre quella 
Repubblica ad ajutarli, ma sopraturto fecero valere la 
più forte , cioè a dire , che se lasciavaosi le Città 
della Sicilia senza -soccorso , ed esposte al capriccio de* 
Siracusani , sarebbe stata agevol cosa , che costoro s'im- 
possessassero di tutta l'Isola, e che questi non avendo 
chi loro non ubbidisse, o resistesse in Sicilia, non tra- 
ksccrehbono , e per vendicarsi di Atene , e per agevo- 
lare i loro antichi fondatori di spedire validissimi soc- 
corsi nel Peloponneso (i). £ per rendere pife facile 
1* impresa esibirooo di pagare tutte te spese della guer- 
ra , essendo la loro Città ricchissima, e i Cittadini di 
Egeo* disposti a impiegare le loco ricchezze , e i loro 
averi per una così giusta guerra * 

Vi era allora fra potenti , e robili Cittadini di 
Jttne Alcibiade giovane pieno di ambizione , e di ardore , 
che concepiva vastissime idee, e si lusingava di un 
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prema» e felice «sito . Questi dunque satto il ragione- 
vole pretesco di soccorrere i loro allegati , preoccupò 
gli animi de' suoi concittadini , persuadendo loro , che 
tra conveniente di armare una numerosa flotta , con 
cui potessero gli Ateniesi non solo soccorrere gli op- 
pressi Egestani, ma insieme acquistare prestamente il 
dominia di tutta 1* Isola . A queste belle speranze ,-con 
cui nndriva gli Ateniesi» ve ne aggiunse delle altre » che 
la sua illimitata ambizione fé credere di sicura esecu- 
zione . Egli niente meno si compromettea , oltra la con- 
quista della Sicilia „ dell* intera Sovranità della Li- 
bia» e di Cartagine, dopo la quale già si credea pa- 
drone e dell' Italia, e del Peloponneso, di maniera 
che la Sicilia non era» che come il segnale di tutti que- 
sti nuovi acquisti , e non serviva r che per V Arsenale 
di quesra guerra ~ 

E' difficile , che quello, che molto efficacemente si> 
afferma non faccia qualche ambiguità eziandio negli 
animi determinati a credere il contrario ; il perchè re- 
starono dubbiosi gli Ateniesi ma la plebe , naturalmen- 
te azzardosa , e temeraria , che arrischia senza riflette- 
re , e ponderare tutto ciò , che lusinga i propr; desi- 
derj , non esitò panto a determinarsi a favore degli 
Egestani, credendosi già di avere in pugno la conquista 
della Sicilia Era In verità cosa maravigliosa , se è ve- 
ro quanto ci raccontano gì* Istorici (i) il vedere, che 
i giovaoi ne* luoghi di esercizio, ed i vecchi ancora 
nelle loro case r o nelle piazze non si occupavano , che 
a disegnare la Carta di Sicilia , né s' intrattenevano , che 
oell* esaggerare la bontà de' suoi porti, e delle piazze ,. 
massimamente di quelle», che riguardavano la costa dcl- 

(0 Plmr. in vita Alcibiadi* , IrNtcfar. M. Tempie Scan^ 
yio Hitt. de Grece .. 
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V Africa : così grande ne era V entusiasmo • Ma ! più 
prudenti fra quei Cittadini furono di parere , che pri- 
ma di nulla risolvere, per non incorrere la taccia di 
avere in un affare di cotanta importanza temerariamer*. 
ce operato, era espediente di mandare in Sicilia perso- 
ne abili , le quali esaminassero lo stato delle rose , e 
vedessero, se gli Egestani avessero tanto polso da so* 
stenere questa dispendiosa guerra . Licenziati perciò con 
segni di amicizia , e con graziose promesse gli Amba- 
^ciadori di Egesta furono disegnaci de' Commissari per 
andare sopra la faccia del luogo. 

Arrivata la notizia in Egcsfs di ciò, che si era ri- 
soluto dalla Repubblica di Atene , gli Egestani , a' qua- 
li premeva di avere il soccorso di quella potente , e 
hellicosa Nazione , radunarono una prodigiosa quanti- 
tà di vasi d'oro, e di argento, la maggior parte de* 
quali si fecero prestare da' loro amici, e li collocaro- 
no nel Tempio di Venere, ad oggetto, che i Com- 
missari di Atene alla vista di tante ricchezze si persua- 
dessero , che opulentissima era quella Città . Riuscì lo- 
ro lo stratagemma; poiché credettero gli Ateniesi, che 
tutti questi tesori appartenessero veramente ad EgestM, 
e vieppiù se ne persuasero nel vedersi consegnare ses- 
santa talenti in verghe d'oro per il pagamento del pri- 
mo mese delle sessanta Galee , eh' eglino aveano di- 
mandate, coir assicuranza , che V argento non manche- 
rebbe in appresso , essendoveae nel Tesoro pubblico ,e 
tìt Templi ancora (i). 

Appena furono ài ritorno i Commissari , ed atte- 
starono di aver vedute co' proprj occhi le prodigiose 
ricchezze degli Egestani, delle quali era una piccolis- 
sima porzione il pagamento , che seco recavano di ses- 

(ij Tbucid. Lib. VI. 
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santa ralenti , che tolto fu decretata la guerra J e de* 
stirata una flotta di sessanta navi, da parar subito per 
dare a juto agli Egestani , della quale furono eietti Co- 
mandanti Alcibiade , Nicia , e Lamaco . 

Nicia, che non approvava questa guerra, ed era 
forse stato uno de* principali , che ne temeano V esito >. 
e ne avta differita V esecuzione progettando di maa- 
dare prima de* cittadini , che andassero ad appurare» 
se vero fosse quanto gli Ambasciadori rappresentavano» 
vedendo fallito» il colpo per la vantaggiosa relazione» 
che fatto aveanò i Commissari, « vedendosi suo mal- 
grado eletto uno de' Condottieri di quest'armata, il 
quinto giorno dopo la sua elezione , essendosi raduna* 
ta 1' assemblea per sollecitare questa spedizione , e sta-- 
bilire i necessarj preparativi , credette 4i esser suo do- 
vere di parlare al popolo » e di tentare per 1' ultima 
volta di allontanarlo da così perigliosa intrapresa. Tu-, 
cidide (i) mette in bocca di questo bravo Capitano 
un eloquente orazione, di cui noi daremo un piccol 
saggio . Rappresentò egli , eh* era una cosa troppo te- 
meraria T impegnarsi in una gran guerra , mentre gli 
Ateniesi erano alla vigilia di avere sulle braccia tutte., 
le forze del Peloponneso; che inoltre dovea riputarsi 
malagevole impresa la conquista della Sicilia, che i 
Cartaginesi , per quanto potenti , e vicini fossero , a- 
vevano inutilmente tentato; che il panico timore in- 
corso agli Egestani , che potessero i Siracusani colle 
loro armi soccorrere i Lacedemoni, era privo <li ogni 
verisimigfianza ; poiché non era da immaginarsi , che 
avendo eglino l'Impero in Sicilia, che doveano con 
ogni cura conservare , volessero spogliare il loro Re- 
gno delle truppe non ad altro oggetto, che per co- 

(*) lib. IV, . * ■ „ 
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gliere V Impero agli Ateniesi , e accrescere quello de* 
Lacedemoni» ch'era loro straniero. E poiché veniva* 
fio spronaci a questa spedizione da Alcibiade giovane 
ardito , e temerario , non tralasciò Nicia di far riflet- 
tere a' suoi concittadini , eh 1 era una sciocchezza in un 
affare di tanta importanza i! consultare uo giovane pri- 
vo di esperienza, il quale non avea certamente in vi. 
sta il pubblico bene, ma l'interesse suo privato, cioè 
1* ottenere il comando dell* armata . 

Queste , e simili ragioni apportò Nicia per dissua- 
derne il popolo ; ma Alcibiade , che ritrovatasi dichia* 
rato a favore di questa guerra, e si stntl ferito da 
Kicia , con cui avea antiche nimicizie , quasi fosse un 
giovanetto temerario , e senza condotta , rivolto al po- 
polo dimostrò quanto era conveniente » eh' egli per lo 
splendore degli avi, e per le vittorie ottenute ne 'giuo- 
chi Olimpici , e per quelle contro i Lacedemoni fosse 
eletto Comandante in questa spedizione, e soggiunse, 
che la conquista della Sicilia era agevolissima, essen- 
do le Città piene di gente, che non desideravano al- 
tra cosa più ardentemente, che un cambiamento di 
governo ; che V odio , che tutti i Siciliani portavano a 
Siracusani, era per unire gli animi loro contro di essi; 
che il timore di avere addosso tutta la Grecia , era 
vano; e che anzi mandandosi in Sicilia una flotta si 
mostrava abbastanza in qu'al disprezzo avesse Attnt i 
Lacedemoni . 

11 discorso di Alcibiade , che lusingava i desideri- 
dei popolo, piacque assai più, che quel di Micia, che 
ne li distraeva; e però questo Generale considerando, 
die non conveniva più di attaccare di fronte la riso- 
luzione del popolo, tentò di distoglierla di fianco, e 
riprendendo il discorso, rappresentò agli Ateniesi li 
grandezza dell' inpresa , le ricchezze de'Seiiauntini, 
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la potenzi di Siracusa: e che quindi, giacché aveano 
determinato di fare quesra guerra , erano necessarie due 
annate , una per terra, e l'altra per mare, e una torri* 
ma ingerire di denaro per la loro manutenzione , giac- 
thè non bisognava molto contare su i decantati tesori 
degli Egestarrf. Terminò la sua aringa con dire, eh* 
egli era risoluto <ii non partire , se non gli si accor- 
dava quanto era necessario per eseguire felicemente la 
sua commissione : soggiungendo , che, se altri si corri- 
promettea di potervi riuscire con minore dispendio , 
egli avrebbe ceduto voleoterosamente il comando (i) ì 
11 discorso di Nicia lungi da scoraggile il popolo fe 
quella impressione, ch'egli non si era immaginato; 
giacché fu stabilito, che i Generali avessero in questa 
guerra un pieno potere di consigliare , e di fare ir* 
Atene , e in Sicilia tutto ciò , che stimerebbono oppor» 
tuno per il felice esito di essa, e come Nicia diman- 
dò cento Galee , oltre i Bastimenti di trasporto , cinque 
mila uomini di fanteria pesantemente armata, e quan- 
tità di Arcieri da farsi venire da Creta, e da altri luo- 
ghi , senza interponisi veruno ostacolo il tutto fu ac- 
cordato • 

Or, mentre si arrollavano le truppe, e si allestiva 
la flotta, e si preparavano gli equipaggi necess^rj , ac- 
caddero in Atene de* sinistri , che sconcertarono alquan- 
to gli animi di quei cittadini r Plutarco f» ce ne ac- 
cenna parecchi , Si celebrarono in quel tempo le feste 
di Adone, nelle quali non si osservarono , che figure 
rappresentanti morti , che si andavano a se pel lire , e 
femioc , che si battevano il petto , e imitavano perfet- 
tamente la pompa, che si usa ne* funerali; fu veduto 

fi) Thocid. TJb. VI. 

H) in vita Alab. fc in Nicia* 

qq z 
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un giovane , che saltando sull' altare de* dodici Dei , vi 
si messe a cavallo, e con una pietra si mutilò; una 
truppa di corvi volò sopra la statua d'oro di Pallade, 
eh' era posta sopra una palma di bronzo nel Tempio 
di Delfo , e beccandola per molti giorni ; ne rose il 
frutto ^ch'era similmente d'oro, e lo. buttò a terra; 
Et ano questa Pallade , e questa palma un monumento 
degli Ateniesi acquistato nel bottfno fatto a* Persiani . 
Un Oracolo avendo ordinato agli Ateniesi di f ir veni- 
re in Atene la Pretessa di Mioerva, che dimoravi a 
Clezomene , fu trovato , che costei s* chiamava Esicfcs, 
che in greco vuol dire riposo, dalla parola Arj^t, quie- 
te . Tutti questi accidenti furono da superstiziostssi ni 
Ateniesi riputati , come tanti cattivi pronostici del sini- 
atro esito delia guerra» e come avvisi de' D-i di te- 
nersi in riposo . Ni eia consultava su questi fatti gli au- 
gurj , e facea valere i loro tristi pronostici , per rimuo- 
vere i suoi concittadini da questa impresa ; ma non 
mancavano ad Alcibiade i suoi divinatori, che sapea- 
oo ben predire fausti eventi (i). Tanta è vero, che 
la politica , abusando deJla dabbenaggine del superstizio- 
so popolo , sa rivolgere a suo modo la religione , per 
farla sempre valere in vantaggio de' suoi fini . Lo stes- 
so Demonio così familiare al Divino Socrate co' soliti 
segni indicò, che questa spedizione sarebbe stata per- 
niciosissima alla repubblica. 

Ma T augurio peggiore fu creduto- quello , che 
pronosticavano tutte le statue di Mercurio , eh* erano 
Innanzi le porte delle case di Atene, le quali compar- 
vero una mattina tutte mutilate , e per loppiù nel voi- 
to (z) . Questo creduto sacrilegio non soiamepte afflis- 

(i) Piotar, in Nicla. 
(i) Tfaucid. Lib. VI» 
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se r superstiziosi , che temevano i funesti presagi, ma 
scosse ancora coloro, che trova vari si alla testa degli 
affari, i quali sospettarono di qualche trama contro il 
Governo . Quindi furono fatte delle ricerche grandissi- 
me per iscuopnrsi gli autori dr questo attentato, fino 
a promettersi ricche ricompense a coloro , che lo rive- 
lassero , Nelle perquisizioni fatte si venne a capo di 
sapere , che alcuni giovani in uno stravizzo aveano con- 
trafitto i misteri di Cerere , e Proserplna , capo de* 
quali era Alcibiade, e Ir figurava il gran Sacerdote. 
Noa vi volle di più, per persuadere il popolo, che 
Alcibiade fosse srato 1* aurore della mutilazione delle 
statue di Mercurie , ed crasi in procinto di gastfgarne- 
k> severamente . Ma poiché i Marinari, che doveano 
fare il viaggio di Sicilia, gli erano affezionati, e di- 
pcndeano interamente da tur, e f collegati, e soprat- 
tutto quelli di Aujos^e di Mantica , città in Arcadia , si 
erano espressamente dnhiarati, che non andavano a 
questa spedizione , se non per compiacerlo ; e , che se 
gli si facea il minore insulto , eglino sul fatto si sa- 
tebbono ritirati , Alcibiade fattosi coraggioso da queste 
disposizioni dell' Armata , si presentò per difendersi : 
richiedendo , che se gli formasse il processo , se mai 
era colpevole, e non si aspettasse la sua lontananza 
per rovinarlo; e soggiunse , che , qualora egli fosse sta- 
to capace di commettere così enorme delitto, non era 
più degno di comandare Tarmata. I di lui nemici 
però , temendo il furore del popolo , e de* soldati , in- 
sinuarono , che conveniva di lasciarlo partire ; giacchi 
' ogni cosa era pronta per Y intrapresa della Sicilia , e 
cosi fu risoluto. Nell'està adunque si pose Tarmata 
alla vela, e fu stabilita l'Isola di Or/* per termine, 
dove si doveano radunare le fiate degli Ateniesi, e 
de' Collegati una co* Vascelli destinati a portare i vi- 
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veri , c gli equipaggi . Tosto che furono ivi arrivati, 
fu fatta la rassegna , c la flotta tu trovata di 136 Ga- 
lere a tre ordini di remi , di cinque mila uomini pe- 
santemente armari , di mille e trecento Arcieri , e Pro in- 
bolteri, e soldati armati alla leggiera. Mancavano so* 
la mente i cavalli , non essendosene imbarcati , che tren- 
ta ; ma gli Egestani , e i Lentìnesi aveano fatro spera- 
re , che se ne sarebbono trovati in abbondanza in Si- 
cilia , 

Era intanto arrivata in Siracusa la f ima de* pre- 
parativi, che si faceano in Atene , che sembravano pria- 
cipalmcnte indirizzati conrro la Sicilia , e in Sirstuis 
i più non sapeano persuadersene j poiché sembravano 
loro troppo deboli ad una co>ì grande impresa : e però 
ne fu disprezzato V avviso . Mi Ermocrate , colui stes- 
so, che nell'altra guerra avea consulraro la pace, e 
indotti i Sicifhni a licenziare gli Ateniesi v ben sicu- 
ro, che costoro aveano a cuore la conquista della Si- 
cilia, e che prendendo il pretesro di difendere gli 
Egestani, avrebboho indubitaramente piombato sopra Si- 
racuss, con una eloquente orazione si affaticò di scuo- 
tere i suoi concittadini dalla indolenza , in cui giacca* 
no: persuadendo loro, che, quando eziandio falsj fos- 
se la voce , che V armamento drgli Ateniesi avesse per 
oggetto la Sicilia, era non ostante prudente consiglio 
il dubitarne, e il prevenire ì pericoli, che poteaoo 
sovrastare alla comune Patria. Suggeriva foraneo di 
ammanire ben presto una squadra , di chiamare io 
soccorso le città ccllegaic dell'Idola, c d'invitare i 
Cartaginesi, e i Lacedemoni, che come nemici d<gti 
Ateniesi non hscerebbono di somministrare gli fcj-ui 
nccessarj. Era anzi parere di Ermocrate?, iche sarebbe 
espediente di andare la flotta a Ttrsmo , e ai capo 4i 
Jtpigia , per disputare agli Aaoicst ài passaggio . 
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Prcsedea all' assemblea Ateoagora , ed era in gran- 
dissima opinione presso i Siracusani. Costui opinò in 
contrario, parendogli, che gli Ateniesi non fossero 
coù sciocchi, e sproveduti di senso comune, che 
osassero di portare la guerra in Sicilia, mentre eglino 
non aveano peranco fatta la pace co' Lacedemoni . 
Soggiunse ,. che i Siracusanr non aveano da temere 
nuUa dagli Ateniesi, che doveano senza dubbio essere 
sprovisti di cavalleria, ch'era tanto necessaria, e che 
non era in vcruo conto possibile , che gli Egestani 
somministrassero , e rermino la sua orazione con dire, 
che tutti coloro, che spargevano la voce, e il terrore 
di questa espedizione degli Ateniesi , doveano riputar- 
si come nemici dello Stato , e per questo conto de- 
gni di essere esemplarmente gastigari (i) . Dispiacque- 
ro queste alterazioni miste d' ingiurie ad un pruden- 
te Magistrato, il quale alzatosi disse, che non era que- 
sto né il tempo , né il luogo d* ingiuriare , ma che 
conveniva venire in chiaro della verità delle notizie , 
che sparse si erano , le quali, se vere fossero , era d* 
uopo di prepararsi a respingere il nemico : che perciò 
il Senato avrebbe mandato degli esploratori , che iscuo- 
prissero la verità di questo fatto; e così fu sciolta 1* 
assemblea. 

Intanto in Corfù i Generati Ateniesi stabilirono 
con qual ordine si dovesse fare il tragitto dell' arma- 
ta. Fu essa divisa in tre colonne, a ciascheduna del- 
le quali comandava uno di essi , e siccome era d* uo- 
po, che vi fossero de' porti, ne' quali potessero sicu* 
ramentc sbarcare, furono perciò spedite tre navi in 
Sicilia; che doveano esplorare quali città amiche 
fossero in grado di riceverle, e se era pronto il pro- 
ti) Thucid. Li». VL 
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messo denaro degli Egestani ; e poi venire incontro al- 
la flotta ad oggetto che i Comandanti sapessero dove 
navigar potessero. Date queste disposizioni traversaro- 
no il golfo Adriatico , e vennero a Reggio . Erano già 
stati mal ricevuti da' Tarentini , e Locresi, che noa 
solamente non permisero, che le navi entrassero ki 
porto, ma eziandio negavano loro di provvedersi di 
acqua. Convenne di tirare le loro Galee a secco, e 
di accamparsi fuori della Città vicino al Tempio di 
Diana . I loro sforzi , per indurre gli abitanti di Reg- 
gio a dichiararsi contro di Sirtcma , furono vani, e 
inutili, non volendo questi dipartirsi dal resto dell'I- 
talia, ch'era a favore de' Siracusani . 

Ritornarono indi a poco le tre Galee, le quali 
riportarono , che v* erano alcuni parti delle amiche cit- 
tà, dove potesse l'armata ricoverarsi; ma che non era 
da contare punto sul denaro , che aveano promesso gli 
Egestani ; giacché non v'era altra pecunia, che tren- 
ta talenti . Allora si radunarono a consiglio i tre Ge- 
nerali , per risolvere cosa fosse d' uopo di fare . Nicia , 
che non avea mai presagito nulla di vantaggioso in 
questa guerra , fu di parere , che si dovesse andare a 
Selinume , ch'era l'oggetto del loro viaggio, c che si 
dovessero far premure agli Egestani , acciò mantenesse- 
ro la data parola; che, se costoro si negassero, vole- 
va, che si obbligassero a dare la sussistenza alle ses- 
santa Galee , eh' eglino aveano ricercato , ed indi do- 
po di avere accomodate le vertenze fra essi, e i Sc- 
linuntini , o per vie pacifiche , o per 4a forza delle 
armi, resi prima a'Lentincsi, e alle, altre città ami- 
che quei doveri, che si potessero, ritoraarsene in A- 
tene. 

Come V indole , e il carattere di Alcibiade era- 
no diversi da quelli di Nicia , cosi non potè quest 
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opinione piacergli, e però dichiarò, che il pensameli, 
ro di Nicia non potea aver luogo ; giacché sarebbe 
stara obbrobriosa cosa agli Ateniesi dopo un così gran- 
de armamento il ritornarsene senza far nulla . Propose 
adunque di guadagnare prima l'amicizia delle princi- 
pali città di Sicilia ad oggetto di distaccarle da Sira* 
cusa , e trarre da loro viveri , e truppe ; e principal- 
mente di Messina , luogo primario per passare in Sici- 
lia , e il di cui porto era capace di contenere tutta 1' 
armata, dopo le quali cose potevasi poi attaccare Se* 
ìinunte , per pacificare gli abitanti cogli Egestani, e 
poi Siracusa per farla consentire allo ristabilimento de* 
Lentinesi . Lamaco sostenne un terzo, e forse un mi* 
glior partito : volea egli , che si andasse subito ad at- 
taccare Siracusa . L' armata , dicca egli , non è mai più 
terribile, che al suo primo aspetto, e, se si dà del 
tempo al nemico di riaversi dallo spavento, allora si 
familiarizza col periglio, ed i atto a prepararsi alla 
difesa . Le cose , che ne* principi si rappresentano mol- 
to spaventose , si vanno di giorno in giorno diminuen- 
do, e cancellando ; e , quando non sopravvengono nuo- 
vi accidenti, che rinfreschino il terrore, rendono in 
progresso di non molto tempo quasi sicuri gli uomini. 

Se si seguitava sul campo il consiglio di Lamaco, 
Siracusa non avca scampo , e sarebbe caduta tostamen- 
te nelle mani degli Ateniesi, e con essa la Sicilia. 
Non fu applaudito il sentimento di questo Generale ,* 
le di cui parole , perché era così povero al dir di Plu- 
tarco (j), che, qualora era destinato a comandare un* 
armata , era d* uopo di somministrargli il denaro per 
vestirsi , e fargli per fino le scarpe , non passavano , e 
fu abbracciato il partito proposto da Alcibiade . Quc- 

(i) In Nicii • 
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sto indugio diede futto il comodo a* Siracusani , che 
già presentivano il pericolo , in cui erano > ed aveano, 
tardi conosciuto quanto ragionevoli fossero i timori di 
Ermocrate, a prepararsi alla difesa. Crearono eglino 
dapprima tre Dittatori , cioè Ermocrate, Sicano,e4E- 
raclide , i quali furono incaricati di girare per tutta la 
Sicilia , per far presente , che jl pericolo era comune j 
giacché , sebbene gli Ateniesi fingessero di volerla sola- 
mente co' Siracusani , il loro vero progetto però era 1* 
acquisto di tutta V Isola * che però era necessario di 
prevenire il nemico comune , e prendere le armi per la 
sicurezza di tutta la Sicilia, e della loro libertà (i). 
Varie furono le loro risposte ; gli Agrigentini , e i Nas- 
si si ) scusarono ; perché , essendo collegati cogli Atenie- 
si, non potevano prender partito condro di essi; i Ca- 
maxi desi, ci Messinesi assicurarono, ch'eglino sareb- 
bono rimanti neutrali ; gì* Imeresi però , i Selinunrini, 
i Geloi , ed i Catanesi promisero di soccorrere i Sira- 
cusani . Gli altri antichi abitanti delle altre città , seb- 
bene amassero i Siracusani, e desiderassero i di loro 
vantaggi, puf nondimeno risolvettero di non prender 
panico tfn questa guerra . Furono anche scelti i Gene* 
rali , che si fanno giungere fino 3I numero di quindi* 
cj , i quali nienre trascurarono di, tutto ciò , che potea 
salvarli ; giacché asolarono quantità di truppa , e guar- 
nirono le loro fortezze, per metterle in istato della 
migliore difesa. 

AJcibiade , il di cui parere era stato di tirare a( 
partito degli Ateniesi gli abitanti di Messina , incarica- 
tosi di questa commissione , *' imbarcò su di una Ga- 
lea , ( e giù ose io quella cittì . Per quanto si fosse af- 
faticato colia sua eloquenza , per in4*Hf * ì Messine*! ad 

ii) Qiod. Lib. XIII. n, ijf. 
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entrare in lega tògli Ateniési, boti potè vrnlre a capo, 
giacché né vollero collegarsi., nè ricevere l' armata nel 
loro porro ; e solamente accordarono de* viveri, ma cor- 
la condizione di pagarli . Svanito questo progetto , si 
pensò di far partire sessanta Galee per Nasso,che fu- 
rono ivi beti ricevute ; e dopo di avere rinfrescato, fe« 
cero veli verso Catania , dove non poterono essere ri- 
cevute , poiché erano in quella città moltissimi affezio- 
nati a Siracusani (i), e perciò il giorno seguente ji 
avanzarono presso Siracusa. Allora i Generali Atenie- 
si disposero in forma di battaglia cinquanta delle loro* 
Galee, e le restanti dieci le mandarono nel Porto ad 
effetto di riconoscere quella Piazza . Queste incontra- 
rono per via una Galea Siracusana , che portava i re- 
gistri de' nomi di tutti i Siracusani secondo ciascuna 
delle Tribù , che soleano glt abitanti tenere nel Tem- 
pio di Giove Olimpico lontano dalla <Sittà,c in quel. 
T occasione si erano fatti venire pel riconoscere colo- 
ro , che fossero atti all' armi . L* acquisto di questi re- 
gistri presentati a' Generali, lungi dall' apportare contcn» 
tp agli Ateniesi, Ti costernò. Aveano eglino prima di 
par tirsi consultato mólti Oracoli, e uno di questi prò-' 
ferì, (he ^li Arerriesi avrebbono preso tutti i Siracu- 
sani ; quindi da questo fatto gli augurj cominciarono 
a temere , che non si fosse con questa preda verifica- 
to l'Oracolo (2). Giunte le Galee in porto feron gri- 
dati pei*' un Araldo , che gli 'Ateniesi erano venuti per 
ristabilire i tenfinesi ; e che perciò eglino potevano ÌU 
Meramente venire a trovare i loro benefattori. Fatte in- 
tanto le osservazioni sopra Siracusa , e il suo Porto, e 
«tons'idera'tò* il rriodò , con cui potesse essere attaccata; 

(1) Thacid. Lib. VI. 
(1) Pluur. in Nicia. 
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la Città , riformasene V Armata a Catania • 

Non vollero i Catanesi dopo un maturo consiglio 
risolversi di ricevere queir esercito , e solo condiscese- 
ro , eh* entrassero in Città i Generali , e dicessero co- 
sa volevano . Alcibiade cominciò a parlare per indurli 
a far lega cogli Ateniesi ; ma , mentre questo Genera- 
le aringava, i soldati Ateniesi ruppero una porta ma! 
costrutta, ed entrativi andavano vagando per la Cirà. 
Questo fatto atterrì gli abitanti, fra quali coloro, eh* 
erano amici de' Siracusani , se ne fuggirono , gli altri 
credettero meglio fatto di far lega cogli Ateniesi, e 
fu ordinato, che il resto dell' esercito fosse ivi richia- 
mato (i), come fu fatto. 

.Assicuratisi gli Ateniesi di Catania, tentarono di 
far Tistesso co' Camarinesi ; e quindi andando colla flot- 
ti verso quella Città , presa terra , mandarono un Aral- 
do , per palesare a quei Cittadini il loro desiderio . 
Questi però si scusarono , assegnando per cagione un 
giuramento fatto di non ricevere nel loro porto più, 
che una Galea per volta ; e delusi dalle loro speranze 
se ne ritornarono a Catania, e per via saccheggiarono 
le coste di Siracusa, sebbene con qualche perdita di 
soldati, i quali essendosi allontanati dal resto per amo- 
re della preda , rimasero circondati dalla cavalleria ne- 
mica, che battea la campagna, e da questa furono 
trucidati , o presi (i) . 

Nel rirorao a Catania ritrovarono una Galea spe- 
dita espressamente da Atene, con cui erano Richiama- 
ti dalla Repubblica Alcibiade, ed altri suoi compa- 
gni , acciò venissero a giustificarsi de* delitti , de' quali 
erano incolpati , di aver cioè profanaci empiamente i 

Ci) Thocid. Lib. VL 
fi) Tbacid. ibi. 
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misteri di Cerere, e di avere mutilate le statue di 
Mercurio . I nemici di Alcibiade , che a bella posta 
aveano consigliato di lasciarlo partire, per poterlo più 
facilmente rovinare , combinarono le accuse in modo . 
che tutto il carico della mutilazione suddetta cadde 
su di esso. Non vi fu ordine di arrestarlo, poiché si 
temea qualche tumulto nelle truppe , o che almeno 
porzione di esse venutavi a sua contemplazione non si 
ritirasse . Questo imprudente passo dato in Atene sal- 
vò la Sicilia , e rovinò gì* interessi di quella Repubbli- 
ca , come di mano in mano anderemo osservando . 
Partì Alcibiade sulla sua Galea ; ma quando arrivò a 
Tutto Città della Magna Gtecia, si separò co* suoi com- 
pagni , e sparve , e per quanto fosse stato ricercato non 
potè mai ritrovarsi ; andò egli nel Peloponneso , con- 
dannandosi ad un volontario esigilo . Saputasi la di 
lui fuga in Atene , fu qual contumace condannato a 
morte (i). Ci avverte Plutarco (i), che Alcibiade, 
prima di partire dalla Sicilia , cominciò a vendicarsi de- 
gli Ateniesi . Stava egli tentando V acquisto di Messina 
per mezzo di alcuni Cittadini , eh* erano disposti a tra- 
dire la Città, e ne aspettavano l'opportuna occasione, 
e conosceva per nome , e cognome tutti coloro , che 
maneggiavano questo tradimento ; ne comunicò perciò 
la nota a* Messinesi , eh' erano del panico di Sitacusa , 
i quali, scoperra questa trama li condannarono a mor- 
te , ed impedirono , che Messina cadesse nelle mani de- 
gli Ateniesi. Ecco come la richiamata di questo Ge- 
nerale cominciò a nuocere alle imprese della Repub- 
blica di Atene. 

Dopo la partenza , e la deposizione di Alcibia- 
di Thocid. Lib. Vii 
(i) In Alcib. 
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de gli altri due Generali Nicia , e Lamaco sì divise* 
ro V esercito, e marciando vèrso Sehnvnte , ed Egcsta t 
per comporre le differenze frà qùesti due popoli , e 
appurare , se gli Egestani fossero per somministrare il 
premesso denaro. Nel cammino si presentarono ad /• 
mera \ dove non poterono essere ricevuti ; e passando 
oltre saccheggiarono la piccola Città d' Iccara , che og. 
gi credesi di essere la Terra di Carini (i). La preda 
si fa montare da Diodoro al valore di cento talenti (i); 
il Fazello però la vuole maggiore, facendola crescere 
a cento venti (3); e ci avvisa con Plutarco (4)9 che 
frà prigionieri vi fu la famosa Laide , resasi poi così 
celebre frà le Cortigiane; essendo allora ragazza, e 
fu poi venduta, e condotta nel Tcìoponncso , dove di- 
morò molto tempo in Corinto, Ifcara poi che fu spo« 
gliata, venne nelle mani degli Egestani . Mentre ivi era 
1' armata , Nicia andò in Egesia , e riscosse i trenta ra- 
lenti di sopra accennati. Ritornato alla flotta s'imbar- 
cò, e costeggiando l' Isola , per obbligare le Città col- 
legate a dare delle truppe , con metà dell* armata veri- 
ne ad lbìa 9 dalla parte del territorio di Gela (5). Era 
questa Città poco considerabile ; ma nondimeno non 
potè Nicia impossessarsene : indi coli' esercito ritornò 
per isvernare a Catania. 

GÌ* inutili tentativi , e i vani sforzi di Nicia , per 
cui durante tutta la buona stagione nulla di considere- 
vole operaro avea, sparsero ne' suoi soldati un certo 
naturale avvilimento , e dall' altra parte inanimarono i 

Ci) Thucic?. Lib. VI. 

(i) Lib. XIII. n. 157. 

(5) Dee. II. Lib. 11. Cap. IIL 

(4) In Nicia . 

(5) Thucid. ibi. 
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Siracusani, i quali conoscendo, che gli Ateniesi non 
erano così formidabili nemici, quali li decantava la 
fama, sollecitavano i loro Generali, malgrado il rigi- 
do inverno, acciò li menassero ad attaccarli , mostran- 
done un grandissimo disprezzo » Era mirabil cosa il 
vedere, come la Cavalleria Siciliana si accostava fino a 
trinciramenti Ateniesi, e con un* aria sprezzante do- 
mandava .loro , se mai fossero piuttosto venuti per abi- 
tare, in Catania , che per ristabilite nelle loro possessio- 
ni i Lentinesi . Questi replicati rimproveri piccavano le 
truppe, e riempivano di rossore i Generali, che final- 
mente si determinarono di andare ad assalire Siracusa. 
Ma come mai era egli possibile di sbarcare V esercito 
ìd presenza del nemico , che con una numerosa Ca- 
valleria dominava la marina ? Per facilitare il loro sbar- 
co era d'uopo d'ingannare i Siracusani > e a questo 
disegno si avvalse Nicia del seguente straragemma . Ti- 
io egli dalla sua a forza di denari un accorto Catane- 
se , a cui molto aflìdavansì i Siracusani ; e 1* indusse ad 
andare in Siracusa , e a raccontare a quei Cittadini , 
che gli Ateniesi ogni notte abbandonato il campo, sen* 
entravano a divertirsi in Città , e che però era facile 
di se rprenderli , e farli tutti prigionieri, se i Siracusa- 
ni con tutte' le forze loro venissero di notte al cam- 
po ; giacchi, mentre eglino s* impossessavano del cam- 
po, gli affezionati Catanesi si sarebbono resi padroni 
delie porte , avrebbóno fatto prigioni rutti gli Atenie- 
si, cb'eranp dentro la Città, ed avrebbóno dato fuo- 
co alle Galee. Eseguì esatramente lo scaltro Catanese 
la su* commissione , e tanto seppe dire , che i Gene- 
rali Siracusani , i quali di niuna frode sospettavano, ere- 
dettero,, che questa sarebbe la migliore "maniera di ter. 
minare tostamente la guerra ; e concertarono col Ca- 
tanese il giorno, in cui dovesse eseguirsi 1* immagina* 
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ca intrapresa . Nicia nel determinato giorno imbarcò le 
sue truppe , e partì per Siracusa ; e gì* ingannati Sira- 
cusani nel medesimo dì marciarono co' Selinuntini ver- 
so Catania. Arrivato Nicia, fè lo sbarco, senza che al- 
cuno glielo impedisse, e andò a postarsi in un luogo 
vantaggioso, che dianzi gli era stato disegnato da al- 
cuni malcontenti della Città, ed ivi si trincerò facen- 
do ancora una palizzata di legni , che furono tagliati 
in quei boschi attorno alle Galee , per custodirle . La 
Cavalleria Siracusana arrivata al Simeto vicino Catoni*, 
trovò invero il Campo sprovisto di gente, ma seppe 
con suo sprprendimento , che gli Ateniesi aveano il 
giorno prima decampato . Allora accortasi dell* inganno 
corse a briglia sciolta addietro , per avvisare la Fante- 
ria , acciò ritornasse subito a Siracusa . 

Ma tardi giunsero 1' una , e l' altra , quantunque 
sforzata fosse stata la marcia ; gli Ateniesi erano sbar- 
cati senza pericolo, e si trovavano già trincerati io 
un ottimo posto ; presentarono nondimeno il giorno se* 
guente la battaglia , che Nicia non ricusò di accetta- 
re . Tucidide (i) dà un distinto ragguaglio della for- 
ma , in cui erano disposte le truppe , non meno degli 
Ateniesi , che de' Siracusani , a* quali si erano unite 
quelle , che aveano mandato in soccorso Seiinunte , Ge- 
la, e Camcrina, e rapporta la parlata, con cui inco- 
raggi le sue soldatesche il Generale Ateniese prima di 
assalire il nemico, richiamando alla loro memoria il 
valore della Nazione , e facendo ad esse presente nel- 
la gran distanza , in cui erano dalla comune Patria , U 
necessità , o di vincere , o di morire . Dopo di che con- 
dusse le milizie contro V esercito de 1 Siracusani . Era- 
no questi bravissimi , e coraggiosi , e si battevano vo- 

(0 Lib. VI. 
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lentieri, per difendere là Patria, e la loro libertà, ma 
mancava loro la sperienza dell' aite militare; il com- 
battimento fu lungo, ed ostinato, e l'esito per molto 
tempo indeciso . Mentre però erano gli uni accaniti 
contro gli altri , cadde inaspettatamente una gran piog- 
gia mifta di grandini, tuoni, e 'folgori, da' quali i Si- 
racusani rimasero atterriti, riputando come un cattivo 
augurio quella repentina tempesta ; spaventata perciò la 
fanteria prese la fuga , e sarebbe stara interamente scon- 
fìtta , se la Cavalleria , che non avea sofferto veruh si- 
nistro non fosse occorsa a favorirne la ritirata, che fu 
fatta in buon ordine sino alla Città, dopo di essersi 
ben guarnito il Tempio di Giove Olimpico, le di cui 
ricchezze, ch'erano doni de' Principi , e de' popoli, 
portano essere di un sommo sollievo agli Ateniesi. La 
perdita de' Siracusani si fa ascendere da Tucidide al 
numero di duecento sessanta, ma Diodoro (i) l'ac- 
cresce fino a Quattrocento . Gli Ateniesi non perdettero 
che cinquanta soldati, a' quali essendosi datala sepoltura, 
egfino colle spoglie de' nemici se ne ritornarono a Co» 
urna (2) , c a Nasso . ; 

La partenza di Nicia da Siracusa , dopo di aver* 
vi ottenuta la vittoria fè ; coraggiosi i Siracusani , i qua- 
tti vedendo allontanato il nemico, ebbero spazio di rior- 
dinarsi, e di richiamare gli smarriti spiriti. Ermòcrate 
uno de' Generi radunato il popolo parlò in pubblico * 
e addimfòtrd * che non già il valore era mancato ai 
soldati , ma fa disciplina ;> che la naolriplicità de' Co- 
mandanti , piuttosto che giovare , avea loro nocciuto j 
non sapendo eglino- a chi dovessero prima ubbidire» 
Quindi opinò, che se ne' riformasse * l'eccessivo nume* 



(1) lib. XIII. n. ij 7 . iv > * ; ~ t 

(1) Thucid. Lib. VI. . . T „ ... 
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to , e se oc scegliessero pochi , e pieni di ■esperienza;; 
a' quali si desse un pieno potere : coaiandaado alle mi- 
lizie c che giurassero di ubbidire loro in wtojcod gli 
ordini, passando tra pochi, divenivano più segreti , ed 
<ranp più prontamente eseguiti. Suggerì inoltre 9 che 
•dorante i' inverilo si esercitassero le trippe «eli* arce 
militare , -acciò yie più si addentrassero ,, e fossero più 
spediti od combattere < 1) . Fu il pensamento di Er- 
mocrate udito con plauso , ed approvato , e si restrin- 
se il numero de Generali a ire , cioè atto stesso Er- 
Isocrate , ad Eraclidc , ed a Skaoo . 

Ne* quartieri d'inverno, io cui *t <ra ridotto 
eia , cominciò a pensare il modo , che tener doveasi 
nella ventura primavera, per far l'assettilo di Sk*c*u % c 
prima di ogni altro imprese quello di Mtmm : piazza 
interessante per impedire i soccorsi, ehe potessero mai 
venire a* nemici. Contava questo <Seoerate Biottissimo 
sulle iotelligenEe,oh'cgli, ed Alcibiade vi aveano dreo- 
to ; né sapea , che Alcibiade prima di partirai i* avta 
scoperte, e che coloro, ch'erano affé lionati agli Ate- 
niesi , si erano fatti tuti morire ; erovò perciò: la Ci»à 
armata,* preparata alla: più vaMa difcia^MBpcrò,, con- 
sumativi jourirmente tredici giórni *owiò a Mssso (2) • 
Ivi 11 determinò ili scrivere in Attnt per chiedere alla 
Repubblica denaro, e Cavalleria» mancandogli Timo, 
e l'altra; cen?ò ancora l' ailleanza di Gar4*g*& e del- 
le Cittì d' Italia , da* etano «spile )eo*uM?trlfttc Tosca* 
no, e mandò id Egesa per quaoefe jmei Cavalli , che 
li poterono avere , c per prepararsi Al .ferro » j matto* 
ni, fe sosto ciò, rch'em necessario per fare la ciwonvafc 
fazione jdi iSirMtusé . . J( -p 

(I) Thocid. Lib. VI. !V . r * 

(1) Plutarco in Nicia , Thacid. Lib. VI. 
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Nòft eratRy meno sol Icari a premunirsi i Stracu* 
sarfl; spedirono'Sgtfno dapprin** » Corinto , e a I*c** 
«temone ambascladarf, non meno per rinnovare l'antica 
lega, che per indurre quei popoli a fare un diversivo, 
ad oggetto di obbligare gli Ateniesi ad abbandonare la 
Sicilia , d almeno di non mandare loro de' soccorsi; di poi 
si applicarono ad inalzare un muro (ungi il terreno v 
che guarda VEpiptà» cominciando dall' estremità set* 
rentrìooale di Ticbe , e tirandolo dàlia parte di Occi- 
dente verso quel luogo, dorè poi fu Neapolè, per inv 
pedffe, o rendere piìt difficile 1*' circonvallazione . Po* 
sera una sufficiente guarnigione in JMegsrs, accrebbero 
l' altra eh' era al Tempio di Giove Olimpico , e pian* 
tarono de'piuoli sulla spiaggia del mare, in quei luo- 
ghi appunto, dove era più facile lo sbarco, e intanto 
sentendo, che gìi Ateniesi si erano tutti ritirati a Nès- 
so , corsero a bruciare il campo loro in Carni* , e a 
dare il guasto a quei contorni (i). 

Lo seopo però principale di ambe le guerreggiati- 
ti Nazioni era appunto Camnirut, Città ricchissima e po- 
polosi', dfr cui perciò tirar potevano considerabili soc- 
corsi. Furono a» questo oggetto spediti ambasciadori 
dagli ani, e dagli altri, per persuadere i Camarinesi 
a coHègarsi con loro. Capo dell'Ambasceria de' Sira- 
cusani fu Io stessó Ermocrate , e degli Ateniesi fu Eu- 
ftfflo . Due ben lungbe aringhe all'uno, e ali* altro met- 
te' in bocca Tucidide <*) . Ermocrate fé chiaro vede- 
re', die dòvefcae i Camarinesi unirsi a' Siracusani , es* 
scndo comune l' interesse ; imperocché gli Ateniesi , 
quantunque fossero venuti in Sicilia sotto il colore di 
rimettere nel possesso iti te» Beni i Lentinesi, e di 

fi) Thucid. Lib. VH 
(i/ Ibi. 
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pacificare gli Egestanr co* Setinuntini*. accano oondime- 
no principalmente in mira di assoggettare 1* incera Si- 
cilia; e in seguito dopo di. avere moke cose detto , x 
per attirarli dalla sua» conchiuse , che, se egUno si uni- 
vano agii Ateniesi, niun vantaggio caya*q ne avrebbo- 
no ; poiché , o questi superavano, e tutto V onore del» 
U vittoria , e il dominio delle conquistate cose sarebbe 
stato di loro; che, se mai erano, superaci, allora non 
avrebbono potuto isfuggire lo sdeg.no de' Siracusani , i 
quali li avrebbono sempre consacrati /come gii autori 
de' loro perigli (i).Eufemó dall'altra parte, dopo di 
avere ricordato a'Camarinesi l'antica loro amicizia eoa 
Atene } e principalmente., con Lachete; loro Generale 
nella guerra antecedente, fé rillevarc cqrne i Siracusani 
non altro aveano- in mira, che ,4a Tirannìa della Sicu 
lia usata finora da essi sopra parecchie Città, e parti* 
colarmente sopra i Lentinesi , e gii Egestaoi ; che gli 
Ateniesi , lungi dall' aver pensato a soggiogare la Sici- 
lia, vi erano stati chiamati, e vi erano venuti per di- 
fendere la libertà. , I Camariqesi; conosceano abbastanza, 
che 1* uno , e l'altro popolo tendeva a metterli in cep- 
pi: amavano in verità» ed erano amici degli Atenie- 
si , ma scopetta vano , che costoro non avessero in ani- 
mo di soggiogare la Sicilia : erano dall'altra parte ne- 
mici de' Siracusani , co' quali per la vicinanza ritrova- 
vansi in continove discordie; ma questa ispessa .vicinan- 
za rendea pericolosissima a Cgmerina la vittoria, se egli- 
so avessero vinto senza il loro soccorso; imperò si de- 
terminarono di soccorrere nascostamente i Siracusani „ 
come di fatto fecero , mandando in ajuto loro alquan- 
ti Cavalieri, e di dichiarar? in apparenza, eh* essendo 
la guerra fra' popoli , che ritrova vansi loro amici, avea- 

(i) Thucid. Db. VL 
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no stabilito XotT giuramento di mantenersi neutrali, non 
impegnandosi presentemente né a favore degli uni» né 
degli altri . 

Gli altri Ambasciadori Siracusani erano già arri- 
vati a Corinto , e poi a Sparta, per pregare quelle Re- 
pubbliche di un pronto soccorso in circostanze cosi 
critiche. Trovavasi a Sparta Alcibiade venutovi dopo 
la sua fuga in Argo, e dopo di avere minacciato ad 
Atene, che l'avea condannato a morte, ch'egli avreb- 
be fatto presto conoscere a' suoi concittadini , eh 1 era 
ancor vivo (i). Egli adunque unitosi co' Legati di Si* 
musa parlò a Lacedemoni , ed isvclò loro le segrete 
mire, (di cui niuno era meglio informato, che lui) 
che aveano gli Ateniesi nella spedizione di Sicilia , era- 
no tutte rivolte alla rovina del Peloponneso , e ad ottenere V 
intero Impero della Grecia ; e consultò loro , per oc- 
correre al grave pericolo , da cui erano minacciati , 
(giacché se Siracusa cadea, sarebbe caduta la Sici* 
lia, T Italia, e l'Affrica, e sarebbe rimasta la Gre- 
cia esposta al capriccio degli Ateniesi ) che fosse espe- 
diente di dichiarare la guerra ad Atene , e di soccor- 
rere tostamente i Siracusani (2) . Rimasero gli Spar- 
tani persuasi, e convinti dalle parole di Alcibiade, e 
fu sul fatto risoluto, che Gilippo figliuolo di Clean- 
drida, consultato prima l'affare cogli Ambasciadori di 
Corinto , e ,d» Siracusa t partisse con un buon rinforzo di 
truppe, e andasse con sollecitudine a soccorrere Sira- 
cusa (g). 1 

, Entrando la Primavera , che corrisponde all' anno 
terso 4*11* Olimpiade nonantesima , Micia uscì da quar- 

- ■ . . . j ' ■" . . • 

(t) Piataci 10 AÌcib. 
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n'eri di Nèsso , per entrare nel Territorio Siracusano ; 
ma prima d' intraprendere 1* assedio di quella Città , 
volle assicurarsi di Centoripe , eh' erasi dichiarata a fa* 
vore di Siracusa, e presala , e dato por il guasto al 
Paese de' Messeri), e degli Iblei, che confinavano 
co* Cencoripini , se ne venne a Catària , dove trovò du> 
ce n cinquanta Cavalieri, ma senza Cavalli, perché la 
Sicilia' non n* era creduta abbondante, trema frecciatori da 
Cavallo, e trecento talenti di argento. Fatti intanto 1 
pagamenti a 1 Soldati, e unite ali* esercito quelle poche 
truppe , eh' erano arrivate da Atcm , Nicia s' imbarcò 
coli' esercito s OmwV.coI disegno d'impossessarsi deU 
V Epifdt , che sovrastando alla Città , ottenutone V 
acquisto , era facile di soggiogare questa • Non era 
sconosciuto; questo progetto a' Siracusani , i quali 
perciò considerando, ch'era necessario di contrastargli 
T ingresso ali* unico luogo , per. cui si potea arrivare 
alle alture , essendo il rimanente scosceso , e inaccessibi- 
le , scelsero nell' esercito settecento valorosi fanti , a' 
quali fu dato per Comandante Diomilo, ordinando 
loro , che guardassero quel posto , e stessero pron- 
ti a marciare al primo segno , <Ae fosse toro da- 
to . Nicia però prevenne ogni loro diligenza, e sbarcò 
Jc sue truppe di notte in un' sito distante sei , o sette 
stadj dall' Bpipoh , né vi fa persona , che sen' accor- 
gesse , e immediatamente rìtkè la stt* flotta a Tsps* 
piccola penisola vicino a Sirttftsa 9 il di cui porto ser- 
rò con una palizzata . Allora la fanteria corse a im- 
possessarsi dell* Epipolc , e di leggieri ne venne a capo; 
imperocché i nemici non sen* avvidero, come quelli, 
che ancora non sapeano il loro arrivo. Al primo av- 
viso, ch'eglino n'ebbero, si affrettarono di. accorrere 
per {sloggiarli, e vi andarono senza ordine, tna gli 
Ateniesi vi erano già dreoto . Si batté inutilmente Dio- 
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tetto, e vi restò prigioniere, «vendo per» trecento 
suoi SoMeti , che in quel combattimento rimasero uc- 
cisi . 

Dopo di avere per questa vittoria etetto un tro- 
feo , il giorno seguente scesero gli Ateniesi alla Città; 
ma non vedendo comparire persona,. se ne ritornarono 
all' Bpipoh , dove fabbricarono sulla ama un Fortino , 
che fu poi nominato labiato , in cui disegnavano di 
racchiudere i loro bagagli, e quanto aveano di più 
prezioso . In questo mentre cominciò ad accrescersi la 
lofo Cavalleria ; vennero trecento Cavalieri da Egesta, 
cento di Masso, e da Catania, a quali uniti i du cento 
cinquanta arrivati da Attnt , che furono tosto provve- 
duti di Cavalli Siciliani, montava il pieno di essa a 
seicento cinquanta. Provveduto Nicia bastantemente di 
truppe , lasciò una sufficiente guarnigione al Fortino di 
Lardalo , ed egli col resto dell* esercito marciò Terso 
il quartiere, di Tkbt nell* idea di serrare la Città con 
una muraglia, che cominciasse da questo luogo, e si 
atendesse sino ai Forco di Tropto . Siccome questo la- 
voro si eseguiva colia possibile diligenza» e sollecitu- 
dine, i Siracusani, che ne conobbero l'importanza, 
spinsero tutte le loro forze, per impedirlo; ma disgra- 
ziatamente furono battuti , e la loro stessa Cavalleria , 
Che si era fino allora creduta insuperabile, fu sconfitta» 
e costretta * limarsi (r) . 

Vcggcado Ewnectate, ch' era pericoloso lo azzar, 
dare di combatte rogU Ateniesi, per distoglierli dal- 
la fabbrica del muro di Circonvallazione, immaginò, 
che /osse più sicuro /espediente il fabbricare dalla par- 
tp della Città un altro moro,xihe ragliasse il terreno, 
per cui gJi^Atcniesi dovevano continuare il suo .Gran* 

Ci) Thacid. Lib. VI. 
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dissimo fu P ardore de' Siracusani , c in breve spailo 
di tempo si vide inalzata questa fabbrica, che comi» 
ciava dalla Città , e avea il suo termine alla circon* 
vallazione degli Ateniesi , e fu questo muro coperto di 
una buona palizzata , ornato in diverse distanze da 
certe Torri di legno. Perfezionata quest'opera fu la- 
sciata custodita da una forte guarnigione , e il resto ri- 
tornò alla Città . 

Ma coloro, che furono lasciati alla custodia del 
muro , e della palizzata , non guardavano questo in- 
teressante posto con quella vigilanza , che conveniva; 
giacché» oltre che a tutt* altro badavano, che a farvi 
la guardia, la maggior parte di essi sul mezzo giorno 
si ritirava in Città . Gli Ateniesi si accorsero di questa 
trascuraggine , e però, scelti trecento valenti soldati, ed 
alquanti fanti armati alla leggiera, li mandarono ad at- 
taccarli , e frattanto una parte dall' armata marciò in* 
nanzi , ad oggetto d* impedire , che coloro , eh' erano 
in Citrà, non ne uscissero per soccorrere gli assaliti. 
Ebbero l'intento, avvegnaché riuscì loro con qualché 
piccola perdita di forzare la pai zzata, e di obbligare 
coloro, che la custodivano a fuggirsene in Città. Di- 
vennero allora gli Ateniesi padroni di quel sito, e ac- 
corsovi il rimanente dell' armata , demolì il muro, rup- 
pe le palizzate del trinceramento , e le portò via(i). 

Ottenuto questo vantaggio, pensarono gli Ateniesi' 
di serrare interamente la Città, e siccome già erano 
divenuti padroni della parte del Nord , progettarono 
di costruire un altra muraglia a Tramontana , e tirar- 
la dall'altezza dell' Epipok a traverso il piana, e le 
paludi fino al gran Porto. Si avvidero i Siracusani, 
che questo recinto li avrebbe affamati , ed essendo sta* 

OJ Thucid. Lib. VI. 
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ti seccati gli aquidotti, che portavano l'acqua in Ci. 
rà, chiusi da per tucco si vedevano nella più trista, e 
compassionevole situazione. Peronde usciti dalla Città, 
si affaticarono d' impedirne! i , tirando un altro muro, 
e -un altra palizzata da questa parte ^come aveano far* 
to dal lato del Nord : sperando così , che gli Ateniesi 
non avrebbono potuto portare il loro muro fino al 
mare. Ma questi, conoscendo l'importanza di questo 
nuovp lavoro, ordinando prima, che la flotta da Ta- 
fso si avvicinasse al gran Porto , marciarono sulla pun- 
ta del giorno per assalire la fossata fortificata da* Sira- 
cusani, e gettando delle legna nelle paludi , vi passa- 
rono, e distrussero fortunatamente la fossata, e la pa* 
lizzata, e tutto ciò, che s'era edificato da' Siracusani.; 
in maniera, che questi furono costretti a scappare, 
parte in Città, e parte alla riviera. 

Fra tanti infortuni accaduti a' Siracusani fu loro 
favorevole la sorte nella morte di Lamaco, uno , e for- 
se il più valoroso de* due Generali Ateniesi . Mentre i 
Siracusani fuggivano, trecento di truppa scelta degli 
Ateniesi corsero a impossessarsi del ponte-, per vietare 
loro ogni scampo . Eravi ivi la Cavalleria nemica or- 
dinata in battaglia., la quale li sconfisse, e in seguito 
piombò sull'ala destra degli Ateniesi, i primi batta- 
glioni della quale furono sbaragliati . Lamaco vi co- 
mandava solo, poiché Nicia era ammalato (i); ed 
essendosi accorto del disordine , in cui era quella par- 
te deli* esercito , corse con molti frecciatori, e colle 
truppe Argive per sostenere V impeto della Cavalleria. 
Comandata era questa da Callicrare bravo Uffiziale , il 
quale , riconoscendo Larnaca, lo sfidò a singoiar duel- 
lo. Non isfuggì il Generale Ateniese il combattimen- 
ti) .Piatir, in Nicla Thucid. Xib. VI. 
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io, e corse addosso al nemico, da cui. fu prima feri- 
to con un colpo mortale ; ma senza smarrirsi, ripresi 
gli spimi , ferì similmente a morte* Càllicrate , e a gran 
meraviglia furon visti ambidue cadere nello stesso mo- 
mvnto estinti al suolo- innanzi a* piedi de* loro Ovai* 

IMO. 

La morte- di Lamaco, iT di cui corpo, e le armi 
erano, rimasti in mano de* Siracusani, come diè a que-" 
sti nuovo coraggio , che da fuggiaschi verso fa Città 
sì riordinarono in battaglia davanti gli Ateniesi, non 
disanimò questi , che si vedevano- senza capo . Profit- 
tando i primi del disordine de* 'nemici , distacca rooo- 
àlcune compagnie pet attaccare 1* Epipole , che si ere* 
«levano- abbandonate , le quali sforzarono valorosa mea- 
te la prima trinciera. Nicia allora, che gjacea in let- 
to con un dolore nefritico, udendo la morte di La- 
maco , e l' assalto dato all' EfifoU , e 1* a vvicinamen- 
to di tutto 1* esercito nemico , trovandosi con poche 
truppe , si alzò , e fé dare immediatamente fuoco a 
tutto il legname, ch'era innanzi le trincierc, e alle 
macchine ancora. Questa audace risoluzione giovò mol- 
tissimo, essendoché con questo mezzo i Siracusani si 
allontanarono , gli Ateniesi vennero dalla, pianura a dar 
soccorsole la flotta entrò felicemente in porto; di 
modo che i Siracusani furono costretti di- ritirarsi io 
Città, persuasi di non poter più impedire gli Ateniesi 
dal condurre la loro circonvallazione sino a mare. 
Eressero allora gli Ateniesi un trofeo per questa vitto- 
ria , e, restituiti i corpi de* morti a' Siracusani, ottenne* 
ro da questi similmente quel di Lamaco , e degli altri, 
ch'erano periti con lui (*) 

(i) Plutarco in Nicia ThacM. Lib. VL 
(1/ Tfaucid. Uh. Vi. 
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Fu da' medesimi Ateniesi immediatamente inalza- 
to un doppio muro di circonvallazione» uno conerò gli 
assediatile l'altro contro le truppe Siracusane, eh' 
erano fuori, e contro quelle de' collegati, che potesse- 
ro mai venire per soccorrerli; e ne fu presto eseguito 
il lavoro, non essendovi stata veruna resistenza dalla 
parte de' Siracusani . 

Era invero infelicissima la condizione di questi» 
e all' incontro fortunata, e la più desiderabile quella 
degli Ateniesi. Mancavano a quelli i viveri, che non 
potevano arrivar loro né per mare, né per terra; le 
loro forze erartei cosi diminuite , che non osavano di 
teotare nulla per liberarsi dal blocco , né avevano vi- 
cina speranza di soccorso , né da Corinto , né da. Sparta. 
N v el Campo degli Ateniesi vi era l'abbondanza; giac- 
ché e dall' Italia , e dalla stessa Sicilia venivano a fol- 
la j venditori a portarvi il necessario, e molti Sicilia- 
ni, che fin' allora erano stati irresoluti a prender partirò, 
si erano già dichiarati a favor loro. La trista situazio- 
ne de' Siracusani 1' indusse finalmente a trattar la pace 
con Nicia. Si abboccarono dunque i loro Generali col 
Comandante Ateniese , e dopo lunghi dibattimenti nulla 
potè conchiudersi ; il popolo , che forma i giudizi suoi 
dagli eventi delle cosfe* attribuì il cattivo effetto di 
questo negoziato alla mala condotta de' suoi Coman- 
danti, e su questo temerario avviso li depose, e in 
loro vece elesse Eraclide , Euclea , e Tellia , a' quali die 
l'incarico di trattare nuovamente una onorifica resa(r). 

Mentre queste cose accadevano in Siracusa /Grip- 
po cqntmoava il suo viaggio con venti Galee; e aven- 
do u^iito, fa {quella Q'ttà era bloccata pjir terra, e 
per mare , e che un doppio muro di circonvallazione 

U) Thucid. Lib. VL 

te z 



Digitized by Google 



31° ....... 

gf impediva qualùnque comunicazione cogli assedia* 
ti , non pensò più alla Sicilia , che avea per perduta*, 
ma debberò- di difendere le Città d'Italia. Arrivò a 
Nidi l'avviso della venuta di Gilippo: ma egli ripa* 
tava troppo debole soccorso quello di venti Gilee, che 
il Lacedemone menava seca, e disprezzandolo, lo ri- 
putò piuttosto come ua corsaro di mare, che come 
un Generale di esercirò (r)v 

Lasciato in sua balia, né. impedito dagli Ateniesi; 
che non lo temevano , dopo di aver risarcite in Ta* 
ramo le sue navi, che si erano rovinate per una teai* 
pesta, cominciò a battere i mari di Sicilia, e udito 
avendo , che Siracusa non era perancora tutta blocca- 
ta, e che vi era modo di entrarvi dalla parte delF 
JìpipeU , stiede lunga pezza sospesa , se fosse più- con»» 
veniente , navigando alla destra l' azzardare di entrarvi 
per mare, ovvero', faceodo vela a sinistra , sbarcare ia 
tmcra*, per provare di entrarvi per terra , accoppiando 
le sue truppe con quelle, che le Città' collegate avreb* 
bono nel cammino somministrate. Quest'ultimo par* 
cito fu creduto più sicuro; e perciò indirizzò la prora 
alla Città à'imera, che si dichiarò a suo favore; ei 
avendo avvisato i Sclinuntini, questi vi snodarono 
porzione delle loro truppe; cavò ancora soccorso da 
Gela, e da moke altre Città della Sicilia. Radunata 
cosi un esercito di tre mila uomini , si partì verso Si- 
racusa (2>. 

Quei Cittadini erano cosV all' oscuro dcW arrivo % 
e delia marcia di Gilippo» che già aveano raduoua 
ì x assemblea per stabilire gli articoli della Gapkolazm 
o&; il pericolo andava sempre cresccado, né vi- era 

(t) Thocid. tib. Vii 
W lbj. Lib. Vii. 
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più tempo di risolvere . Or , mentre erano vicini a con- 
chiuderla, ecco che Gongilo, uno degli Uffiziali di Gi. 
fr'ppo , entra- in Siracusa in una galea a ere remi . Appe- 
na sbarcato si vide attorniato dagli afflitti Cittadini, de* 
sìosi di - aver da lui qualche- liera notizia . Egli assicu- 
rò, che Gilippo era vicino ad arrivare, e vietò, che 
sì conchiudesse la capitolazione ; il popolo non sapea 
dar credito a questa ioaspeitata felice notizia , e , men« 
tre era esitante , e dubbioso , giunse per rassicurarlo 
un corriere , il quale attestò , che Gilippo era alle por* 
te, e chiedea, che sortissero coffe loro truppe all'in- 
contro di- lui per unire tutte le forze; locchè fa tosto 
eseguito. Gilippo intanto coli' esercito- andò'' a dirittura 
àifEpipole>c vi arrivò per il medesimo cam nino, per 
il quale gli Ateniesi vi erano l'altra volta venuti. Ap- 
pena postovi il piede dispose le truppe in ordine di 
battaglia. Micia* e- gli Ateniesi, che ogni altra cosa 
aspettavano', che l'arrivo di Gilippo, e il dovere aH* 
impensata combattere , rimasero attoniti , e sorpresi ; 
ma questo Generale non lasciò, come meglio potè, 
di ordinare le sue milizie . Mentre le due armate era- 
no dirimpetto, e pronte a comburere , Gilippo mandò 
un Araldo agli Ateniesi , accordando loro/ cinque gior- 
ni di tempo per abbandonar la Sicilia , e che eseguen- 
do ciò , non avrebbe avuto riparo a trattare pace con 
loro. Nicla, irritato dall'ardire del Lacedemone , non 
degnò neppure di risposta questa proposizione ; ma non 
si mosse perciò ad assalire; laonde Gilippo vedendo le 
sue truppe per le angustie del luogo .non potere age- 
volmente fare i muovimenti militari , si slargò nel pia- 
no, c<t osservando , che tuttavia Nicia persistea nella 
sua inazione, si postò in un'altura vicina/, chiamata, 
il monte Temnitc , ed ivi si accampò (i) . 

tD Thoeid. Life. WL 
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Il giorno dietro fu divisa l' armata di Gìllppo; la 
maggior parte si avviò verso le muraglie , e le fossa- 
te , che si stavano facendo dagli Ateniesi a fine di 
frastornarne il lavoro, mentre l'altra attaccò rigorosa- 
mente il forte di Labdaìo , e pasìò a 61 di spada quan- 
ti il guardavano. Ciò eseguito gli assediati tirarono un 
muro, mootando verso l'Epipole., ad oggetto di taglia- 
re verso l'estremità quello degli Ateniesi, e di toglier 
loro la comunicazione colle truppe , eh' erano ne' trio* 
cieramenti, che circondavano la Città dalla parte del 
Nord verso Tube 9 e Trogilo . Da questi buoni princi- 
pi sempre più incoraggiato Gilippo, essendosi accorto ; 
che il muro degli Ateniesi era io certi luoghi basso, 
vi andò di notte colle sue truppe , per farvi la scalata; 
ma fu scopertole gli Ateniesi, ch'erano in altro sito, 
corsero a respingerlo, e l'obbligarono a ritirarsi. 

Nicia allora fé subito inalzare il muro, e non fi- 
dandosi della vigilanza de' Collegati , a' quali ne era 
affidata la custodia, ordinò, che in avvenire fosse 
guardato dagli Ateniesi , assegnando le truppe colloca- 
te in altri siti . Pensò ancora di circondare con un mu- 
ro il Capo detto di Plimmira, che sovrastando al por- 
to, ne guardava l'imboccatura; cosi si facilitava l' en- 
trata a' viveri, e le navi vi si potevano ancorare con 
sicurezza; vi fece anche venire la sua flotta, c le sue 
truppe, e vi fabbricò tre fortini, che servivano a cu- 
stodirla, e in essi fé collocare tutto il bagaglio, e le 
munizioni . Certificatosi poi , che veniva in soccorso 
di Siracusa un convoglio di navi , spedì -contro di esso 
venti sue Galee : ordinando di tenersi in agguato ver- 
so Locri e Reggio , e in altri siti della Sicilia jpcr sor- 
prenderlo (i). 

(0 Thocid. Tib. VII. 
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Continuava Gilfppo il suo muro, e si avvalea degli 
stcssf materiali , che gli Ateniesi aveano raccolti per 
loro uso , ed ogni dì mettea le sue truppe in ordine 
di battaglia, come costumavano di fare similmente gli 
Ateniesi. Allor quando poi gli sembrarono' opportuni 
il tempore le circostanze per assalire il nemico, diede 
primo il segno , c cominciò a battersi in quello spa. 
aio, eh* era fra le due muraglie: l'angustia del luogo 
non dava il comodo a* suoi frombolieri , e alla sua Ca- 
valleria di potere agire ; e perà vinsero gli Ateniesi , i 
«juali, resi i corpi de' defunti, eressero nel luogo della 
vittoria il loro trofeo. 

Conobbe allora egli il suo errore, e convocata V 
assemblea delle sue truppe confessò ingenuamente , 
che la colpa era stata la sua , per avere attaccata la 
mìschia tra le strettezze di due muraglie , per cui fu 
tolta a* Lanciatori , e a* Civalieri la facoltà il operare; 
ma che avrebbe risarcito il danno* con impegnarli a 
combattere in un più ampio luogo . Così fj fatto, poi- 
ché il di vegnente fé. avanzare le sue' soldatesche fino 
al luogo, dove terminavano le muraglir , per avere un 
più lungo spazio di combattere , ed assalendo colla sua 
Cavalleria 1' ala sinistra de' nemici, la sbaragliò, e U 
mise in fuga , di modo che questa volta gli Ateniesi 
rimasero perditori- La stessa notte poi, senza perder 
tempo, i Siracusani- estesero la loro muraglia al di là 
della contravallazione degli Ateniesi, e con qucsro 
mezzo riuscì loro di aver libera la campagna ,. e di 
togliere per sempre a' nemici 13 speranza di poterli 
bloccare . Dopo di ciò arrivò il soccorso di Corinto 
consistente in dodici G^lee , che passarono , senza esse* 
re scoperte dagli Ateniesi , e sbarcata la gente,, questa 
servì dì ajuto a terminare la muraglia de' Siracusani. 

Gilippo, appena ottenuti quei piccoli vantaggi, che 
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abbiamo accennato, c assicurato nel porto il luogo al- 
la flottiglia, eh* era arrivata da Corinto, partissi da Si- 
racusa per sollecitare quelle Città della Sicilia, che non 
si erano dichiarate., ad associarsi co* Siracusani , e per 
ottenere un più gagliardo soccorso dalle altre , eh* era- 
no collegate, volendo alla ventura campagna avere io 
ordine un poderoso esercito e per mare e per terni 
(i) . Non trascurò ancora di spedire da Siracusa i suoi 
messi a Spartane a Corinto per dimandare qualche 
rinforzo,, e per indurre quelle Repubbliche ad equi, 
poggiare una flotta navale , per attaccare anche per ma- 
re gli Ateniesi . Nicia dall' altra parte iscorgeodo , che 
la sua armata andava di dì in di diminuendosi «spedì dal 
suo canto persone in Atene , per rappresentare il pre- 
sente stato delle cose, (i); e temendo, che costoro 
o per obblivione , o per voglia di adulare il popolo 
non tacessero qualche circostanza , vi aggiunse una /e> 
tera scritta di proprio pugno , che viene rapportata , o 
immaginata da Tucidide (3), in cui dimandava, che 
colla possibile sollecitudine segli mandasse un'armata 
del pari poderosa , come quella, con cui egli era venu- 
to in Sicilia, soggiungendo, che altrimenti tornava 
meglio il richiamare quella, ch'era in Siracusa, la 
quale , lungi da poter forzare quella Città alla resa * 
non era per anco in istato di difendersi . Pregava fi- 
nalmente la Repubblica, che lo richiamasse ; imperoc- 
ché il suo dolor nefritico, che giornalmente lo raoir- 
stava , non gli permettea di sostenere il peso del co- 
mando. Fu questa lettera fatta palese all' Assemblea 
del popolo, il quale ne restò dolente, c determinò di 

■ 

(1) Thocid. Lib. VI. 
(1) Piai, in Nicia» 
(5) Tfaucid. ibi. 
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mandar* una potente armata in soccorso dì Nicla , ma 
non ìstimò a proposito di accordargli di lasciare il co* 
mando, e solo furono destinati Menandro, ed Emide- 
mo collcghi nel comando per ajutarlo sino che fosse- 
ro arrivati Demostene , ed Eurimedone , eh' erano sta- 
ti eletti in vece di Lamaco, e di Alcibiade:. Demo- 
stene dovea partire con tutta la flotta, che si andava 
allestendo alla Primavera; ma Eurimedone ebbe ordi- 
ne di partire subito con dieci Galee , malgrado l'inver- 
no, in cui allora si era, acciò portasse a Nicia izo. 
talenti còlla lieta notizia , che presto sarebbe venuto 
colla flotta Demostene . Stabilirono inoltre gli Atenie- 
si di mandare 20. Galee attorno al Fcloponncso , per 
impedire , che i Corinti , che stavano preparando un 
più gran soccorso, e i Lacedemoni, che arroliavano 
nuove truppe, non osassero di passare in Sicilia (1). 

Ora per ritornare a Gilippo, costui , avendo girato 
tutta la Sicilia , tornò a Siracusa con quella gente , che 
potè radunare ; e credendosi abbastanza forte, esortò i 
Siracusani ad equipaggiare una flotta, ed arrischiare 
un combattimento navale, da cui, se avessero ricava- 
to vantaggio , si sarebbe dato fine alla guerra . Er- 
incerate appoggiò colla sua autorità questo pensamen- 
to , consigliando, che conveniva di assuefarsi a queste 
lali pugne, per cui si acquisterebbe quella esperienza, 
per cui gli Ateniesi stessi erano divenuti cosi potenti , 
e formidabili . Fu accettato Immediate il partito, e fu 
allestita una flotta di ottanta Galee, trentacinque delle 
quali erano nel Gran Porto ,e le altre quarantacinque 
nel Piccolo, dove vi era un Arsenale per le navi; eb- 
bero le une, e le altre l'ordine di marciare verso * 
Fortini di Pktomira, per attaccare i quali avea Gilip* 

r 

(1) PlQtaxco in Nicia Tbncid. Lib. VII. 
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po fatte uscire di notte le sue eruppe di terra. Gli A te* 
niest , vedendo questi movimenti delie navi Siracuuoe , 
s'imbarcarono ancora, essi , e con 25. Galee si oppo» 
sero alle 3 5. Siracusane , che venivano contro di loro 
dal gran porto , e con altre 3 5. sostennero 1* empito 
delle 45. di Siracusa, ch'erano partite dal porto pic- 
colo. Il combattimento fu fatto all' imboccatura del 
gran porto ,. e fu ostinato , sforzandosi gli uni di en- 
trare ,. e impedendo gli altri l' entrata » Intanto' coloro» 
che stavano alla guardia de' fortini di Ptemmira , nulla 
sospettando dal canto loro,, accorsero- alla riva , per 
osservare l'esito della battaglia; ma V accorto Gii ippo, 
profittando della loro assenza, fece attaccare i fortioi 
dalle truppe, ch'espressamente avea fatto appiattare di 
notte , e alla punta del giorno già il più grande fa 
preso di assalto : cosa , che apportò «oro spavento agli 
altri , eh* erano alla custodia de* due rimanenti che 
sul fatto l'abbandonarono. 

La presa de* Castelli di Plemmira rovinò interi* 
mcn:e gì' interessi degli Ateniesi ; perdettero eglioo mol- 
ta gente, e tutto il denaro, cosi pubblico, come prì* 
varo de' Mercanti, e de* Capitani delle Galee, che ivi 
consc rvavasi ; gran quantità di munizioni;, poiché quei 
fortini erano, come i Magazzini dell'armata; e final- 
mente tutto il bisognevole ivi conservato per cquipag. 
giare quaranta Galee già leste (z) . Ma il loro maggior 
danno fu il vedersi da assediano ridotti alla condizio- 
ne di assediati; poiché rendevasi loro quasi impossibile 
ti far venire i viveri ali' armata ; giacché i Siracusani, 
che se ne sta vana ancorati innancì il forte di PUmmiré 
attaccavano tutti i convogli, che potessero recarne. 

Sarebbe stata sicuramente compica, questa vittoria 

(1) Tbucid. Lib. VI. 
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de* Siracusani , se il vantaggio ; che le Galee aveano 
ottenuto ai porto fosse stato durevole; ma, mentre qje- 
ste forzavano quelle degli Ateniesi , entrando in disjr- 
dine, si urtarono 1* una coli' altra , forse per la poca 
arte , che aveano nel maneggiarle , e rompendosi fra 
di loró , diedero il campo a* nemici di profilare della 
loro confusione , dando ad esse la caccia , calandone a 
fondo undici, e prendendone tre con tutto il loro 
equipaggio . Questa loro disgrazia rese dubbia la vitto- 
ria, e ciascuna delle parti sei* attribuì, avendo eretto 
i Trofei non meno i Siracusani, che gli Ateniesi . Uno 
de' fortini di Plemmira fu spiantato, gli altri due furo* 
fio acconciati , e forniti di guarnigione • 

Da che si udì, che in Atene si era stabilito di 
mandare una nuova Armata a Nicia, e che si erano 
spedite delle Galee per portargli del denaro , fu desti- 
nato da' Siracusani Agatarco con dodici Galee, acciò, 
battendo i mari d' Italia, attaccasse questa flottiglia . Co* 
sì fu fatto; poiché, avendole incontrate, ne messe a fon- 
do la maggior parte . Iodi questo Comandante andò a 
Caloria Città d* Italia collegata cogli Ateniesi , e bru- 
ciò tutto il legno, ch'era ivi preparato per fabbricarsi 
molte Galee a conto degli Ateniesi ; ma , mentre vitto- 
rioso se ne ritornava a Siracusa, vicino Megara fu attac- 
cato da una squadra di 20. Galee Ateniesi , colle q ja- 
)i azzuffatosi non perdette , che una Galea , ed ebbe la 
sorte di guadagnare col resto della flotta il Porto. 

Vi furono dopo questi fatti alcune scaramucce 
fra' due eserciti, che non recarono considerabile van- 
taggio, né ali* una, né all' altra parte . Fu di qualche 
conseguenza l'imboscata, che le Città collegate cogli 
Ateniesi tesero alle truppe , che le Città amiche di Si* 
racusa mandavano di rinforzo; poiché vi perirono da 
ottocento persone; ma non ostante il restante in nu- 

u u z 
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mero di mille, e cinquecento si salvò*, ed entrò fdi*- 
cemente in Città , e su quel tempo vi vennero inoltre 
mille, e cento Camarinesi, e seicento Geloi , la massima 
parte de 1 quali era Cavalleria , oltre cinque Galee, che 
€ela volle ancora somministrare , e di dì in di* arriva- 
vano da tutta la Sicilia nuove truppe ; giacché tutte 
le Città di essa, a riserva di Agrigento > eransi dichia- 
rate contro gli Ateniesi (i). 

Non vi ha dubbio, che i Siracusani 1 con questi 
rinforzi, e cogli acquisti fatti si fossero liberati dalla 
calamitosa condizione, in cui erano prima, che arri- 
vasse Gilippo , e si fossero resi una potenza rispettabi- 
le agli Ateniesi ; ma nondimeno era a temersi , che 
arrivando Demostene, ed Eurimedone colla nuova ar- 
mata , non tornasse l' oste nemica a divenir superio- 
re; laonde risolvettero i di loro Comandanti di azzar, 
dare un combattimento per terra, e per mare anzi- 
ché giungesse il nuovo convoglio; e molto più vi si 
animarono , perché oltre le truppe , di cui erano ac- 
cresciuti , le loro Galee erano in migliore stato, essen- 
dosi rimediato a tutto ciò, che le rendea difettose (i)* 
Aristone di Corinto bravissimo piloto era stato l'auto* 
re di questo miglioramento, avendo consigliato di ren- 
dere le prore più corte , e pià basse , e di armarle di 
sproni grossi, e consistenti. 

Gilippo dunque facendo sortire dal campo tutta 
1* infanteria , si avvicinò verso il muro della controval- 
Jazionc degli Ateniesi dalla parte della Città, ed or- 
dino , che nello stesso tempo si accostassero dal/' a/tra 
parte le truppe , eh' erano nell* Olimpia , e che le Ga~ 
Jcre si mettessero alla vela . Gli Ateniesi aspettando * 

fi) Thocid. Lib. VIL 

&) Diod. Lib. XUi.. o. r*». e 
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momenti l'arrivò di Demostene,- erano nella prudente 
«soluzione di non impegnarsi in veruna battaglia ; e in 
verità era >da riputarsi una cattiva condotta V esporre 
le soldatesche già stracche, ,ed abbattute contro un 
esercito più frescone più numeroso ;. quando, se si fos- 
se destamente scansata per pochi giorni V occasione di 
combattere , fino che fosse giunto il soccorso di Atene, 
«sarebbe allora V armata in istato di far fronte al ne- 
mico . Con questi giusti sentimenti suggeriti da Nicia 
stavano le truppe Ateniesi nel loro posto, e vi si man- 
tenevano senza dar luogo a' nemici di attaccarli (i)*. 
Ma Menandro, ed Eutidemo, eh* erano stati destinati 
compagni di Nicia nel comando, fino che fossero ve- 
nuti Demostene, e Eurknedone , desideravano di non 
abbandonare il comando, senza far prima qualthe va- 
lorosa impresa ; e però pieni dì voglia di combattere, 
rappresentarono a Nicia, ch'era obbrobrioso agli Ate- 
niesi Io sfuggire il combattimento , e seppero tanto di- 
re , che quel vecchio Capitano ebbe la debolezza di 
arrendersi al taro avviso . 

Nel primo giorno non vr furono', che piccole 
scaramucce, né veruna delle parti belligeranti riportò 
alcun vantaggio . Non immaginavano gli Ateniesi , che 
dovessero altrimenti combattere , che per terra; mi ri- 
masero turbati al- vedere comparire le Galee di Sira* 
cusa pronte alla battaglia v Allora in quella confusione 
ordinò Nicia , che altri facessero fronte alle truppe di 
terra, altri prestamente s imbarcassero sulle navi, per 
andare incontro alla flotta . Pòca era la differenza fra 
le due armate navali ; giacché le Galee Siracusane era- 
no ottanta ,. e settaoncinque quelle degli- Ateniesi ; an» 
cor queste si trattennero in scaramucce in quel gior- 
ni) Piotai, in Nicia Diod. Uh. XIII. n. 140. e 141. 
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no , e solo una , o due Galee Ateniesi restarono affon- 
date (i). Il giorno seguente si passò interamente sen- 
za combattere , e Nida , profittando del tempo , c te* 
mendo un nuovo assalto, ordinò a* Capitani delle sue 
Galee , che facessero subito racconciare quelle, eh* era- 
no fracassate, e tutte le navi di trasporto , che ritro- 
vavansi rimorchiate sotto un baluardo , le fé collocare 
sotto una stessa linea, l'una distante dall'altra, acciò 
servissero come di riparo alle Galee , le quali , se aves- 
sero sofferto qualche disagio, potevano agevolmente 
passare per mezzo a quegP intervalli , e risarcite ritor- 
nare al combattimento (z). 

Il terzo giorno assai di buon* ora i Siracusani co* 
minciarono l'attacco* -e dopo di avere passata buona 
parte del giorno in scaramucce, come se non si fi- 
dassero di combattere cogli Ateniesi, si ritirarono . In- 
superbiti questi si persuasero , che i Siracusani sen* era- 
no ritornati d per timore, o per stracchezza, e che 
per quel giorno non si sarebbe fatto altro ; e però si 
tenevano sicurissimi ; e parte di loro aveano già ab- 
bandonate le Galee, non accorgendosi, che quella ri- 
tirata era stata fatta ad arte. Aristone quel bravo Pi- 
loto di Corinto , che abbiamo di sopra mentovaro,avca 
suggerito a' Comandanti , che spedissero persone io Ck. 
tà , le quali ordinassero in loro nome a* Cittadini , che 
tutti coloro , che avessero roba da mangiare , solleci- 
tamente la portassero alla marina per venderla, e con- 
sigliò, che si facesse ritirare Tarmata, acciò la truppa 
prestamente , trovando la roba pronta , si ristorasse , e 
risalite le navi tornasse ad attaccare il nemico . Fu pro- 
fittevole il consiglio del Piloto : rinforzatisi i soldati a* 

(0 Tbucid. Lib. VII» 
il) Thocid. Ibi. 
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imbarcarono nuovamente con diligenza, e tornarono 
ad attaccare il nemico . Fu grande la sorpresa degli 
Ateniesi, i quali- non aspectavansi questa seconda visi- 
ta; non ostante rimontarono sulle loro Galee disordi- 
natamente* L! inaspettato assalto „ la confusione, che 
naturalmente nasce ne' casi improvisj, e l'essere i sol- 
dati digiuni, e perciò spossati di forze , non lasciarono 
molto tempo dubbio l'esito di questa battaglia. Con- 
renne agli Ateniesi dopo una breve resistenza, in cui 
furono affondate- sette Galee, e molte rotte con per- 
dita d'ifittMncrabiii soldati parte uccisi,, -e parte facci 
prigionieri, di salvarsi dietro i bastimene!* di carico. I 
Siracusani perseguitarono t fuggiaschi Ano a quel luo- 
go , ina 1)00 £ inoltrarono di vantaggio , poiché Nicia 
alle antenne di questi, bastimenti avea fatto mettere 
certi delSni di piombo, i quali cadendo impetuosamen- 
te sopra una Galea, col loro peso necessariamente la 
sommergeano, come accadde ^ due Galee Siracusane, 
le quali superbe della vittoria si avvicinarono più del 
dovere , e fracassate furono preda* con. tutto 1' equi- 
paggio degli Ateniesi (i) . 

Grandissimo fu il dolore,, che provò Nicia di 
questa disfura ; si aifligea egli di averla preveduta , e 
che si sarebbe evirato questo danno, se egli fosse sta- 
to più costante nella, sua determinazione, né avesse 
avuta tanta compiacenza per i suoi compagni. Con- 
siderava egli qual discapita sarebbe stato per la potea- 
za Ateniese,, ch'erf- stata sempre riputata formidibi- 
lissiroa per mare il farsi vincere dj£ Siracusani nazione 
niente avvezzatile martf$iipe battaglie, e qual sareb- 
be per essere io appresso lo scoramento de' suoi solda- 
ti ,. ebe- credendosi invincibili, si erano trovati così vi- 
tuperosamente vinti , e sconfitti ». ' 

(4 Thoeid. Uh. VII» 
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Mentre Nicia pieno -eli rammarico si occupava in 
così triste , e melanconiche meditazioni , Demostene , 
e Eurimedone, che nel viaggio accano oprate molte 
prodezze , che non è -qui il luogo di raccontare (i) , 
giunsero a Siracusa, menando seco settantatré Galee » oU 
tre di altre affittate , cinque m Ha armatile gran quan- 
tità di Arcieri, Frombolicri , e altre gonti di armi 
cosi Greci, come Barbari . Alla vista di una cosi pos- 
sente armata fu grande lo spavento de' Siracusani , * 
del pari fu molta la gioja degli Ateniesi, che riprese' 
ro fiato , e cominciarono a sperare di ritornare ad e* 
sere vincitori . 

Tenutosi consiglio fra' Comandanti, e udito daooo- 
vi Generali lo stato presente delle cose , Demostene fu 
di parere, che non si dovesse perder tempo, ma pro- 
fittare dello sbalordimento, in cui per allora erano i 
Siracusani, e tosto attaccarli , che gì" indugj nelle guer- 
re erano allo spesso perniciosi, e che, se Nicia avesse 
continuato le sue conquiste contro i Siracusani , e non 
avesse amato meglio di passare 1* inverno io Catania 9 
h guerra sarebbe da un pezzo finita, né Gilippo avreb- 
be avuto il tempo, e il comodo d'introdurre delle 
truppe in Siracusa . Nicia all' incontro fu di avviso di 
portar le cose in lungo ; *f é egli riflettere, che muna 
vittoria era più utile, più preclara, * più gloriosa, che 
quella , che si acquista senza danno , e senza sangue 
de* suoi soldati ; sosteneva egli , che - il ritardare le azio- 
ni militari avrebbe apportata una sicura vittoria ; giac 
che* i nemici erano senza viveri, * seoza deoaro, dis- 
gustati di Gilippo, e vicini ad -essere abbandonati da. 
loro collegati , e che per poco , ébe la carestia ione 
cresciuta in Siracusa , J cfcme bloccandoli per mare , * 

(i) Tbocid. Uh. VI. 
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per rètte; idòvea certamente accadere; l Scusane 
a?rebbono risoluto di arrendersi : risoluzione , che ave*. 
no poco prima fatta. Nicia non parlava a caso; giac- 
ché avea delie segrete intelb'genze in Sirsaés* con mol* 
tr, ch'erano amici degli Ateniesi, e l'esortavano ad 
aver sofferenza, e a non tediarsi della lunga dimora; 
imperocché i nemici non potevano per lungo tratto 
durarla » 

Il parere di Nicia fu riputato come nato da co* 
dardia , e quel di Demostene fu generalmente appro- 
vato da tutto l'esercito. Questo Generale adunque* 
prendendo sopra di se la direzione dell' impresa , risoln 
vette di cominciare l' attacco dal muro > che cagliava 
la controvallaziorre degli Ateniesi, e dato il guasto a 
tutto ciò , eh* era attorno al fiume Anapo , assalì il mu- 
ro con macchine atte a fracassarlo; ma queste furono 
bruciate dagli assediati ; laonde cambiato di opinione » 
derrrmir ò di assalire 1* Epipok sulla fiducia , che tro- 
vandosene in possesso, niuno avrebbe .avuto il corag- 
gio di difendere il muro ; e , siccome questa impresa 
non potea eseguirsi di giorno, provistosi prima di vi- 
veri per drque giorni, e di tutto il bisognevole d! 
artefici, e di strumenti per fortificare, e difendere 
quel posto , tostoché l' avesse preso , partì di notte con 
Éurimedone , e Meandro > lasciando Nicia alla custodia 
del campo . Il primo attacco fu favorevole; giacché fa* 
cendo quello stesso cammino, che fatto aveano gli 
Ateniesi la prima volta, che s'impossessarono dell" 
Epipole, entrarono nella prima n'inderà non scoperti 
d«lle sentinelle* e vi uccisero parte di coloro che la 
difendevano . Accorsero allora i seicento uomini , che 
do ve ano guardare quel posto; ma questi ancora furo* 
no sconfitti, e nello stesso tempo parte degli Ateniesi 
presero sollecitamente il muro, che tagliava la conjro- 
yallazione 4 : x x 
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Il finitore » c fa voce sparsa, che i nemici fosse» 
ro all' Epipoh , fé mettere tutta U Gìtrà n armi » c 
la fé uscir costo con Gilippo, e gli allegati fuori del* 
le trincierc . Gli Ateniesi respinsero alta prima ì Sira- 
cusani ; ma , poiché si avanzavano seni ordine > per ini* 
pedire, ch'eglino si riunissero, furono fermati senza 
dimora da* Tebani , che tennero piede , e li fugarono . 
Nacque allora una confusione, e un disordine, che 
appena può immaginarsi ; la Luna età chiara, ma non 
poteansi col suo lume discernere gli obbietti ; vi tra 
bastante chiarore per ferirsi gli uni gli altri , ma noa 
per riconoscersi; e quindi non si distingueva l'amico 
dal nemico; tutti coloro, che fuggivano , erano credu- 
ti nemici dagli Ateniesi , benché fossero loro compa- 
gni ; F unica maniera per conoscersi era quella di dar* 
ti H contrassegno del Generale: ma, oltreché si facea 
cosi noto a* nemici, apportava una confusione di voci, 
die recavano piuttosto imbarazzo . Ma ciò , che nocqae 
più agii Ateniesi, fu l'inno del combattimento detto 
Ptsnt , che cantandosi da* soldati di Argo , e di Corsi* 
c* in dialetto Dorico , furono questi creduti nemici , e 
trucidali. I perseguitati parte si precipitarono dal/a 
montagna, e vi restarono fracassati dalla caduta, par* 
te non pratica del paese, perché di coloro, ch'erano 
Movdmcntc arrivati, si allontanò dal campo, e si 
sbandò erraste qui * e là ; che poi il giorno seguente 
fu uccisa dalla Cavalleria, e parte rivenne ai cam/>3 
(i). Si ragiona la loro perdita a due mila uom/oi» 
oltre k gran quantità delle armi, che i fuggiaschi pct 
Correr» più velocemente gtttavano a terra. 

Questa felice , e inaspettata vittoria rese così af» 
#tf, e coraggiosi i Siracusani, che non contenti di 

^•l abocid. JL*. Vii* 



ized by Google 



avere sconfitto gli Ateniesi' , senti frappar?! dimora > 
si determinarono di attaccare AgrtgMo , V unica Città k 
come si i poco fà notato P che non si era voluta uni- 
te eoo loro, e teoea perancora le patti degli Atenie- 
si , dove alcune sedizioni nate nel popolo faceano spe- 
rare una sollecita conquista* Pu dunque immediato 
staccato dall' esercito Sicaoo uno de* Generali eoa 
qu rodici navi» per andare ad occuparla, e frattanto GU 
lippo tornò a fare un g irò per la Sicilia per raccoglie* 
re nuove truppe, colle quali potesse forzare i nemici 
ne* proprj loro trincicraroenti > e terminare la guerra. 

Qual fosse b smarrimento degli Ateniesi dopo 
una così gran disfatta -, i facile il supporlo ; restarono 
eglino intimiditi > osservando , che malgrado la loro 
superiorità erano stati così arditamente respinti , e con» 
quisi , e inoltre andavan mancando per le frequenti 
malattie» che il tempo autunnale arrecar suole > e per 
}' aria pestilente delle paludi , dove erari*' accampati * 
Lo stesso Demostene» che si era sempre mostrato vo- 
glioso di dar battaglia, e avea attaccati di codardia, 
e di timidità i consigli di Nicia > non sapea a quat 
partito appigliarsi % Considerando poi > che non era da 
aspettarsi altro soccorso da Atene > e che colie truppe* 
che testavano, noti era sperabile iL vincere i nemici* 
fu di avviso, che sarebbe il miglior partito quello d*« 
in barcarai senza punto indugiare, e di ritirarsi in Ai** 
we . Nicia > benché 4 conoscesse esser questa la più sicura 
risoiufcione , che potesse tarsi , la credea non ostante 
cbbxobriosa per gU Ateniesi , che confessavano cosi pub- 
blicamente la loro debolezza. Altronde era egli in fot» 
maro, che in Siracusa le cose non erano in. quel prò» 3 
spero stato, che si credea; e. che, soffercpdo,si .awej>^ 
be potuto alla lunga ottenere la resa della Città ; e 
però dichiari > ch' egli non sarebbe mai per partirò* 

XX % 
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se prima non ne àvea un ordine dalla sua RepubbtU 
ca , la quale , non sapendo la presente loro situazione , 
avrebbe potuto condannare questa partenza ; nè sareb- 
bono mancati de' malevoli, che li avrebbono accusati 
di essersi farti corrompere dal denaro de* Siracusani » 
per * levare l'assedio; e conchiuse, che amava me* 
glìo 11 morire gloriosamente per le mani de' nemici, 
che vergognosamente per quelle de' suoi Cittadini. 
Non piacevano queste ragioni a Demostene , il quale 
propose di almeno aspettare f ordine di Atene a Ta» 
pso, o a Catania, dove avrebbe potuto l'armata far 
danno a' nemici , e vivere a spese del paese , senza 
essere nella necessità di battersi . Eurimedone appog- 
giava ti sentimento di Demostene , o di ritornare , o 
di allontanarsi da Siracusa; ma Nfcia tenne fermo, e 
Demostene, che, per non aver seguiti i consigli di quel 
Vecchio Generale , si vedea coli* armata in quel dep/o» 
rabite stato , non ebbe lo spirica di pressarlo di van» 
taggio (i). 

Ritornarono poco dopo Sicano, e Gilippo dalle 
fero spedizioni. Sicano non potè eseguire la sua in- 
combenza; attesoché, mentre egli. era a c5e/#, gli 
.Agrigentini si accordarono fra di loro. Gilippo perà 
menò seco un soccorso considerabile di truppe, parte 
raccolte io Siciìh , e parte venute dal Fcloponncs*. 
Questo rinforzo considerabile di soldatesche avvilì gli 
Ateniesi', i quali vedeansi per le malattie giornalmeore 
indebolirsi , e , poiché presentivano, che rjresro sarebbe- 
ro stati attaccati per terra , e per mate ; scorgea» ne' 
loro volti il pentimento di non essersene pattiti \ il 
medesimo Nicla cambiò di sentimento, e acconsenti 
/alla partenza * solamente chiese , che si tenesse , il pià , 



Digitized by Google 



che fosse. possìbile, <*C*ult*;e ^uH'ayvijp ^ <sso segre, 
tamence si ordinò, che la fiocca sresse pronca alla vela, 
al primo segno. 

Ogri cosa era disposta alla partenza, che sarebhe 
riuscita felicemente , senza che i nemici se ne fossero 
accorti , se malavveuturosaroente per gli Ateniesi non 
accader» un Bcclisse della Luna - La superstizione , quel 
magico potere, che il timore eseccita sulla immagina* 
zione degli uomini, quel terribile flagello della Filoso- 
fia , che distrugge i sentimenti della natura e desola 
qualche volta gl'Imperi» la di cui madre» o balia, è 
sempre 1* ignoranza , o la. malizia , e certi necessari mo^ 
vimenti della natura» che non spessamente accadono * 
fa credere, che sicno segni della sdegnata, divinità j, 
onde avviene, che all'apparire di una Cometa, o air 
accadete di una Ecdissc ^ non solamente la scjoqca 
gente, cui suole annottare prima,, che termini. il gior* 
no , ma anche gH< uomini illuminati ,. cher il fascina 
de' vecchi pregiudizi tiene tuttora soggetti , rimangano, 
sbalorditi , e se-» ne pronostichino un tristissimo augurio, 
di funeste sventi^rot. Tale fu l'elètto, che I* Ecclisse 
lunare produsse, non meno nell' armata , che nello stes- 
so Nicia , le di cui cognizioni non erano sgombre dal- 
le fantasie superstiziose . Spaventati eglino dai veder la* 
luna piiva di lume , consultarono gl'indovini, i quali, 
più ignoranti, c più superstiziosi del Generale, e del- 
l'armata ^dichiararono , che dovesse indugiarsi , venti», 
setsei giorni a partire (x)., finché fossero passaci! ma- 
lèfici influssi di quel deliquio, e con questo consiglio, 
apportarono la sovina dell'intera armata, che sarebbe- 
se partiva , agevpluicnte salvata . Diodoro soli tre 
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giorni tT indugiò vuoic i che ricercassero gì' indori- 

ni (x). 

La partenza degli Ateniesi tion potè essere cosi 
segreta, che non si sapesse da molti; e quindi fu fa- 
cile , che si spandesse nel Campo , e arrivasse ancora 
alle orecchie de* Siracusani, i quali divenutine ptìfc co* 
raggiosi , si detennfnarooo -, prima the fuggissero -, di 
attaccarli per terra , e per mare . Si oouimaò per al- 
lora a scaramucciare , e vi restarono uccisi pochi dell' 
uno , x xleir altro esercito ^ ma il giorno aeguente si 
presentarono i Siracusani innanzi i trincieramend oc* 
mici /mentre le settautasei loro Galee andarono ad at- 
laccare le ©ttantssci degli Ateniesi . Racconta Plutarco 
<2) , che cotanta *ra la confidenza , che aveano i Si- 
racusani di vincere , che fino i fanciulli andavano a 
combattere, * molti <li toro , motìtando nelle piccole 
barche pescareccc , sì accostavano tron un temerario 
ardire alle XSalce Ateniesi , e con un dispregio inu- 
dito, caricando i nemici d* ingiurie, li sfidavano al coro* 
barrimento • Uno di questi giovanotti , per nome Era- 
clide, di una delle più cospicue famiglie di Srmnwj, 
et<endosi accostato troppo inconsideratamente ad una 
delle Galee Ateniesi, questa inseguendolo 1o prese; 
'Pollice© suo zio, temendo per lui > corse a soccorrerlo 
con le dieci Galee , che comandava ; le altre Galee , 
avendo lo stesso timore , che Pollicco non soccombei 
se , si avvicinarono per aiutarlo , *e allora si atracco 
una fiera zuffa fra le due armate . Comandava l'aia 
destra della flotta Ateniese Eurimcdone, il qua/c si 
era disreso lungi la riva per inviluppare Jc navi Sìra- 
•cusane , ma per sua mala ventura accortisi del suo di? 

(0 Lib. XIII, u. 143. 

t*j In Nicia. - ' ' 
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segno i Siracusani, sbaraglia^ il corpo di battaglia, ri- 
voltarono tutte le forze loro contro di lui , e spingen- 
dolo verso ti fondo del Golfo » chiamalo Dasconc 9 \o 
sconfissero interamente (i). Gilippo allora » che co- 
mandava ramata di terra , accorgendosi , che gli Ate- 
niesi non potendo far rientrare le loro Galee nella pa- 
lizzata , andavano necessariamente ad arenare alla spiag- 
gia , venne alla riva per attaccare coloro» che cercas- 
sero di prender terra» e per dar tempo alle Galee di 
Siracusa di poter rimorchiare quelle, che aveano preso; 
a' nemici . Non fu perà diligente a menar le sue trup- 
pe io ordine di battaglia , per prevenire qualunque as- 
salto , ma le condusse confusamente» ed in disordine* 
Erano alla guardia delta riva i Toscani » nemici dichia- 
rati de' Siracusani , i quali le respinsero eoa coraggio 
sino alla palude, chiamata Lhimdia . A questa mischia; 
accorsero le soldatesche dell' uno » e dell* altro esercì* 
to ; ma i Siracusani ebbero la peggio, e le Galee Ate- 
niesi si salvarono » a riserva di diciotto , che i Siracusa- 
ni aveano preso » delle quali fu da loro ucciso turco 
l'equipaggio. La perdita degli Ateniesi si £a montare 
a due mila (2) * Fu principalmente considerabile ; poi- 
ché vi perirono 1 Eurimedone» e molti ragguardevoli 
U (filiali dell' armata * 

Divenuti i Siracusani vincitori per mare » conce* 
pironó il gran disegno» per impedire la partenza de- 
gli Ateniesi , di bruciare le loro Galee : riempirono 
dunque una vecchia Galea di materie combustibili, e 
avendole dato fuoco, la spinsero all'arbitrio de' venti» 
*he soffiavano contro le Galee Ateniesi. Viene attri- 
buito questo ritrovamento a Sicaoo uno de* Generali 

fi) Diocl L h. XTH. n. 143; 
(1) Ibi, n. 143. e M4« 
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dal nostro Diodoro (i) ; ma Tucidide fa) »è aN 
cenna I 4 inventore . Chiunque sia staio, egli è cer- 
to, che riuscì vano il disegno ; poiché gli Ateniesi 
ebbero modo d' impedire , che quella barca si acco» 
arasse,. e di estinguere eziandio il fuoco. Andata a 
vuotò questa loro impresa, ne pensarono un' altra » 
cioè a dire di chiudere l'entrata del gran porto, affine 
d'impedire, che i loro nemici scappassero* Sembrava 
impossibile il venirne a capo , giacché l' imboccatura 
tira presso un miglio ; pur nondimeno eglino messere 
a fila tutte le loro Galee , e vi attraversarono ancora 
delle altre barche , che legate con uncini , e catene di 
ferro si mantenevano sulle ancore, e facevano in que- 
sta forma, come una Ynu raglia, che tirasse da un ca- 
po all'altro, cioè dal TUwmiro all'opposta parte di 
Orttgta, e vennero cosi a fine dell'ideato disegno. 
Siccome però sospettavano a ragione , «he i nemici 
avrei) bono 'fatto ogni sforzo per tentare la sortirà , per- 
ciò prepararono eglino ogni cos3 per combattere . La 
totale rovina degli Ateniesi era per allora 4' unico sca- 
po de' loro desideri, e delle azioni tutte, che intra- 
prendevano; concepivano eglino, che , se vi riuscivano, 
si sarebbe il loto tionte reso immortale , avvegnaché 
non solamente avrebbono liberata per sempre la Sici- 
lia dalle* invasioni degli Ateniesi, ma sarebbono ezian- 
dio srati gli autori della libertà di tutta la <*recia» 
giacché , infievolita colla perdita di questa armata b 
Rf pubblica di Atene, non avrebbe più ardito di teota- 
re nulla: cosa, the sarebbe stata non solamente nella 
presente, ma ancora nelle future età rimarcabile * c «L 
beine Siracusano onorevolissima 

(i) Diod. Lib. XIII. n. 144, 

(1) T. h VII. 
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Allora quando gli Ateniesi, ch'erano abbastanza 
costernati al vedersi vincere per mare da un popolo , 
che in questo genere di guerra privo era della neces- 
sarra spcrienza , si accorsero , eh" erano bloccati per 
mare., e scoprirono il disegno, che i Siracusani avea- 
no con questo blocco, tennero fta k.ro consiglio. Man- 
cavano i viveri, pereto sulla determinazione fatta di 
partire aveano ordinato a Catania di non più sommi- 
lustrarne ; ré vi era altro modo di averne per altra 
via, non essendo più padroni del mare; laonde era 
necessario di azzardare una battaglia navale per aprir- 
si la via a scappare: questo fu il consiglio di Nicia; 
e, quantunque vi fosse chi consigliasse di andar via 
per tetra, egli non seppe arrendersi a questo progetto, 
parendogli vergognosa cosa 1* abbandonare al nemico 
duecento Galee, e un prodigioso numero di navi da 
carico (i) . 

Approvato il parere di Nicia , fu stabilito di ab- 
bandooare tutte le fortezze, salve quelle, ch'erano 
lungo le coste, e di dividere i soldati nelle navi nel 
minor spazio , che fosse possibile , per esser pronti a 
combattere e dare insieme luogo a* movimenti de' 
mannari : gh ammalati , e i bagagli f uro „o lasciati 
m un recinto sotto una sufficiente guardia . Il disegno 
era di tornare a Oiuni,, se da quell'azione ne sor* 
ti vano vittoriosi ; altrimenri contavano di dar fuoco al- 
la flotta, e di partirsene per terra, finché avessero 
trovata una Città amica (i) Erano le Galee Siracusane 
più sottili , e aveano, come si é detto, degli sproni grossi, 
e consistenti , co quali invesrendo di fianco le più pe- 
rnii Galee degli Ateniesi , le fracassavano . Ad impet 
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dire questo danno fu determinato , che ogni G*fea 
fòsse provista di certi grandi uncini di ferro, co* quali 
si potessero atrrappare , ed arrestare le galee nemiche. 

Essendo tutto pronto per questo ultimo combatti- 
mento navale , Micia si accorse di un certo smarri- 
mento ne* suoi soldati , che vedevansi contro il solito 
Inferiori a* nemici ; e però radunatili innanzi a se par- 
lò loro, per incoraggirli alla battaglia. Rappresentò,, 
che non doveano disanimarsi per le disgrazie accadute 
fino a quel punto ; che gli eventi delle guerre non 
sono sempre i medesimi» e che la fortuna suole sprs- 
se volte cambiare aspetto; che sì risov venissero delle 
vittorie ottenute con quelle stesse braccia , con cui 
andavano allora a combattere ; che gì' inconvenienti 
della passata sconfitta si erano abbastantemente ripara- 
li ; che si rammentassero , eh' erano Ateniesi » e che 
vincendo in questa battaglia navale sarebbono ritor- 
nati , ciascuno al proprio paese , gloriosi a rivedere t> 
«noi (i ) . Queste , ed altre parole avendo detto Nicia » 
comandò, che montassero sulle navi» 

Gilippo ancora, e gli altri Generali Siracusani» 
prima d' imbarcare le soldatesche , parlar vollero a' 
soldati » i quali per altro erano abbastanza incoraggiti 
dalle passate vittorie; ma per Tappunto questi vantag- 
gi fin allora ricavati, e la gloria, che in appresso sa- 
rebbe loro avvenuta» se giungevano non solamente a 
vincere, ma ancora ad eitermkiare H nemico, che non 
con altro animo era venuta in Sicilia ». che per sog- 
giogarla , furono i possenti motivi » co* quali e Gilip- 
po •» e gli altri Uffiziali animavano le truppe a combat* 
tere per riportare la vittoria. Si accrebbe vìe più, la 
Joro speranza» allorché gl'indovini fecero delle osrtr 

ti) Thacid. ÌÀb.yiL 
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razioni delle interiora delle vittime -, e diedero il fau- 
sto annunzio di una vicina sorprendente gloria, e di 
una compira vittoria ; dopo di che salirono te eruppe 
sulle Galee , e si prepararono alla battaglia (i). 

Vagendo Nicia un* armata cosi formidabile , e» 
considerando V ardire de" nemici oramai assuefatti a 
vincere» e lo smarrimento de* suoi alla vista di un 
così gran pericolo , per cui si sarebbe decisa la loro 
sorte, non credette, che i soldati Ateniesi fossero ab- 
bastanza preparati al combattimento y e che si fosse 
loro parlato abbastanza ; e perciò chiamati nuovamen- 
te a se i Capitani delle Galee, c trattatili colla! mag- 
giore umanità, li pregò, che avesseso cura del nome» 
e della riputazione, in cui eglino, e la Repubblica 
si erano finallora mantenuti; rammentò le azioni glo- 
riose de* loro antenati , e la virtù , e la gloria dei po- 
polo Ateniese. Rappresentò, che la Patria, le mogli* 
i figliuoli , i Dei Penati aspettavano da loro una com- 
piuta vittoria: io sostanza adoprò tutti i mezzi, che 
possono condurre a far deporre il timore, in cui er* 
no , e ad eccitare ne* loro petti il desiderio della glo- 
ria. Indi-, dato loro il commiato condusse il restante 
della truppa da terra alla marina, e li collocò in or- 
dine di bavaglia, per vie più colla loro presenza inco* 
raggiare i loro compagni , che stavano sulle Ga- 
lee (2). 

Era Tarmata Siracusana divisa In tre parti, AgaJ 
tarco, e Sica no comandavano le due ale, e Pirro di 
Corinto se ne stava nel centro. I Comandanti Atenie- 
si erano Demostene, Menandro , ed Euridemo. Co- 
storo non ebbero altro in mira» che di aprirsi 1* «tra- 
1 t 
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da ad uscire da! porto , e nel primo urto ; che fece- 
ro» riuscì loro d'impossessarsi delle Galee nemiche, 
ebe stavano per impedirne l' uscita ; mi volendo egli- 
no rompere la carena delle altre navi , ed aprirsi cosi 
un più largo varco, e per conseguenza un più libero 
passaggio, si videro caricaci da tutte le parti da m 
grandissimo numero dipressa a 200. Galee , che accor- 
sero sollecitamente per soccorrere gì' incatenati basti- 
menti . Fu allora grandissima la confusione ; circonda* 
ti da pertutto non potevano andare ne innanzi , ne 
addietro, cotali erano le angustie, alle quali erano ri- 
dotti; le scariche erano frequenti, e terribili; le Gilee 
si urtavano scontrandosi , e ne era cale il rumore , che 
non potè ansi più udire le voci de' Comandanti . La 
leggierezza delle Galee Siracusane giovò moltissimo a 
questa vittoria; giacché le Ateniesi essendo pesanti, e 
difficili a muoversi , duravan fatica i loro Pilori a gui- 
darle; né minore fu il loro svantaggio per ragione 
delle armi, di cui si servivano, cioè delle frecce» e 
de' dardi , i quali per V agitazione de' legni o si per- 
devano inutilmente , e non facevano queir effetto , che 
si volea, quando i Siracusani, facendo uso di pietre, 
che tiravano in forma di grandine , di rado fallivano* 
ne* loro colpi» Dopo un ostinato combattimento, in- 
cui Aristone Pilota di già celebrato die prove lumino* 
sissime della sua abilità, e del suo coraggio, e moti, 
avendo prima avuto il piacere di osservare, che /a 
vittoria era già de 1 Siracusani , furono finalmente co- 
stretti gli Ateniesi a ritornarsene alla riva. Erano sta- 
ti spettatori di questa sanguinosa, e fiera battaglia t 
due Esercitile quanto di contentezza , e di giubilo si 
osservava ne' volti de' Siracusani , altrettanto il dolore, 
e la tristezza erano dipioti in quegli degli Ateniesi , i 
quali rimasero in coiai forma abbattuti , che non pecu 
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sarono neppure , come era fa costumanza , di richiede- 
te i corpi de* loro morti (i) • 

Quantunque [a virroria fosse stata interamente de* 
Siracusani» la perdita loro non ostante non solamente 
non fu inferiore, ma è fama, che fòsse maggiore di 
quella degli Ateniesi . Egfi é certo , che le Galee ri- 
inaste erano meno di cinquanta, quando quelle degli 
.Ateniesi montavano al numero di circa sessanta . Per- 
ciò Demostene propose a Nicia d* imbarcarsi costo, e 
di scappare, tocche avrebbe potuto di leggieri riuscire, 
essendoché i Siracusani ebbrj di gioja per (a disfatta 
data a' nemici non avrebbono più pensato a disputare 
il passaggio . Nicia vi acconsentì ; ma datisi gli ordini 
per eseguire questa risoluzione , i marinari avviliti , non 
sentendosi lo spirito di tentare un secondo passaggio > 
si negarono di ubbidire; e però i Comandanti, che 
conoscevano la ragione del loro rifiuto , si determina- 
rono di ritirarsi per terra, e di partire di notte, per 
nascondere a' nemici h marcia . 

Ermocrate accorto Generale de* Siracusani , e Gi- 
lippo immaginarono benissimo , che questa sarebbe sfa- 
ta fa risoluzione de' nemici ; e perciò rappresentarono 
a* Magistrati di Sirtcusa , eh' era di una estrema impor- 
tanza l'impedire la ritirata agli Ateniesi, i quali, se 
andando in qualche Città nemica avessero avuto if 
tempo di ricomporsi, sarebbe loro stato facile il rico- 
minciare la guerra; e però suggerivano , ch'era di be- 
ne il mandar truppa ad assicurarsi de* passi. Ma i Ma- 
gistrati , sebbene riconoscessero ragionevole questo avviso 
non isrimarono di farne uso, avendo in considerazio- 
ne , che t soldati erano oramai stracchi dal combatti- 
mento poco fa fatto, ed applicati a riscorarsi, e a ce- 

|i) Thttcid. Li». VII. Pigiar, in JTidt; ^ 
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kbrare la festa di Ercole. Ermocrare però, che cono-' 
«cea di qual sommo interesse fbise per Sir*cus*>t per 
turra la Sicilia V impedire questa partenza , vedendosi 
deluso dal progetto di occupare ì luoghi di passaggio? 
cprò lo stratagemma , e spedì gente a cavallo al cara- 
po nemico, i quali avvisassero Nicia per parte degh' 
Amici, ch'egli avea in Siracusa , che si guardasse dal 
partire la notte ; giacché i passi erano già occupati. 
Cadde nel laccio il vecchio "Generale . Qualora 1* animo 
non è sereno, e la moltiplicità delle disgrazie si affol- 
lano su di noi, allora si offusca la ragione, si presa- 
#iscono sempre nuovi infortunj, e si temono perfino 
le fallaci ombre . Nicia sospese la partenza sotto i 
pretesto di dare al soldato il tempo di prepararvi^' , e 
di portar seco quanto era necessario alla sua sussistei 
xa (i). 

Riposatisi i Siracusani dalla stracchezza, in cui 
erano, e celebrata la loro festa, il giorno dietro di 
bqon mattino occuparono i più difficili luoghi , per 
cui l'Armata Ateniese passar potea , fortificarono i gua- 
di delie riviere, ruppero i ponti, e sparsero per la 
pianura compagnie di Cavalleria? di modo che non 
era più possibile agli Ateniesi di dare un passo , senza 
combattere . Il terzo giorno dopo la battaglia, essendo 
ogni cosa pronta , Nicia , e Demostene partirono . Non 
può descriversi, senza essere commossi da un profon- 
do dolor*, la costernazione tlegli Ateniesi: lasciavano 
i cadaveri decloro morti senta sepoltura, la cui vedu- 
ta recava spavento, ed afflizione; i feriti restavano 
senza alcuno, che medicasse le loro piaghe, ed egli* 
no, e tutti gli altri ammalati rimanevano soggetti al 
capriccio di uo crudele viockoBc; né la/ lontananza di 
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questi trferissimf oggetti apportava agli Ateniesi veruni 
sollievo; giacché la loro vka era soggetta a* medesimi 
pericoli , trovandosi circondati dapertutto dagli impla* 
cabili nemici, che avrebbono contrastato ogni palmo 
di terreno, che occupar volessero* Nicia „ ' che avea 
ir narzi agli occhi queste nere immagini , non trascurò 
I doveri di un Capitano , parlando alle truppe di un 
tuono atto ad animarle : il loro numero , T antico loro 
valore, e la speranza di mettersi tosto in sicuro, subi- 
to che fossero arrivati ad una Città amica, non furo- 
no obbtiati (i). 

Marciava J' Armata degli Ateniesi in due corpi , 
ciascuno de' quali era disposto in quadrato, l'uno era 
comandato da Nicia , e V altro da Demostene ; il ba- 
gaglio stava collocato nel mezzo. Precedeva Nicia „ 
eh* era seguito da Demostene é Arrivati al fiume Ana- 
po trovarono il guado difeso da una moltitudine di 
Siracusani, e di SLÌtri collegati; vinta, e superata la 
quale passarono , e continuarono il loro viaggio » ma 
sempre molestati dalla Cavalleria nemica y e da lancia- 
tori, che 1" inseguivano . Fatto un giro di cinque mi- 
glia , occuparono una Collina * dove si accamparono 
per quella notte. Fu ripresa la marcia sull'alba del* 
giorno seguente , dopo di aver camminato circa tre 
miglia alloggiarono in un villaggio nella pianura ad 
oggetto di provvedersi di viveri , e di acqua , giacché 
doveano in appresso viaggiare per luoghi ardui, e de- 
serti. Intanto la Cavalleria Siracusana si trincierò per 
tutte le vie, ed occupò una montagna attorniata dall' 
una, e dall'altra parte di precipizi . Sortendo gli Ate- 
niesi daMoro accampamenti, si videro con sorpresa 
circondati da Cavalieri nemici» e dagli Arcieri» che 
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con una grandine di dardi P inquietavano ; dopo una 

lunga scaramuccia , fu loro d'uop > di ricornare a! luo- 
go, d'onde erano paniti. Il dì di appresso guadagna- 
rono la montagna , ma ritrovarono il passaggio chiuso 
da una muraglia , dietro la quale stava schierata P la- 
finteria nemica; tentarono allora di forzarla, ma in- 
darno; imperocché quei fami, essendo in un più emi- 
nente luogo, facilmente li ferivano, e con sicuro col- 
po vibravano i loro dardi: e però titubanti furono 
nuovamente costretti a ritirarsi con non lieve danno. 
Per colmo delle loro sventure cadde una gran pioggia 
mista di baleni, e tuoni, che atterriva nella loro riti- 
rata quei miseri soldati , e sembrava , che il Cielo ir- 
ritato non volesse , che la loro rovina . I Siracusani 
allora distaccarono molte compagnie per occupare ì 
passi , eh' erano dietro P armata ad oggetto d* invilup- 
parli da ogni parte . Si accorsero di questo disegno i 
Generali nemici, e il prevennero mandando gente per 
assicurarsene, L* indimani scesero nella pianura, ma la 
loro marcia era impedita ad ogni momento. I Sira- 
cusani presentavano la battaglia; tostoché gli Ateniesi 
venivano ad attaccarli , scappavano , e quando questi 
ritornavano a mettersi in viaggio, cornavano a piom- 
bar loro addosso, e con questo andirivieni impediva- 
no, che facessero cammino (i). 

La trista situazione dell'esercito Ateniese, eh* era 
già senza viveri, e da ogni lato impedito dal cercar- 
ne, e dal proseguire il suo viaggio; il prodigioso nu- 
mero de* feriti, che nelle scaramucce fatte ad ogni 
passo avuto avea, e il ragionevole timore, che conti- 
nuando lo scesso cammino avrebbe al pari sofferte le 
stesse molestie, erano un oggetto di matura riflessione 
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a* due Generali Ateniesi, i quali dopo di aver la rot- 
te considerare attentamente tutte le circostanze , risoU 
vettero di abbandonare la via di Catania, che impreso 
aveano, e di ritirarsi verso il mare per una strada tut- 
ta diversa da quella, che aveano battuto, tirando vtr- 
so Gela, e Canterina ; e per ingannare i nemici, lascia- 
rono accesi in molti luoghi del Campo alcuni fuochi, 
e la stessa notte intrapresero questo nuovo viaggio . La 
vicinanza de' Siracusani impedì in qualche modo , che 
la marcia si facesse col dovuto ordine , e senza con- 
fusione , giacché il timore di essere scoperti , e la cir- 
costanza di partire di notte non poterono non appor- 
tare qualche tumulto • Nida colla sua vanguardia, che 
comandava , marciò in buon ordine ; ma più della me. 
tà della retroguardia si distaccò dal grosso dell'eser- 
cito, e traviò dal cammino con Demostene . Sul mat- 
tino arrivarono alla marina, ma una parte dell'eser- 
cito era assai lontana da circa i*. miglia dall' altra ; tro- 
vossi Demostene sulla via detta Ehrina, e vedendosi 
cosi distante da Nicia , pensò di passare il fiume d- 
tipari , che ora dicesi Canibili , che ^ distante dodici 
miglia da Siracusa, per poi andare verso il Mediterra- 
neo dell'Isola, dove sperava, che i Sicoli chiamati in 
ajuto, sarebbono venuti a soccorrerli. Trovò al guado 
le guardie , che lo custodivano , ma assaltatele felice- 
mente, valicò il fiume, e si trattenne nella pianura M 
ch'é tra quel fiume, e l'altro chiamato Erineo (i); 

In questo mentre i Siracusani sul far del giorno, 
vedendo voto il campo degli Ateniesi, sospettarono, 
«he Gilippo non si fosse lasciato corrompere dal dena- 
ro degli Ateniesi , soffrendo , ih' eglino se ne sc:,p* 

passero. Partiti adunque in fretta con una straordina- 

♦ 

(i) Tfaacid. Lil>, V1L 
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ria diligenza raggiunsero sul mezzo dì il corpo <fcl\" 
armata comandato da Demostene , il quale ritrovavi- 
si, come si è detto» discosto dall'altro corpo coman- 
dato da Nicia,e in un molto cattivo ordine. Fu questo 
investilo e spinto io un luogo angusto dalla Cava//e- 
ria nemica» la quale con piccoli assalti l'andava strac* 
cando, senza azzardare un'azione campale con gen- 
re , a cui la disperazione potea dare quel coraggio, 
che riporta tante volte la vittoria . Contenti duaqae 
di superarli , come pizzicandoli a piccole ripresegli ri- 
dussero a segno di doversi arrendere. Adora, manda- 
tovi un araldo, fu loro intimata la resa, che dovettero 
accettare. Fu permesso a* Siciliani , che erano ncir ar- 
mata Ateniese, di passare sotto le insegne Siracusane, 
o di tornare a casa loro ; gli altri si resero a discre- 
zione salva la vita; erano questi da circa sei mila , i quali 
tutti deposero le armi, e quel danaro, che aveano, 
il quale buttato ne' scudi rovesciati ne riempi quattro. 
In seguito i prigionieri furono condotti a Siracusa (i). 
Demostene, non volendo sopravvivere a questo infortu- 
nio, sfoderata la spada si ferì gravemente, ma non 
morì , essendo stato impedito un più mortale colpo dal 
Siracusani (z) . 

Nicia la stessa, sera, per raggiungere il suo coai- 
pagno , venne colla sua armata allo stesso fiume Brine*, 
e si accampò su. di una montagna , nulla sapendo dei 
disastro accaduto all' altra parte dell' Esercito . La mat- 
tina seguente arrivarono le schiere de' Siracusani, e gì* 
intimarono di arrendersi , come avea già farro Demo- 
stene. Durò fatica a crederlo, e chiese il permesso di 
spedire uno de' suoi Ufficiali di Cavalleria, per appura- 

(i) Tbocid. Lib. VIL 
Ci) Pluur. in Nicia ... 
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se 11 vero. Conferirò questi al suo ritorno quanto era 
stato detto , e allora egli credendo ebbre brkso 1* arren- 
dersi nella forma, con cui si era dato Demostene, of- 
frì di pagare tutte le spese della guerra , e di dare per 
ostaggi tanti Ateniesi, quanti erano i talenti, che si 
dovessero rimborsare ; purché si lasciasse ricornare 1' 
Esercito libero in Atene . Fu rifiuraca questa offerta , e 
si cominciarono gli assalti. 11 Comandante Ateniese si 
difese tutta la giornata al meglio, che potè, e risolvet- 
te di partirsene la notte, quantunque fosse priva la 
sua amata e di viveri, e di acqua. Ma i Siracusani, 
che prevedevano questa fuga , stiedero tutta la notte 
„ sotto le armi , e però, salvi trecento , eh* ebbero Jo spi- 
rito di penetrare le trincee nemiche, e di scappare, 
gli altri riposero le armi , aspettando la sorte del gior- 
no seguente . AH* alba tornarono i Siracusani alla ca- 
rica, e ricominciò l'attacco del dì antecedente; ma 
non ostante riuscì agli Ateniesi, battendosi, e facendo 
cammino, di arrivare al fiume dsinaro, oggi chiamato 
Fai con aro ; sperando , guatato che fosse , di essere al 
coperto degli assalti de' nemici , e particolarmente del- 
ibi Cavalleria; la loro mala ventura però fé trovare 
quella riviera ancora difesa da' Siracusani . Era il me- 
se di Luglio, e la sete struggea quei disgraziati sol- 
dati; laonde girtatisi senz'ordine in mezzo alle acqje 
cercavano di ristorare le arse membra . Assalici allora 
dalle schiere, che custodivano la riviera, e presi alle 
spalle dal resto dell' Esercito Siracusano , vi si vide la 
più fiera , e la più grande carnificina del mondo . Fa* 
cea pietà il vedere , come altri, mentre si dissetavano; 
erano inumanamente trucidati nelle acque , e come al- 
tri ferivano i loro stessi compagni , per farsi largo a 
bere , e come alcuni non schifavano d' inghiottire le 
acque , sebbene limacciose , e pregne di sangue, beven- 
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do con esse anche la morte . Costernato Nicia al ve- 
dere un macello così orribile, né trovando più riparo 
alla loro salvezza , prostratosi in ginocchio a' piedi di 
Gilippo, lo scongiurò di far cessare tanta, strage r e 
questi» tratto da compassiono, e rialzando Niria, lo 
consolò , diè ordine , che si cessasse di far mano- bassa 
sopra gli Ateniesi, e si contentò, che restassero tutti 
prigionieri . Fu poi mandata la Cavalleria a ricercare 
quei trecento, che l'antecedente notte erano fuggiti, 
c questi ancora furono presi , e menati al resto dtU' 
Esercito . 

Terminata cosi gloriosamente per i Siracusani que- 
sta guerra, eglino spogliati i prigionieri delle loro ar- 
mi, scelsero le più belle, e le più grandi, e le at- 
taccarono, come trofei, agli alberi, eh* erano attorno al- 
la riviera ; indi ornando i loro capelli di Mori , e i lo- 
ro cavalli delle spoglie, e tagliando a' cavali i de' or- 
mici il crine, entrarono come in trionfo in Sìrscu&* 
Fu subito convocata l' assemblea di tutta la Città-, e 
de' Collegati,, dove Diocle propose un decreto, con 
cui si ordinava,, che il dì , nel quale Nicia era srato 
fatto prigioniere, fosse giorno di festa da osservarsi da 
tutti , senza che potesse alcuno lavorare , dovendo es- 
sere ciascuno intento a celebrarlo, e a fare de'sagrifi- 
zj , e volle , che questa sollennità si chiamasse fa a-- 
venire AsinarU dal nome della riviera , dove era ac- 
caduta questa sorte. Intorno a' prigionieri fu stabilito» 
che tutti- i servi , e i collegati fossero venduti pubi- 
camente, che gli Ateniesi di condizione liberale tut» 
ti i Siciliani, che aveano abbracciato il loro partito, si 
sarebbono custoditi prigioni nelle cave, dandosi a cia- 
scuno di loro ogni giorno due misure di farina, e tioa 
di acqua, e che li due Generali Ateniesi , dopo di es? 
serer stati battuti eoa verghe* si facessero morire* 
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Questo decreto, che dalla sciocca plebe sempre 
portara alla crudeltà erasi ricevuto con applauso, fu da* 
saggi, e principalmente da Ermocrare disapprovato, il 
quale rappresentò , che la barbarie proposta toglieva 
furto 1" onore della vittoria, e ch'era d'uopo di usare 
maggior dolcezza , e generosità ai prigionieri , che con 
buona fede si erano arresi salva la vita. Questo senti- 
mento pieno di umanità non fu gustato dal feroce 
popolo; di maniera che Nicera chiamato da Diodoro 
Niccolò uomo di somma autorità > stimò di prender egli 
la parola per appoggiarlo ; e quantunque questo vir- 
tuoso Cittadino avesse perduro in quella guerra due 
suoi carissimi figliuoli , parlò forte a favore dell* avvi- 
so di Ermocrate . Rapporta la di lui eloquente arin- 
ga Drodoro (i) , per cui , mostrando , eh* egli non avea 
la minor parte nella calamità di quella guerra , aven« 
dovf sagrificato in servizio della Patria due suoi figli , 
per la perdita de' quali menava una luttuosissima , ed 
infelice vita, pur non ostante re pareva, che 1* onestà, 
e la buona fede di Siracusa sarebbe perita , se si fosse 
così crudelmente agito conrro gli Ateniesi . Fu cosi a 
proposito perorato dia Niceta , che gir spettatori si 
mossero tostamente a compassione . Restava di udire 
a qual partito si appigliasse Gilippo . Questi desidera- 
va , che segli consegnassero i due Generali Ateniesi, 
per menarli seco, e ftrnc l'ornamento del suo trionfo 
a Sparta ; ma vedendo ributtata la sua dimanda , pre- 
se il partito di unirsi a D oclc , e in conseguenza i- 
ci*,e D mostene furono dilapidati (,2), o, come vuol 
Timeo, avvisati in tempo da Ermocrate si diedero da 
loro medesimi la morte . 1< loro corpt stiedero inscpoU 

(1) Lib. XTTr. a n. 149 a<? n. t*6* 

(4* Plot, ia tfìcia , Diod. lab. XtU. o* róu. 



Digitized by Google 



ci lungo tempo innanzi la porca della prigione; per 
soddisfare la curiosità de 1 passaggieri . Lo scudo di Ni- 
cla fu appeso nel Tempio di Giove , e Plutarco rap- 
porca, che vi si cedeva a' suoi cempi (i). 

Non minori strazj furono quelli degli altri pri- 
gionieri condannati alle cave ; il giorno erano bruciaci 
dal Sole, intirizziti la .notte dal ghiaccio, ammontic- 
chiati gli uni sopra gli altri soffrivano quelle malattìe, 
che produr sogliono i luoghi rinchiusi, che si accreb- 
bero da' fetidi aliti , che i cadaveri insepolti , e lascia- 
ti a marcire nelle prigioni esalavano, e la fame era 
cosi tormentosa, che facea loro desidenre la morte. 
Al termine di settanta giorni semivivi furono estratti, 
e venduti , salvi gli Ateniesi , i Siciliani, e gì* Italiani. 
Resero indi i Siracusani grazie agli D*i, ed ornarono 
i loro Tempi delle spoglie de* nemici , né furono in- 
grati verso i proprj soldati, e quei de* Collegati , essen- 
do stati tutti generosamente regalati , singolarmente Gi- 
lippo,e i Lacedemoni, co'quali furono mandate tren- 
cacinque Galee al soccorso di Sparta come si dirà 
nel seguente capo. 

E' fama, ch'essendo la notizia arrivata in Atene, 
gli Ateniesi non erano per crederla . Ve 1* avea recaca 
uno straniero, che arrivato al Porto di Pireo, ed en- 
trando in una bottega di un Barbiero, ne parlava co- 
me di una cosa troppo certa, e conosciura.il Barbie- 
re , 'incontratesi cogli Arconti, la raccontò loro; sul 
fatto fu convocata l'assemblea del popolo, e incroJor- 
tovi il Barbiero, non sapendo questi indicare Ja perso- 
na , da cui saputa l'avea, fu creduto , eh* eg// ac fos- 
se 1* inventore, e però, come uomo nemico dello stato, 

(i) Pluf, io Nicla, Diod. Lib. XIII. n. i6t. 
(1/ Diod. Ibi. Qt i6s. 
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fà condannato alta tortura . Méntre Costui era tormea- 
caco, arrivò la conferma di questa disavventura ; cia- 
scheduno rimase penetrato dal dolore, e se ne tornò 
afflitto a casa tua , e intanto quel disgraziato barbiero 
restò appeso aJla corda , finoché, ricordandosene il Bo- 
ja, ritornò per islegarlo.. 

Ebco come andò a terminare la lunga, e sangui- 
nosa guerra fra gli Ateniesi, ed i Siracusani , i quali» 
dimentichi delle leggi di umanità, non seppero far uso 
della massima, che insegna di: parcere subjtctis , & 
debellare sttpcrbos 



Della spedizione fatta da Siracusani % e Selinuntini 



X\± entre i Lacedemoni uniti a' Siracusani facevano 
la guerra m Sicilia contro gli Ateniesi venuti in soc- 
corso de' Lcotinesi , e degli Egesteni , e sostenevano 
la causa de' Selinuntini , aveano l'altra in casa cogli 
sressi Ateniesi i* provocati eglino più volte da' medesi- 
mi , animati dalle insinuazioni di Alcibiade, e mossi 
dalle notizie favorevoli, che venivano dalla Sicilia, si 
profittarono dei buon vento , e cominci irono le osti- 
lità, occupando prima Decelea , Città non più che 15. 
miglia distante da Atene ; era quesro un luogo impor- 
tantissimo per gli Ateniesi, gucché era come la por- 
ta, per cui entravano le provigioni , e la maggior 
parte delle loro entrate . Gli Spartani vi si fortificare, 
no, e vi stabilirono una guarnigione, ch'ebbe ordine 
di correre per il territorio, ed imprdire il trasporto 
de* viveri in Atene. Il perchè cominciò a sentirsi in 
quella Città la carestia, di modo che più di z$. mila. 



CAPO VL 




in Sparta , e in Asia 
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schiavi, per lo più artefici, 1* abbandonarono , e se ne 
vennero ad abitare presso i nemici. 

£ra allora veramente compassionevole lo stato de-* 
gli Ateniesi . Il cattivo esito delle loro armi in Sicilia 
portato avea negli abitanti Ja massima costernazione, 
avendo perduto in un punto un numeroso Esercito , ed 
una poderosa flotta, senza che nulla sia sopravanzato 
a quella rovina, e ne furono così afflitti, che aizzati 
si scagliarono spietatamente contro gì* indovini., che* 
lusingandoli coUd speranza di conquistare la Sicilia , H 
aveano con vani pretesti di Religione impegnati Ja 
questa malagevole impresa . I loro collegati comincia- 
rono ad abbandonarli.; coloro , che fino a quel punto 
si erano mantenuti neutrali, si dichiararono contro di 
essi ; gli Spartani dipoi presero maggior coraggio , e , 
durante 1* inverno, si applicarono a f<*re de' grandi pre- 
parativi per la guerra, e già in loro soccorso era ri- 
tornato Gilippo dalla Sicilia con sedici Galee (i) . Al- 
cibiade co* suoi negoziati , volendo vendicarsi contro la 
Patria, avea indotto il Re di Persia a collegarsi co' La- 
cedemoni (z), e le principali Città della Ionia ti era- 
no già ribellate. Le civili .discordie, che fermentava- 
no in Città , apportavano ancora la più grande desola- 
zione , giacché i Cittadini più applicati allo spirito del 
partito, e al desiderio di comandare, che al bene 
della Patria, poco, o nulla V interessavano nelf allon- 
tanare tanti nemici, da quali erano vessati da tutte le 
parti; e se il vicino pericolo di una irreparabile servi- 
tù facea delle volte rivolgere i loro pensieri a rime- 
diarvi , erano così , discordi I pareri nella scelta dt 
Generali , che nulla indi di vantaggioso conchiuder si 

(i) Thocid. Lib. Vili. 
(*y JostiD. Lib. y. 
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jpotca» Alcibiade allora era divenuto l'idolo della Na- 
zione : la mancanza di questo bravo Generale, che ri- 
trovavasi sdegnato contro i suoi concittadini, da' quali 
era stato condannato a morte , era creduta la sorgente 
de' mali, che soffriva la Repubblica , la quale non sor 
lameme era priva del miglior Condottiero, che oppor 
potesse agli Spartani , ma avea io lui il più formidabile 
nemico, come quello, che avea co' suoi consigli su- 
scitato contro la Patria tante Nazioni . Erano gli Spar- 
tani entrati in qualche diffidenza di lui , e particolari 
mente Agi, loro Re, era irritato per qualche amoret- 
to, ch'egli coltivato avea colla sua donna; general- 
mente poi avea egli eccitata la gelosia di alcuni Cit- 
tadini, che mal soffrivano, che si attribuisse ad Alci- 
biade l'onore di tutti gli affari di conseguenza, che 
si terminavano con buon successo . Fu egli segretamen- 
te avvisato del pericolo, che correa, e si ritirò verso 
di Tissaferne Luogotenente del Re di Persia, a cui 
rese odiosi i Lacedemoni, agl'interessi de' quali avea 
già rinunziato, e suggerì, che sospendesse i suoi soc- 
corsi , lasciando , che i Lacedemoni cogli Ateniesi 
scambievolmente si consumassero , e promtttendo, che 
cosi il Re di Persia sarebbe divenuto il Padrone de- 
gli uni , e degli altri . Frattanto cominciò a trattare il 
suo ritorno co' suoi compatrioti! , e gli riuscì , avendo* 
lo chiamato l'armata, ch'era a Samos, e fu acato 
Generale con una plenipotenza non piti udita (i) . 

Era necessario, che precedesse questa breve sto- 
ria delle vicende di Alcibiade, acciò non nascesse in 
appresso confusione nell'animo de' Leggitori , udendo 
Alcibiade sfoderar la spada contro i Lacedemoni, ed 
i Siracusani . Ora per trattare di ciò , eh* é rimarca- 

jW. Thncid. Lib, XUL Giustino L& ti. - 
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bile nella nostra Storia, dopo la disfatta degli Ateniesi 
in Sicilia, vuoisi sapere, che i Siracusani, e i Seli- 
Duntici, chiamati in ajuto da' Lacedemoni , e grati ad 
essi per i soccorsi ricevuti nella passata guerra, deter- 
minarono di unire altre ventidue Galere , delle quali 
ne somministrò venti Siracusa, e due Sclinunte,\c qua- 
li partitesi l'anno i. dell'Olimpiade novantesi oppri- 
ma ebber ordine di andare in Grecia, per ajutarc gli 
amici Spartani. Fu eletto per Comandante di qjesra 
squadra Ermocrate (i), il quale partitosi, e dirizzane 
do le prore verso Levante, andò ad unirsi nel Pelo- 
ponneso colle 2 8. navi r che doveano portarsi nella 
Ionia alla grande armata degli Spartani. Varie furono ie 
azioni militari fatte in questa, e nella seguente Olim- 
piade dalle Galee Siciliane a favore degli Spartani ; ma 
la più strepitosa fu quel navale combattimento , che 
fu tra Ahido , e Sesto l'anno 2. dell'Olimpiade 91. 
Comandava la flotta de' Lacedemoni Mindaro, il qua* 
le , poco fidando in Tisaferne , che comandava la /*• 
via, andò coli' Armata nella Provincia dell' Ellesponto , 
ch'era governata da Farnabazo nemico, ed emoio del 
Governatore della Ionia . Venne dunque colla flotta di 
ottantasei Galee in Abido , ed ivi , udendo , che la ne- 
mica era inferiore in numero, spinse la sua per com- 
batterla in quei distretto (2) . Era l' armata drgli Ate- 
niesi comandata da Trasibulo, e da Trasiilo, i quali, 
pieni di coraggio, non isfuggirono il cimento ; Miod** 
ro, che comandava la destra, attaccò Trasibulo, ci 
Ermocrate alla sinistra colle sue navi assaltò quelle » 
che comandava Trasiilo. Fu lunga, ed ostinata l'azio- 
ne, ma Sventuratamente Mindaro fu sconfitto da Tra- 

• 1 * 

(1) Diod. Lib. XIII. n. iti, 
{%) Thocid. Lib. Vili, 
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slbulo, perdette venti galee, e colle altre fu costretto 
9 fuggirsene. Ermocrate intanto, che avea ricevuto 
qualche vantaggio contro di Trasiilo , scorgendo la 
sconfìtta di Min darò , e eh 1 era tutta 1* armata nemica 
sulle sue spalle , si determinò di ritirarsi , e io fece 
con tanta destrezza , che non perdette, che una sola 
galea . 

Al seguente anno Mindaro , ed Ermocrate tenta- 
rono di assicurare le loro navi , menandole di là dello 
stretto di Cirico, ove era allora l'Esercito di Fama* 
bazo , che potea sostenerle . Se ne accorsero gli Ate- 
niesi, e vennero alla seguela per batterle, essendo le 
forze disuguali, Ermocrate sbarcò tostamente a terra 
la sua gente , ed acciò le sue galee non cadessero nelle 
mani degli Ateniesi, le bruciò; saggio espediente di 
ottimo Generale; poiché sarebbesi Alcibiade, che do- 
po di essere entrato come trionfante in Atene, era 
stato dichiarato Generalissimo di tutte le armate, si- 
curamente impadronito di esse , come s* impossessò 
di quelle de' Lacedemoni , che si batterono inutilmen- 
te , rimanendone ucciso Io stesso Mindaro . Le truppe 
Siracusane allora furono da Farnabazo mandate nella 
Nisfa alla Città di Antandro , eh' esse fortificarono 
così bene, che gli abitanti, per addimostrare gradimen- 
to, accordarono loro il diritto di Cittadinanza (i). 

Avea Ermocrate molti rivali, e per conseguenza 
nemici in Siracusa, i quali si erano dispiaciuti, qua- 
lora fu scelto al comando della flotta spedita in soc- 
corso de* Lacedemoni , ed era inoltre nemico di Tisa- 
ferne , il quale , discreditando la di lui condotta presso 
gli Spartani, avea per loro mezzo fatte giungere in 
Siracusa notizie svantaggiose alla di lui riputazione. 

ti) Senofonte HeUenicon Lib. I. Tfanoid. Lib. VUI. 
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Soffiando adunque ! suo! emoli nelle cattive impres- 
sioni fattesi nell animo de' Siracusani , e rappresentan- 
do come un'azione, o iniqua, o vile , 1* incendio dato 
alle galee , eh' egli comandava , vennero a capo d' in- 
durre il popolo a togliere a questo bravo Generale, e 
a' suoi compagni il comando dell'armata, e di ban* 
dirli, perché aveano lasciato perire le navi della Re- 
pubblica. Arrivatane in Asia la notizia, quantunque 
Ermocrate ne fosse dolente , ubbidì nonostante al co- 
mando della Repubblica . Egli dunque , radunati i sol- 
dati, dopo di avere loro rappresentata l'ingiustizia de* 
suoi concittadini, senza prima udirlo, li esortò a ri- 
manere fedeli alla Patria, e li consigliò a scegliersi 
Snterinamente de* Capi, che li comandassero, fino che 
fossero arrivati Demarco , Miscone , e Potamide , nuo- 
vi Generali destinati da' Siracusani . Era la truppa eoo* 
tantissima del governo di Ermocrate , e de' suoi com- 
pagni ; laonde li supplicò a conservare il comando , e 
non dimetterlo , che all' arrivo de' successori ; e dopo 
qualche resistenza si arresero al volere dell'armata. 
Giunsero finalmente i nuovi Generali, ed Ermocrare, 
depositato nelle loro mani il potere, se ne parti. Gran- 
dissimo fu il dolore de* soldati in questa separazione , 
i quali si rincrescevano prineipalmente della perdita di 
Ermocrate uomo affabile, e manieroso, che si era 
acquistata l'amicizia, e l'affetto di tutti. 

Questa sua familiarità, e un certo ascendente; 
che s'era egli acquistato sopra i suoi concittadini, e 
sopra tutti coloro , co' quali conversava , furono /orse 
la vera cagione del suo esilio • Diocle , di cui avremo 
luogo di parlare nel capo seguente, ch'era tutto por- 
tato a piantare in Siracusa un governo democratico ; 
temea , che non potesse essergli di ostacolo il gran cre- 
dito, in cui era ErmpcratCj e volentieri si approfittò 
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delle voci sparse contro di lui , per indurre il popolo 
a farlo esiliare. Ermocrate intanto, partitosi dall'eser- 
cito , andò prima a Sparta , dove dolendosi di Tisafer- 
ne , che empiamente gli avea suscitato quel sinistro ; 
giustificò la sua condotta , e fe conoscere agli Spartani 
quanto poco dovessero contare sull' amicizia di questo 
Governatore, il quale non era meno nemico loro, 
che degli Ateniesi , ed indi andò a rifuggirsi presso V an. 
tico suo Farnabazo nell'Ellesponto, dove fu accolto 
con segni di sincerissima amicizia. 

Per non arrecare confusione, ei piace di rappor- 
tare brevemente in questo Capitolo , quanto operarono 
i nuovi Comandanti nell' Asia , e tutto ciò , che tentò 
Ermocrate fino alla sua morte . Questi fatti accaddero 
negli anni seguenti, ma noi li riferiremo ora, per non 
ritornare a parlar di essi nel libro seguente, in cui 
dovrebbono rammentarsi. L'armata, di cui assunsero 
il comando Demarco, Miscone, e Potamide, conti* 
nuò a dar saggio del suo valore , principalmente, quan- 
do Trasillo imprese l'assedio d' Efeso Tanno primo 
dell' Olimpiade nonantcsimaterza . Gli Efesini uniti a* 
Siracusani, e Selinuntini, fecero una sortita contro di 
lui, ed ebbero la sorte di batterlo. Grati eglino a* 
Siciliani , che si erano valorosamente distinti nel com- 
battimento, li premiarono con ricchi doni, e accorda- 
rono loro delle esenzioni perpetue , subito che ivi di- 
morar volessero; e siccome si era sparsa la voce, che 
ì Cartaginesi, come si dirà nel seguente libro, avea- 
no già distrutta la Città di Seimmte , agli abitanti di 
questa' fu accordato il diritto di cittadinanza. Ma ap- 
punto T invasione de* Cartaginesi in Sicilia fe richia- 
mare l'armata dall'Asia (i), Volendo i Siracusani 

(i) Jtistic. Lib. V 9 
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opporre questa valorosa truppa ; e per molti anni esetf 
citata nel mestiere della guerra, agli attentati de* Car- 
taginesi , la quale partitasi si restituì alia Patria. 

Sensibile Farnabazo alle ingiustizie * eh* Erraocra- 
te sofferto avea da* suoi Concittadini , e persuaso , che 
T empio Tisaferne , suo capital nemico , ne era stato il 
principale motore, non contento di averlo ricevuto 
negli stati di sua giurisdizione con dargli pruove della 
più sopraffina renerezza, volle eziandio offrirgli quel 
denaro , che gli bisognava , per metterlo in istaro di 
ritornare glorioso in Sicilia „ Accettò volentieri queste 
proferte Ermocrate , ed avendo raccolte delle milizie, 
equipaggiò molti navigli . Avendo poi udito , come i 
Cartaginesi erano furiosamente entrati in Sicilia , e 
aveano già destrutte le Città di Scttnunte , e £ Imers, 
volendo segnalare il suo zelo verso la Patria, con 
cirque navi armate, nelle quali erano mille soldati* 
sciogliendo le vele dall' Asia , dopo di essersi accomia- 
tato dall'amico Farnabazo, arrivò felicemente in Mes- 
sina; ivi trovati altri mille uomini, che si erano sal- 
vati dal sacco d'Imcra, li uni alla sua armata, e, rac- 
colta altra truppa a sue spese, si vide in breve alla 
testa di sei mila combattenti (i). Con questo rinfor- 
zo si offerì di a jutare Siracusa , sperando di potere co- 
sì ottenere Ja rivocazione dell* esilio ; ma Diocle , che 
vi dominava, vi si oppose gagliardamente, e fc dal 
popolo rifiutare l'offerta. Deluso adunque dalla spe- 
ranza di ritornare in Patria, si determinò di fissare la 
sua dimora in Stlinunu % dove fece rialzare una parte 
delle muraglie, e vi richiamò i Selinundni , e gVlme* 
resi , che , dopo la rovina delle loro patrie , erano in 
diverse Città dispersi. Rimessa alla meglio in piedi 

(i) Diod. Lift. XIII. o. i.SS 
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quella Ciftà, cominciò a far delle scorse co' suoi solda- 
ti per tutto il paese , che allora era sotto la Signorìa 
de* Cartaginesi ; saccheggiò Mozts , e fugò gli abicaun, 
che vollero opporsi : piombando poi contro Palermo 
dopo di avervi uccisi da cinquecento , costringendo gli 
altri a rifuggirsi drento le mura della Città; messe a 
sacco tutto quel territorio, e se ne ritornò a Selinun- 
te carico di bottino. 

Queste prodezze fecero grandissimo onore ad Er- 
cnocrare , e in Siracusa il popolo , che si muove ne* 
suoi giudiz; dagli avvenimenti secondo che sono feli- 
ci, o avversi, cominciò a cambiare partito, e a dis- 
piacersi di avere esiliato un Capitano di cotanta atti- 
vità , e valore . Ma Di oc le , temendo sempre la pos- 
sanza di questo Cittadino , rompea tutti i disegni , che 
gli amici di Ermocrate aver potessero per farlo richia- 
mare . Intanto questo Capitano venne nella Città d* 
Imera , ove trovò ancora esposti all' aere i cadaveri di 
coloro, ch'erano stati uccisi da' Cartaginesi , a' quali 
non si erano ancora resi gli «Itimi uffizi • Parveglt 
questa una bella occasione per vendicarsi del suo ne- 
mico Diocle, ch'era stato trascurato a dar sepoltura 
a que' corpi : mancanza , che in quella età era ripu- 
tata , come uno de' più capitali delitti ; il perchè, più 
per rendere odioso il suo rivale, che per una certa 
religione verso i defunti , fattili raccogliere li mandò 
subito in Siracusa . U astuzia riuscì; Diocle fu esiliato. 

Ma non sempre , per il rimuover delle cagioni , 
si> rimuovono gli effetti , che da quelle hanno avuto 
la prima origine. Rimosso Diocle, non fu perciò ri- 
chiamato Ermocrate . Era egli stato dipinto per un 
genio intraprendente, che potesse facilmente aspirare 
alla tirannia. Le prime impressioni, che si stampano 
ne' cuori, che amano la libertà, c sono nemici del 
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dispotismo, divengono cosi profonde; che riesce quas 
si impossibile il cancellarle • I Siracusani , sebbene per- 
suasi fossero de' meriti di Ermocrate, e in qualche 
modo lo amassero, pur paventavano quel superiore 
ascendente , che potea agevolmente trarli in serv/rù ; 
né s'ingannarono nel loro sospetto. Aizzato egli dal 
vedersi per anco deluso dalla Patria, si determinò di 
entrarvi a viva forza . Comunicato il disegno agli 
amici , che avea in Città , eh' erano in grandissimo 
numero , si accostò a Siracusa con tre mila uomini . 
Scelti fra questi i più fedeli venne con essi verso 
jfcradwa, la di cui porta fu tosto da' suoi confidenti 
aperta . Divulgatasi per la Città la notizia del suo ar- 
rivo, il popolo, che stava sempre in allarmi, si av- 
ventò contro di Ermocrate, e Circondandolo dapper- 
tutto nella maggior piazza, dopo un'ostinata mischia, 
miseramente lo trucidò. De' suoi compagni porzione 
restò uccisa, e parte ferita; fra questi è fama, che 
fosse Dionisio, che poi si rese così celebre nella sto- 
ria Siracusana , che da' suoi parenti , quasi che fosse 
morto, fu trasportato, e salvato. Ucciso Ermocrate; 
furono cercati i suoi complici, alcuni de' quali furono 
condannati a morte, e gli altri mandati in esilio (i). 
Cosi terminò i suoi giorni questo illustre Cittadino 
degno di miglior sorte, la di cui perdita fu sensibile 
a Siracusa, e alla Sicilia tutta, qualora assalita da" 
barbari Cartaginesi si vide priva de] più prode, c del 
più illuminato Capitano. 



b) Diod. Ili), 3tm bì 1971 
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capo vir. 



Velie Leggi stabilite nelle Cittì Grecie 
della Sicilia. 

T J a cognizione delle Leggi, eoo cui viene regolata 
una Nazione , ci guida sicuramente ad iscuoprire il ge- 
nio , i costumi , e le maniere di essa , grandi essendo 
fra quelle» e questi, e considerabili i rapporti (i). 
Quindi prima di cercare, quali fossero stati i costumi, 
e le maniere delle nuove Colonie trasportate dalla 
Grecia nella nostra Isola , ci è d* uopo di dir qualche 
motto delle loro Leggi , Non vi ha dubbio , che , ve- 
nendo i Greci presso di noi, vi ebbe ad essere nella 
loro Costituzione Legislativa un essenziale cambiamen- 
to; trovarono eglino popoli di diversi costumi, fra* 
quali altri erano assuefatti al Tirannico , altri al Mo- 
narchico, e altri al Democratico, e all'Oligarchico 
Governo, e quelle stesse Città, presso le quali erano 
in uso le Leggi Greche, neppur esse aveano lo stesso 
Codice , giacché alcune, come ci avverte Tucidide (i) 
ài Gela, si regolavano colle Doriche, altre, come d" 
Jmera lo stesso Storico ci fa osservare, valevansi del* 
le Calcidichc. La stessa diversità del clima, é che fa*' 
che il carattere dello spirito, e le passioni del cuore 
sieno estremamente diverse (3), e che perciò gli. uo- 
mini sieno. differenti, era altro da quello della. Grecia, 
ir> cui erano eglino vissuti, e quindi le Leggi , eh* era? 
no buone in Grecia, non potevano interamente adat- 
tarsi al carattere, e alla passione o di quelli, che già 

■ 

(1) Montesquieu l'Esprit de Loix Lib. XJX.cap.tj, e sego. 
(1) Lib. VI. 

(3) Monttsq. Espr, de Loix Lib. XiV. Gap. r. 
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abitavano quest'Isola, o de* «essi Greci, che veniva- 
no a farvi dimora, che cambiando di clima, dovea- 
no insensibilmente cambiare d' inclinazioni , e di co- 

► 

sturai. 

Per quanto puossi rilevare da pochi lumi , che 
gii antichi Scrittori lasciato Ci hanno, par che dopo 
ancora, che vi vennero le Colonie Greche , non vi fìi 
un Corpo di Leggi per tutta la Sicilia, ma che ciascu- 
na Città , ed eziandio qualunque picciolo luogo aves- 
se le sue proprie (i).Le più celebrate sono quelle di 
Caronda, di Elianattc, e di Diocle , delle quali non 
ci possiamo compromettere di dare un esatta notizia, 
essendo che appena qualche cenno se ne fa presso gli 
antichi, e diremo solamente ciò, che alla nostra co- 
gnizione è arrivato, 

Caronda forse il più famoso fra* Legislatori altri 
il fanno nativo di Catania (2), ma secondo altri (3) 
si dice nato in Tutto nella Magna Grecia. Potrebbon- 
si agevolmente conciliare queste due discordanti opi- 
nioni , se diremo , eh* egli nato in Catsnis , per la sua 
perizia nelle umane , e oelle divine cose (4) sia srato 
chiamato in Turio, Città rifabbricata da Sibariti, ad og- 
getto di dar loro delie Leggi , e che in premio di que- 
sta Legislazione abbia ottenuto la Cittadinanza di quel- 
Ai Città , e fosse perciò insieme riputato come Turio • 
In verità la testimonianza di Aristotele non dà luogo 
Circa la sua origine a dubitazione veruna : futrmt % 

die' egli, ($), Mutem legum fosfora Zékucus sfud 

j 

fi) Tèsta Disp. de Orto , & progresso Jufif Sfcafì Tomi 

S. Capit. Regni Sicil. 

(?) Arist. Lib. II. Polit. Cip. X. 

(3; Val. Max. Lib. VI. Gap. V. Temisi. Oria. IL 

(4) D»od. Sic. Lib. XII. o. 7«. 

iV Ibi. 
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croi Occidentale , é Cbrondas Catanicnsh chibus suis , 
caterisquc Civitatibus Calcidicis , qua sunt arca Itali am % 
ó* Siciliani . 

Quali fossero le Città , che ricevettero le sue leg- 
gi così in Italia, che in Sicilia, ce lo attesta il celrb'e 
Geografo Scimno di Chio, il quale fra le Città Sici- 
liane oltre di Catania, Calli foli , Eubea, Intera, Lenti- 
ni % Milazzo, Nasso , e Zangla, e fra quelle d'Italia 
mentova Reggio (i). Che questa Città di Reggio in 
Calabria abbia abbracciate le Leggi di Caronda lo di- 
cono ancora Eraclide (2), ed Eliano (3). Presso di 
Stefano alla parola Karaya Caronda vien chiamato 
«fW»/*o* kSmììci voia,9$€t£v • Qualora non vi sia 
errore nel testo » e in vece di Adwnri -, non si abbia 
a leggere tv K*T*iwr, può egli chiamarsi Legislatore 
degli Ateniesi , non già perché abbia loro date le Leg- 
gi, ma o perché i Tur;, a' quali le diede, erano Co- 
loni Ateniesi (4), o perché queste Leggi di Caronda 
furono cosi celebri in Atene , che si era in costume 
di cantarle ne* gran Conviti ($). Questo applauso, che 
si facea alle leggi di Caronda in Atene , ha farto a 
certuni sospettare, che fossero state scritte in versi, 
come quelle, che più facilmente potevano tenersi co- 
sì a memoria , e cantarsi (6) , ma quelle , che ci ri» 
feriscono Diodoro (7) , e Stobeo <•) non sono io al- 
tra forma, che in prosa • 

(1) Fabricio Bibl. Giacca T. II. Cap. XIV. 
(i) De Politii*. 

(3) Lib. III. Cap. XVII. Variorum. 

(4; Plot, io Vita Lina; fc Perieli! . 

(%) Heimippos apod Atteneva» Lib. XIV. 

(6) Fabr. B.bl. Giasca Lib. IL Cap. XIV. 

(7) Lib XII. n. 79. 9c ieq. 
<S> Diacono XLIL 
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If famigerato RJcearo Fentfeo (t) opinò strana- 
mente, che Caronda non fu Legislatore, e non dié 
leggi neppure a'Turj , e siccome Diodoro, c Srobeo 
lo riferiscono, pretende, che le Leggi rapportate da 
Costoro sono interamente supposte, rocche* cerca di 
provare con cronologici argomenti, che per altro in- 
genuamente confessa di non essere affatto certi, e con- 
cludenti . Non é del nostro istituto la disputa ; il per- 
ché, lasciando , che altri imprenda di confutare questo 
stravagante pensamento del Filosofo Inglese , solamente 
riflettiamo, che Cicerone (2) fa menzione di queste 
Leggi Carondiane.e che gli antichi Comici nelle loro 
favole inserivano spesse fiate le Leggi di Caronda, /e 
quali per l' appunto confrontano con quelle , che Dio* 
doro, e Stobeo ci apportano. 

Se si eccettua Brucherò , cui piacque che Caron- 
da visse prima di Pittagora (j) si conviene presso rut- 
ti gli Scrittori , che parlano di questo Legislatore , eh* 
egli fosse stato discepolo di questo Filosofo (4) , e 
tanto sono eglino persuasi, che Caronda abbia ascoJ- 
tato Pittagora, che fu sentimento di Porfirio (5), e 
di Jamblico (6), che le leggi dettate da Caronda, fi- 
da Zelcuco non erano già di essi, ma del loro Mae- 
stro Pittagora , non avendo eglino fatto altro, che pub- 
blicarle . Vuoisi, che questo Legislatore le avesse pro- 
mulgate sotto l'Olimpiade ottantesima quarta. Diodo- 
xo ci ammonisce (7) , eh* egli scelto a dar le Icg^i 4. 

(1) Pfmso Fabricio Bibl. Gr»ca Lib. IL Cip. Xf\C 
(*> Lib. I. de legibus* 
(li Tom. I. p. 436. 

(4) Sen. Kpis. XC. Laerzio , Porfirio ; Jamblico ed altri • ì 

(5) Pag. 1* 

(6) Nella vira di Pittagora cap. VIL 
Ù) Lib. XII. n, 79. 
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Tur/, consultò prima tutte quelle degli altri popolile 
colla sua perspicacia preferi quelle , che stimò le mi- 
gliori, e le più adatte al popolo, per cui le formava , 
aggiungendovene molto del suo . Ma Aristotele pre- 
tende , che io esse leggi non vi sia altro di proprio 
di Gronda, che le pene pecuniarie prescritte a* falsi 
testimoni. Checchenesia di ciò noi rapporteremo le 
accennate leggi , come le troviamo scritte dal nostro 
Storico Diodoro • 

La prima esclude dal Consiglio, e da L Senato del- 
la Patria colui, che, avendo figliuoli proprj., passa a 
nuore nozze, dando loro una matrigna , non potendo- 
si sperare utili, e buoni consigli a favor della Patria» 
da quegli, che ha proveduto cosi malamente a' suoi 
figliuoli • Assegna di questa Legge il seguente motivo. 
Se le prime nozze , die' egli , sono riuscite felici', e in 
tal caso egli è dovere il riposarsi nella percepita feli- 
cità , o si sono sperimentate disgraziate, e allora me- 
rita Ja taccia di stolto, e di pazzo colai, che avver- 
tito dalla propria esperienza, cade nello stesso errore, 
e, tenta di soggiacere ad una nuova infelicità (i) . Io 
non sò se questa legge sia per piacere a* politici , i qua- 
li , riguardando la propagazione della specie , come un 
dovere impostoci dalla natura, e la popolazione, co- 
me il maggior sostegno delle Repubbliche , e de* Re- 
gni, che hanno sempre cercato di promuoverla, ed 
incoraggiarla co'premj, non sanno persuadersi, come 
un Legislatore cosi illuminato, quale era Caronda, 
abbia voluto impedirla, minacciando uo cosi grave 
gastigo a coloro , che amassero di passare alle seconde 
nozze . Né si può dire , che si riparava al difetto del- 
la popolazione con il concubinato», senza contrattarsi 

ti) Diod. Li*. XIL n. 7jj| 
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un secondo matrimonio In danno de* figliuoli del pri- 
mo letto ; poiché ne avrebbe sofferto per un altro ver- 
50 la Repubblica, giacché i figli nati dalle concubine 
non portando il nome paterno» né stando alla potestà 
del Padre soggetti, erano per lo più privi di quella 
educazione , che li potea rendere utili membri dello 
stato . Molto meno sarà gustata la ragione , di cui Ca- 
ro nd a si avvale , da coloro, cui piace di passare a se- 
conde nozze; se le prime riuscivano fortunate, era 
di bene il tentare le seconde ad oggetto di godere una 
continuata felicità ; che, se nelle prime nozze nulla di 
piacevole, e soddisfacente vi si provò, non estendo le 
donne tutte formate allo stesso conio , può verisimile 
mente accadere, che una seconda donna saggia, e 
scevra di capricci , e delle stravaganze del sesso , ar- 
rechi nella famiglia quella dolce tranquillità, che non 
si ebbe nel primo matrimonio . 

La seconda legge riguarda i Calunniatori , e pre- 
scrive , che costoro , essendo convinti , si coronino di 
Tamarisco albero detto dal popolo infelice ., poiché non 
arreca verun frutto, né si pianta, e cosi coronari Ste- 
no condotti per la Città, acciò i Cittadini da questa 
vergognosa comparsa conoscessero i di loro perniciosi 
costumi. Avverte Diodoro (1) , che fu creduto que- 
sto gastigo talrrente obbrobrioso, che moki vollero 
più presto darsi da se medesimi la inerte, che com- 
parire in quella ignominiosa figura .'Quanto può Vopi; 
nione ! e soggiunge , che con questo mezzo i CaJi/o- 
niatori se ne fuggirono dalla Città , x rimase h Re- 
pubblica libera da costoro, che sono in verità la pe- 
ste maggiore , che aver posta la Società . 

Non meno utile fu la terza Legge , la quale, eo- 

(1) Diod. Lib. XII. n. 7^, 
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ine osserva il nostro Storico /era stata fino allora am- 
messa dagli altri Legislatori . Questa avea in mira le 
cattive Compagnie .. Attesa l' incostanza delle umane 
menti si é spesso veduto, che uomini con un'anima 
buona, ed educati nelle buone arti , a poco a poco 
per l'amicizia contratta co- scellerati , allontanandosi 
dalle vie dell' onestà , sono caduti in pessimi vizj , c 
col loro esempio abbiano traiti gli altri nelle stesse 
{niquità, di modo che prendendo sempre il vizio mag- 
gior vigore , e forza , diramandosi per tutto il popo- 
lo, sia stata l'infelice sorgente di tanti mali, ed ab- 
bia bandita dal cuore di ciascheduno l'amabile virtù. 
Volendo adunque Caronda riparare a questo precipi- 
zio , anzi togliere „ e sradicarne P origine , proibì a' 
Cittadini la famigliarità de* cattivi : prescrivendo gravis- 
sime pene pecuniarie a' trasgressori . 

La quarta Legge trascurata anche essa dagli anti- 
chi Legislatori , e la più eccellente di tutte, i quella, 
che provede all' educazione de' figliuoli de' Cittadini . 
Per essa si ordioa , che tutti i figli de* Citradini fosse- 
ro nelle Belle Lettere istruiti, e che la Città pagasse 
perciò a' Precettori il dovuto stipendio. Diodoro (i) 
adduce il motivo , da cui si mosse Caronda a far que- 
sta legge , perciocché , dice egli , avea preveduto , che 
coloro , i quali per le domestiche angustie non avessero 
potuto dare a' loro Maestri la dovuta mercede , sarebbono 
stati privi di letteraria educazione > od egli alle altre ar~ 
ti , pensò giustamente , che le Lettere dovessero anteporsi 9 e 
prosegue indi a raccontare tutti i vantaggi, che dalle 
Lettere ricavar può l'umana Società , e dimostra , che 
se è lodevole la cura de' Magistrati di tenere salariati 

i Medici , perché curino l' infermità de' corpi , assai 

* .* 

M L*. XUI. n. 7j*. e 80, 
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più. degna di commendazione i quella; con cu! si 
procurano a* giovanotti i Maestri delle Lettere , che sa- 
neranno le malattie dell* animo . Ci piace In proposito 
di questa Legge la dotta riflessione, che fa il Chiaris- 
simo Abate Girolamo Tirabosrhi (i) . Questo dice 
egli , è il primo esempio di Scuole a spese del pubblico 
aperte a comune vantaggio , e non è certamente piccola 
ce della nostra Italia, e nói soggiungeremo con p»ù di- 
ritto della nostra Sicilia, che in questo ancora ella si* 
stata alle altre Navoni norma , ed esempio , 

Gli Orfani furono l'oggetto di una quinta Legge* 
Si stabilisce in essa , che i Beni Patrimoniali di costo- 
ro sieno amministrati da* parenti del Padre , la cura 
però di educarli sia affidata a* parenti della Madre « 
Legge savissima, e piena di prudenza; poiché i Pa- 
renti materni non avendo verun diritto all' eredità ; 
vien loro tolta V occasione d' insidiare la vira degli 
Orfani , giacché niun profitto ne ricaverebbooo ; ali* 
incontro i Parenti del Padre non avendo la cura de* 
gli Orfani, non possono tentar nulla contro di loro, 
ed altronde amministreranno , e Conserveranno con 
diligenza l'entrate di essi, sulla fiducia, che o per 
malattia, o per altro caso fortuito, se mai morissero, 
potrebbono acquistare il loro patrimonio (z) . 

La sesta legge fu fatta conerò di coloro, t quali 
nelle battaglie avessero abbandonato il posto , o Je ban- 
diere , ovvero avessero ricusato di prendere le armi 
in favore della Patria, Questo delitto dagli alrri Le- 
gislatori vien punito colla pena di morte; mi Ciron- 
da pensò altrimenti, ed ordinò ^ che .cadesti fossero 

■ : ; . > 5 

* t ■ ■ ■ , 

(0 Storia della letteratura Italiana Tom. L Pag. IL Capi 
i. $. 30. 
U> Diod. Lib. X1L n. te. 
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vestiti con abiti donneschi , ed esposti tre volte in 
ciascheduno giorno nella pubblica piazza. Questa leg- 
ge piena di clemenza , e di umanità rimproverando 
loro una timidità feminile , gli scuoteva dada poltro- 
nerìa , in cui giacevano , e senza privare la Patria di 
questi membri , eccitava in essi un certo coraggio * 
per cui in appresso desideravano piuttosto d* incontra- 
re a pté fermo la morte , che di esporsi un* altra voi» 
ta a una così ignominiosa comparsa fi). 

Queste sono le principali, ma non le soie leggi, 
che Caronda diede a* Turj; giacché oltre di quella» 
che accenna Aristotele (2) della pena pecuniaria sta» 
bilita contro i falsi testimonj , Diodoro stesso ne rap- 
porta delle altre . Rappresentandoci il divieto fatto nel* 
lo stesso Codice , che niuno ardisse di propria autori- 
tà di emendare, o inrerpecrare alcuna delle suddette 
Leggi , acciò dalle sofisticherie dcgl' Interpreti non ve- 
nisse avvilita la maestà di esse, soggiunge, che al so- 
lo popolo era riserbata o 1* abolizione , o f emenda- 
zione delle Leggi , alia di cui assemblea dovea presen- 
tarsi col capestro al collo colui, che ricercava la 
riforma, la quale, se fosse giusta, l'avrebbe ottenuta 
da' Comizi, altrimenti, giudicando il popolo, dovesse 
colui essere affogato con quello stesso capestro, da cui 
avea cinto il collo . Ora in questo proposito racconta, 
che non ostante codesto rigore , molti ebbero il co- 
raggio di dimandare 1" aboliziore di alcuna Legge in 
quella motrificanre , o pericolosa figura , e che in que- 
sto modo ne furono emendate tre , che non sono fra 
le sei da noi rapportate , come dal nostro Storico Ef- 
fusamente si racconta (3). 

(1) Do). L b. XJI d. ««. 
(t) Poiìt 1 ;b. 11. Cip. X 

($) Lib. XII. n, 7?. n ,j 
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Un altra Legge si attribuisce ancora a Garonda ; 
la quale per altro dalla stesso Inodoro dicesi altro- 
ve che fu scritta da Diocle» e da altri se ne fa 
autore Zelcuco ; cioè a dire» che vietasse» che alcun 
Cittadino comparisse armato o nell'assemblea» o nel 
Foro » e che colui » che avesse trasgredita questa Legge» 
fosse punito di morte . Ora avendo egli saputo » che 
nel suo campo vi erana ladri » corse ivi* armata per 
discacciameli , ritornando poi in Città » dove per caso 
si era eccitato un tumulto » armato » come si trovava » 
andò al Foro» per sopirlo colla sua autorità; altora 
uno degli astanti lo riconvenne » come quello » che non 
osservava quelle stesse Leggi» eh* egli' medesimo avea 
composte» a cui egli rivolta» si bene » disse » per Dìo» 
che adesso saprà punirmene » e sfoderata ta spada da 
se stesta» presente il popolo, si scannò . Una morte di 
si fatta maniera si racconta ancora di Diocle » e di 
Zelcuco » che si tanna di questa medesima Legge An- 
cori». Chi sa, se di questi tré Legislatori alcuno abbia 
scritta la mentovata Legge, e se tutti e tré» a nruno 
di loro abbia » come si racconta , finito io, cotaL moda 
di vivere ?* 

Di EJiaoatte non- abbiamo» che scarse notizie* 
Suida (z) nondimeno di questa Legislatore attesta» 
ch' egli fece delle leggi salutevolissime» Di esso frano 
anche menzione Gregorio Giraldo (j), il Goltio (4) 
H Maurolico (5), il Ragusa (6), MI D. Francesco 

(1) Lib. XII. o» fcf» 
fi) Tom» II» 

(j) De Pociii Hist. DiaL IX. 
(4) lo Hist. poith. Sicilia p» 
(f) In Hisr» Sic tib. I. 

(6) Elogia SicpL qui veteri memoria litaeria floroetunt 
O* 114* 
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Testa fi) , * 11 nostro Mongrtore 1 2) , da tuì siamo 
istruiti, ohe nell'edizione del Codice delle Leggi Si- 
ciliane fatta in Palermo l'anno 1637. vi si vedono le 
immagini de* Legislatori di Sicilia , e fra queste quella 
di Eliaoarte con questa Epigrafe : Heltdnuctes Himeren* 
sis Legtmifotcr , e che fu fratello x?cl celebre Poeta Ste- 
sicelo, nato nella istessa Citrà . Come poi desse le Leg- 
gi agli Agrigentini, e quali fossero queste Leggi, ciò. 
rimane involto nelle tenebre della più -oscura anti- 
chità . 

Poco parimente sappiamo del Codice 'de' 'Siracusa- 
ni fatto da Diocle . Che dopo l'espulsione de* Tiranni 
siesi in quella Città fatta qualche Legge, lo accennano 
gli Storici . Una di quesse fu quella del Petalismo da 
noi di sopra rapportata {3) : Legge creduta al pubbli- 
co bene vantaggiosissima, ma che assai presto si co- 
nobbe dannosa allo Stato ; per lo che fu dopo a pochi 
anni , come ivi fu detto , abolita . Sono ancora celebri 
le Leggi volgarmente dette SumptuArfc , delle quali gli 
antichi Scrittori (4) ne fanno i più grandi elogj, e, 
sebbene non si possa per V appunto stabilire la loro 
epoca, debbono verisimilmentc attribuirsi al tempo, 
in cui i Siracusani si governavano in forma di Re- 
pubblica, Il lusso, quanto è necessario in una Mo- 
narchia, e ancora in un Governo dispotico , altrettanto 
i salutare, che sia bandito dalle Repubbliche, o che 
sieno Democratiche , o eziandio Aristocratiche . À mi- 
sura, che il lusso si stabilisce in una Repubblica, lo 

fi) In disi, de orto,& progresso Jorii Siculi *Toin. I.€ap» 
Rrgoi Sicilia . 

ti) Bibl Sic. Tobi, I. V, Helfamctes. 

(3) L b. H Cap. IV. 

(4) Thylaichi lib. XXIV. Hist. apod Athscneum > Cic. in 
.Vcriein act. 111. 

3 c % 
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spirito de* Cittadini abbandona il desiderio del ben pa&- 
Wico, e si attacca ali* interesse suo privato (i). E* 
perciò da credere , che le leggi sontuarie , che prescri- 
vono il lusso , non ebbero luogo in Siracusa > che nel 
tempo , in cui banditi i Tiranni , si rivolse la Nazione 
a stabilirvi un dominio, che allontanasse i Cittadini da 
qualunque dispotismo, mettendo fra loro la possibile 
uguaglianza . 

Queste ed altre Leggi , che di mano in mano an* 
davano stabilendosi in Siracusa , non formavano un co- 
dice , né uno stabilimento , che potesse liberare la Re- 
pubblica da qualunque sinistro. Terminata però la 
guerra cogli Ateniesi , e resa la tranquillità a* Cittadi- 
ni » Di oc le persuase al popolo (2) di cambiare la for- 
ma del governo , di distribuire le magistrature a sorte , 
acciò non divenissero ereditarie nelle famiglie, e di 
scegliere de* Legislatori , i quali riformassero rutto oò, 
ch'era necessario di emendare, e formassero un nuo- 
vo Codice . Piacque il di lui consiglio , e furono etet- 
ti molti saggi Cittadini , a' quali fu dato l' incarico di 
applicarsi a questa grande opera. Fra questi fu nomi- 
nato lo stesso Diocle , di cui , come presedea alta nuo- 
va riforma, le nuove leggi dal suo nome furono ap- 
pellate Diorite. 

Quali fossero precisamente queste Leggi non è a 
sor noto ; solamente ci è giunta la fama , che furono 
in cosi alta stima avute da' Siracusani , che tu vietato 
di emendarle, o di supplirle; né fu permesso altro, 
che I* inrerpetrarle , attesa la loro oscurità » come fe- 
cero Cefalo a* tempi di Timoleonte , e Polidoro sotto 
il Governo di Gerone IL i quali perciò non furono 

lì) Montesgnien l 9 &p?tt de Loix LùV VU. Gap. II. 
p) Diod. Lib. XII. n. 161, 
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mai chiamati* Legislatori , ma sofamente Interpreti . 

Se lice però indovinare di quar tempra elleno fos- 
sero» dobbiamo persuaderci f che fossero rigorosissime » 
Ognun sa-, che Diocle ebbe uo animo sanguinano , e 
uè è una evidente prova ciò, che nel Capo antece- 
dente abbiamo rammentato della sua ostinazione ir» 
voler condannati a morte contro le Leggi della guer- 
ra i due Generali Ateniesi Nicia, e Demostene , e k> 
strazio fatto per di lui consiglio agli akri prigionie- 
ri , malgrado gli umani» e ragionevoli sentimenti di 
Ermocrate» e di Niceta, che sconsigliavano' una cosi 
nera barbarie » Dovcano dunque » acceso il di lui ge- 
nio , essere le sue Leggi severissime , e inumane » ed 
è fama» che le pene da lui in ve n me per punire £ 
delitti fossero cosV gravi , che nkmo de' Legislatori » 
che il precessero» per barbaro » che fosse stato» seppe 
mai immaginarle . 

Della Legge , che puniva di morte chiunque si 
presentasse n eli* assemblea pubblica armato» che si at- 
tribuisce ad altri Legislatori» per la trasgressione de Hai 
quale egli si uccise , si é parlata abbastanza nel presen- 
te Capitolo • Solo ci resta di avvertire » che per crudo», 
che fosse staro Diocfe , ebbe nondimeno da" suoi 
Concittadini onori divini; giacché fu trattato, come 
gli Eroi, e gli fu fabbricato un Tempio» che poi de- 
strusse Dionisio-» quando rinnovò^ le muraglie di Sira- 
cusa. Gli uomini avvezzi per una serie di anni alle 
carneficine delle guerre > perdono senza accorgersene i 
sensi di umanità » e assur ferri alle uccisioni , non inU 
sano di mai occhio la barbarie» e ia crudeltà » 

< * 



Digitized by Google 



3« 

capo vnt 

De* Costumi deSkilùmi neìV Epoca Greta* 

N 

on può dubitarsi, che l'arrivo de' Greci lo Si- 
cilia non avesse dovuto cambiare notàbilmente i costu- 
mi aprimi abitami, e che i costumi stessi de' Greci, 
mutando abitazione , c clima * non avessero dovuto 
parimenti a soffrire qualche considerabile diversità . Li 
variazione ancora nella forma del Governo ebbe ad 
influire essenzialmente ne' costumi , i quali a m^ura, 
che diversi erano li priccipj de' Governi , doveano va- 
riare ancor essi ., dovendosi per necessità cambiare gli 
obbietti delle inclinazioni de' popoli . E' perciò mala- 
gevole *cosa in quest' Epoca Greca il fissare per V ap ♦ 
punto, <|ua1i fossero «ari i costumi de' Siciliani. I Gre- 
ci «stesi,, che vennero ab abitare in quest'Isola , non 
aveano gli stessi costami . Erano eglino divisi ia dif- 
ferenti Repubbliche , interamente indipendenti Tuia dal- 
l' altra ; ciascuna di «esse era gelosa della sua supe ne- 
grità, c per conseguenza divisa dati* altre per inciioa- 
■zioni , ed interessi ; e , sebbene 1* oggetto principale di 
tutte fosse ia libertà , e però si allegassero in un cor- 
po , qualora questa era attaccata da -un nemico comu- 
ne, pur nondimeno, trattone questo caso, ciascuna si 
governava co* suoi principi, e nella sua particolare 
maniera; ne* i costumi di una sì assomigliavano a quel- 
li dell'altra. Gli Ateniesi per esempio amavano l'al- 
legria, eziaodio negli affari più serj , che si trattavano 
ne* Consigli ; nd dispiacea loro il motteggio in bocca 
degli Oratori, che aringa vano le cause . Gli Spartani 
all'incontro erano pieoi di gravità, di poche parole, e 
non rispondeano s che su ciò , ch'era precisamente neces- 
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sarfo (i) . Ora essendo state diverse le Nazioni Gre- 
che , che vennero a fissar la dimora in quest' Isola » 
Megaresi * Calcidici , Corinti * Rodioti , Cretesi , Gni- 
di, diversi esser dovettero i costumi, che portarono» 
c che introdussero nelle Città-* dove vennero ad abi- 
tare . Altri di essi essendo della Fazione de* Doriesi v 
acquali appartenevano i Corinti „i Lacedemoni» e qua- 
si tutti gli abitanti del Peloponneso , affettavano la gra- 
vità Spartana* altri air incontro * che si trovavano del- 
la Fazione de'Ionj,. tra <juali erana gli Ateniesi* e i 
Calcidici* erano porrata al brio* e alla celta . 

Avvegnaché questi genj fra loro cosi opposti sr 
unissero nell* amore del ben pubblico, e della libertà sot- 
to un governo Repubblicano, non era però/ da tutti 
adottata la medesima forma* di governare , essendo* aè 
alcuni piaciuto il Popolare* e ad altri r Aristocratica* 
Nasceano quindi diverse inclinazioni nelle Colonie» 
nelle quali era ooa ostante uno * e lo stesso Io spari- 
to dell' indipendenza . La vinte, che deve essere T'ani- 
ma del Governo Democratico » non si ricerca più; net 
popola» qualora il comando risiede nelle mani di po- 
chi . Questi * che per bene amministrare dovrebbono 
essere virtuosi* non reggonaalle piacevoli insidie *che 
tende loro V amore del comando , e il desiderio' 4" 
ingrandirsi* e degenerando dallo stato virtuoso*!» cu» 
esser dovrehbono* cadono in quei vizj * che trascina*, 
no seco la brama di farsi grandi * e di esercitare 1» 
suprema podestà . Ecco come doveaoxy i costumi carne* 
biare di aspetto dalla loro* primiera semplicità' nelle 
piccole Repubbliche israbttìrcsi in Sicilia* le quali dar. 
io stata Democratica passarono* presto* siccome fi* 

■ 

(•} HoBtesgqiea ©ptir de Loix Lir. XIX, Cà?» V1L 
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«orato (i) in questo litro, afT Aristocratico , che fa 
poi la cagione d* introdursi la Tirannia. Sono famige- 
rate le guerre Civili accadute in Siracusa fra Gamort\ 
e sia gli Ottimati, e i Cirilla , che venivano costitui- 
ti "dalla Plebe , volendo i primi sostenere il Governo 
Aristocratico , e gli altri il Democratico , per cai per- 
dendo ambe le parti l'amore della Patria, e della H» 
berrà, si agevolò a Gelone V acquisto della Tiran- 
nia il) , e ii Petalismo introdotto nella medesima Gif- 
tà prova , quanto a ragione temessero quei popohri U 
Tirannia de' ricchi , e de' nobili, sebbene ti rimedio 
adopratovi di questa Legge abbia più presto rovinaci 
gl'interessi detto Stato . 

Pe ggiori divennero al certo i costami de' Greci 
£icilioti, qualora abusando -alcuno de' Cittadini potenri 
di quella podestà, che gli era stata affidata, introdus- 
se la Tirannia , come per qualche tempo si soffri io 
Cela y in Agrigento, in Siracusa, in Imera, in Lentini, 
e in altri Juoghi. Cessano nel Governo dispotico le 
amabili attrattive della virtù , e dell* onore ; U solo 
timore frena le azioni, giacché la forza regola tut- 
to {$). Or quando l'uomo non s'induce alf osser- 
vanza delie Leggi, che per paura di esserne g istigato, 
egli "è indubitatamente malvagio. L'esempio ancora 
del Principe , cui il dispotismo obbliga a oon mante- 
nere 4a parola , a calpestare i giuramenti , e a disfarsi 
di tutti coloro ^quantunque virtuosi, che gli fanno om- 
bra (4), influir deve nell'animo de' sudditi, e rende- 
te i 4i loro- costumi altrettanto mostruosi , e inumani « 

' (1) Capo It. 
<i) Erodoto Lib. VII. 

(3) Montesqui^i Esprit, de tote Lib. III. Cap, IX. 
(4/ Ibi. Lib. II. Gap. IX 
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quanto ionó quetK del Tiranno J die 11 domanda, e 
tante volte peggiori , poiché T imitazione del male su- 
pera sempre V esempio , e solo V imitazione del bene 
è sempre inferiore (x) . 

Fra questi io non comprendo Terone, Gelone , e 
Cerone , che furono Tiranni solamente di nome , ma 
in verità moderati, e lodevolissimi Monarchi; le vir- 
tù di questi , e le nobili azioni sono stati da noi già 
rapportate (z) . E però nel fortunato governo di que- 
sti Principi , come risplendettero la giustizia , la cle- 
menza, e l'umanità, così dovettero migliorarsi i co- 
stumi nel popolo» e a misura della bontà , e gentilez- 
za de' Monarchi ingentilirsi , e divenir buoni . 

Abolita la Tirannia , e ritornate le Città alla pri- 
miera loro libertà, avrebbe dovuto prendere l'antica 
sua sede nell* animo de* Cittadini la virtù , ed eccitare 
in essi inclinazioni ottime , ed oneste ; ma sul bel prin- 
cipio essendo entrata la discordia fra di essi, dovette 
questa apportare 1* emulazioni, gli odj, le frodi, le* 
crudeltà , che sono i funesti effetti delle intestine ver- 
tigini de' popoli. Dipoi nate le guerre, che tanto tem- 
po tennero occupata la Sicilia , divennero i Siciliani ; 
c principalmente i Siracusani, i Lentinesi, gli Agri- 
gentini, e gli Egesta ni una Nazione bellicosa, in coi 
allo spesso , trattone il valore , suole essere spento o- 
goi seme di umanità. I ladronecci, che vengono per- 
messi da' condottieri di eserciti sotto l'onesto nome di 
bottini, i saccheggi, che si danno alle Città conqui- 
state, ne' quali si esercitano impunemente le malnate 
passioni, « si dà sfogo alte più esecrande crudeltà as- 
suefanno gli uomini a detestabilissimi costumi. Prova 

(i) Guicciardini Storia d' Italia Lib. VI. 
UJ Cap. UL Lib. II, 
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ne c ; per darne ut* esempio ; fa barbarie de* Siracusa- 
ni, quando, malgrado i sa?; cornigli <K Ermocrare , e- 
di Niccolò ,, si; scatenarono, cosi birtxirameoce , calpo 
stati, i. sacri, diritti, di umanità •, contro i Generali degli. 
Ateniesi,, e. contro i soldati loro,, strozzandoli, e fa- 
cendoli- miseramente morire (i). 

Si. sono, considerati finora i Greci Sicilioti sor- 
co r aspetto di diversi Governilo in aria di solda* 
ti intenti a, bottini,, alle uccisioni , alla barbarie*, e in. 
questa, pittura, non rinvengonsi ,, che costumi o rozzi 
o cattivi ; nonostante , se li riguarderemo non più come 
intenti, alla guerra , o a. dar forma alle loro Repubbli- 
che,, ma in una vita socievole, ci si, presenteranno in. 
una figura più gradevole, e si vedrà, ch'eglino ama- 
vano, tutto ciò clic fa la comoditi della vita , ed er- 
rano portati al piacere , ed. al divertimento). Il lusso , 
che suole ammollire gli animi , e che vi fa verisimile- 
mente introdotto, da' Fenicj , crescendo in ragion diret- 
ta delle ricchezze ,. nelle. Città; opulente si fe sentire ,. 
e fu. nel; suo grande accrescimento, a* tempi* de! Greci . 
Le. ricchezze di. alcune Città Grecosicolt, princ/paU 
mente quelle di Siracusa , e di Girgenti,, che aveano 
sopra le altre la preferenza , sono assai note, e le pri* 
me spezialmente, andavano in proverbio: «V <W rlt» 
</f*ctTitr tw <ripa,Kùv<rlct>v ì^p (i) .. Erano ancora famige- 
rate le mense di Siracusa , e di esse ancora vi era l'a- 
digio , e ne fanno, menzione innamerabill. autori (j) . 
Non. meno, stendevasi il loro, lusso, alle vesti , e alla 
numerosa servitù; le leggi sontuarie, colle quali era 
vietato» che in. avvenire veruna, donna, portasse oro, 

d) Diod. Lib. XIII. m 197I 

(%) Sitatane Lib.. VI. 

(3) Presso Erasmo in adagiii ; 
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f o porpora, o fiorì, o che camminasse la notte eoa 
altro accompagnamento , che di una serva , e per le 
quali agli uomini era ancor prescritto di non adopra- 
re vesti di grandi spese , sotto la pena a quelle di es- 
sere reputate o adultere, o meretrici, e a questi di 
essere considerati come coloro, che pubblicamente pro- 
fessavano di essere adulteri, ed impudichi , proibendo- 
si loro ogni amministrazione , ed ogni onesto commer- 
cio (i), sono una prova convincentissima del fasto , con 
cuf i Cittadioi Siracusani marciar solevano . Si fa di 
queste leggi autore Seleuco (z) , e si credono date a' 
Locresi. Comunque vada la facenda, furono certa* 
mente adottate da' Siracusani . Questo lusso delle ve- 
sti , x. dejle mense , dovea produrre ancora quello de' 
Teatri,, delie danze, delle quali i Siracusani sono cre- 
duti gl x inventori , de' cocchi , e di tutto ciò, che è fa- 
stoso , e splendido , attesoché nel Regno della Galan- 
terìa sono tutte queste cose , come gli anelli di una 
medesima catena, che si seguono 1' un l'altro. 

Noq era inferiore il lusso , e la magnificenza del- 
la Città &\ Agrigento. Ateneo (3) rapporta uq detto di 
Piatone, che altri attribuiscono ad Empedocle (4), 
cioè che quei Cittadini edificavano la modo , come se 
dovessero perpetuamente vivere , e banchettavano , qua* 
siché avessero a, morire il giorno appresso -. Quindi lo 
stesso Autore racconta , che in essa Città vi erano cer- 
te pubbliche abitazioni unicamente destinate a banchet- 
ti, e a stravizzi, dove era grande il concorso, e la 
frequenza delle persone , che beveano , e mangiavano 
insieme . Era quel luogo volgarmente detto la Galea , 

fi) Fisel. Dee. t. Lib. IV. Cip, J. 
(t) Diod. Lib. XII. n. S 5 . 
($) In Dypnosapbigtii Lib. II. 
(4) Fa*. Dee. L Lib. \L Cap. L 
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dove contasi, che certi Giovinastri di ferocie illu- 
stri tanto bevvero , che ubbriaca» credettero di esse- 
re su di una nave, e in un mar tempestoso, c per* 
ciò, volendo scaricar Ja barca, buttassero via dalle fenew 
stre i vasi , c i mobili dclV abitazione , né i fumi del 
vitro cessarono, che dopo due giorni. Dopo questo 
imo , e m memoria di questa famosa ubriachezza 
resto a quella abitazione presso gli Agrigentini impo^ 
sto U nome di Galea (i). 

Timeo presso il nostro Diodoro (j) parla della- 
splendidezza degli Agrigentini in tutto ciò, che riguar- 
dava il loro uso; e conta, che tenevano i bocali, e 
i cembali di argento K e le lettighe di avorio . Non è 
poi da descriversi abbastanza la magnificenza, che si 
osservava ne'Tempj, ne' Teatri, negli acquidottt , nel- 
le piscine, ed nelle pubbliche fabbriche i Questi edJfii? 
erano così bene architettati , e in* cotal numero , Che 
molti Scrittori r forse esaggerandoli pte del dovere 
sono arrivati a dire, che sorpassavano quelli di Rol 
ma (3). Di questi non ci sono rimaste, che alcune 
rovine sparse,© nella Città, o per. le campagne di A- 
grigcnto, delle quali ci porge un'esatta descrizione il 
P. Pancrazio (^) . Le peschiere erano piene ài pesci 
di tutte k soni in grandissima copia ($>, dove anda- 
vano a cantare moltissimi cigni , che rendevano deli- 
ziosissimo , ed ameno quel luogo . 

Lo stesso Diodoro (6) rammenta , che nelf Olim- 
piade nonantesimaprùna Eserito di Girgenti ripoKÒ U 

il) Fa*, ibr. 

(1) Lib. XIII. n. ioi mi; 
(%) Fax. Dee. I. Lib. VI. Ctp f 
<4> Amichili Siciliane T. IL p jV; 
<f) Diod. Lib. XIII. aot *o*. 
W Lib. XIII. ibi. * * 
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vfttoriV ne* giuochi- OKmpicr. Ora di costui narrasi, 
che, ritornalo alla Patria vincitore, fu incontrato da' suoi 
concittadini , ed entrò trionfante sopra un magnifico 
Carro in Città, seguito da uno accompagnamento dì 
trecento carrette a due cavalli;, ma ciòcche fa la me- 
raviglia^ e mostra il lusso del paese, erano i cavalli 
rotti della stessa pelatura , cioè bianchi (i)-; furono in- 
fatti celebrate presso gli antichi le belle razze de* ca- 
valli, che. si mantenevano in Agrigento. Virgilio ne 
fd menzione , quando cantò (i) . 

« A 

f% Arduus inde Acragas ostentar maxime lònge 

„ Moenia raagnanimum quondam generator equorum 7 . 

Un'altra prova della splendidezza Agrigentina fh 
il lauro desinare dato da Antistene a tutto il popolo 
neir occasione , che andò- a marko una* sua figliuola , 
per cai tutte le piazze , e le strade della Città erano 
ornate di splendiJe mense , esposte per satollate la nu* 
merosa plebe; e volle insieme, che la sposa fosse ac- 
compagnata da ottocento giumente da giogo . Raccon* 
tasi di esso , che fe collocare in questa occasione moi- 
re cataste di legna , sparse in qua r e io là per la Cit- 
tà , ponendovi in ciascheduna un soprastante con ordi- 
ne di accendere la sua catasta , subita che se ne dava 
il segno con una fiaccola dalla rocca , di maniera che 
andando la sposa a spasso in tempo di notte, si vide 
in- un tratto la Città INuminata, come se fosse il più 
chiaro mezzogiorno: spettacolo, che sorprese e i Cit- 
tadini» e gli esteri, che si erano portati in Agrigento 
per godervi .quelle feste. Ma sopravvanzò tutti Gellia 

fi) Caruso Mem. Swr. tib» Y. ?. U 
(z) Aoeidos Lib. UL 
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in fasto. Era questi ricchissimo, ed avea reso la sua 
casa, come se fosse il comune albergo de' forestieri ; 
era questa casa divisa in tante spaziose sale per rice- 
vervi gli ospiti : famigerata al sommo, presso gti auto- 
fi , era la sua cantina , che conrenea trecento botri in- 
tagliate cella rocca , ciascheduna delie quali conserva- 
va sopra dieci barili (i); te ne a egli alle porre della 
Città de' servidori , i quali non aveano altra incomben- 
za, che quella d'invitare coloro, che vi capitavano, 



w 


m 


Ti* 





le altre , che 500 soldati di Gela essendosi ritirati per 
la rigidezza del verno io Agrigento , furono tutti rico- 
verati nella casa di Gellia, c che oltre di essere stati 
ristorati fu a ciascheduno di loro regalato un vestito » 
ed una camicia. Questa ospitalità , che ia Gelila, at- 
tese le sue ricchezze , fu singolare , non eri omessa 
dagli altri Cittadini, i quali, a misura de* loro averi 
praticavano cogli esteri questi stessi arti di umanità, 
laonde Empedocle ebbe a cantare di Agrigento : 

„ Hospitibus sancti portus sine labe malorum . 

CAPO IX. 



Arti, Sdirne , Linguaggio dt % Siciliani 
nel 1* Epoca Greca. 

Xje Arti, che, come fu mostrato nel libro primo; 
non dovettero essere interamente trascorate mi Sicilia 
nemmeno ne' tempi oscurile favolosi , preseep in^ueat' 
Epoca cotale accrescimento ; e rinomanza i<kt può eoa 

Pi KP^S V * d * ,U ùntici . 

W Lib. XIII. n. 204. / * 7. 
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franchezza asserirsi , che poche fra di esse furono quel- 
le, che non fossero state coltivate fra di noi con una 
mirabilissima riuscita (i). Noi' non parleremo in que- 
sto Capitolo dell'Agricoltura,, della, di'- cui origine si 
è abbastanza, detto nd r suddetto libro (i) , e il. di cut 
considerabile progresso a' tempi de' Greci , . essendo di- 
pendente dal commercio , verrà da noi trattato nel se-» 
guentc Capitolo ; e solò anderemo di mano iti mano* 
scorrendo per tutte le altre, notando ciò*» che la Sto» 
ria di questi tempi, ci fa, avvertire 

Le coctinovc guerre: sostenute da' Greci » e nell" 
introdursi in quest' Isola ,< e nel: mantencrvisi > perfezio- 
narono in loro l'arte militare», e quindi molte mac- 
chine furono o inventate, o perfezionate da Siciliani. 
Era queste- è famosa» quella^ Bombarda , o balestra detta 
Félar(dc t c introdotta dal famoso Tiranno FaIlari,con 
cui si lanciavano nelle piazze degli assediati, delle mi- 
, terie combustibili , e vi sì buttava, perciò il fuoco . Si- 
milmente nelle battaglie marittime si aguzzò ^ il cervel- 
lo de' nostri per ritrovare, la maniera di rendersi . glo- 
riosi, ancora k per mare , e di togliere la palma, in que- 
sta sorre di combittimenti agi' imperiosi Ateniesi . La 
nuova forma da. Aristone Piloto data alle Galee Sira- 
cusane, rendendo le Ioro> prore più . corte , e più. bas- 
se» per cui. resersi più. leggiere , e più. atee al- movi- 
mento , gli sproni, grossi» e consistenti, di cui furono 
queste armate » . e co- quali » correndo ■ con * impeto con- 
tro . le nemiche » facilmente le sfondavano » la nave in- 
cendiaria, inventata da. Sicano». o da chicchesia . altro 
Siciliano » per spingerla contro la flotta nemica » e met- 
terla io disordine, il cordone di navi tirata vicino al 

(0 Barigny Hi*, de Sic, Lir, 
W.Ctp. Vili.. 
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porto per impedir Ja sortita a' nemici (i), ed altre il 
fruii invenzioni addimostrano, quanto l'arte militare 
si fosse per mare ancora perfezionata . 

Non ostarti le guerre , in cui ^furono sempre in- 
volti i Greci Sicilioti in quest* epoca , non lasciarono 
eglino nondimeno di coltivare eziandio le arti pacifi- 
che, come sono la scoltura, la pittura, e 1* architet- 
tura . Basta scorrere così alla sfuggita per la Storia di 
Siracusa (z) , per osservare le fortificazioni , gli abbelli- 
menti , e gli accrescimenti fatti per opera di Gelone 
in quella rispettabile Città , che tutte mostrano quanto 
fosse in uso l' Architettura . Tali furono ancora le ma- 
gnifiche fabbriche fatte erigere da Fai lari (3) io Api* 
ynto , e gli acquidotti, e le piscine, e i palagi, e f 
teatri, e i Tcmpj, che furono poscia edificati. Era 
ogni cosa di un gusto sopraffino , e soprattutto H Tem- 
pio di Giove (4), dove oltre l'ordine architettonico, 
che lo rendea uno de' più superbi Tcmpj del mondo , 
la scoltura ne era sopra ogni credere singolarissima. 
Rappresentava essa dalla parte occidentale la presa di 
Troja , -e dall' orientale il combattimento de* Giganti', 
Non si sa chi ne fosse lo Scultore , ma egli è cer- 
to , che uno de* più famosi statuarj , che vantasse V an- 
tichità io questi tempi, fu Pittagora Lentinese , che da 
Plinio (5) vieti descritto come il più celebre, e come 
quello, che avanzò nell'arte lo stesso Policleto , prio- 
cipal mente perché arrivava ad esprimere i sensi dell* 
anima , Rapportasi fra le sue migliori opere Ja starua 

1 ■ 

(j) Cip. V. 

. (2; Bon. Amip. Sirac. ilio», Mirabella dichiar. della Pian* 
fa de/le antiche Sirac. Cloverio, Fazel. ed altri. 
($) Lucian. Dial. I. 
(4) Diod. Lib. XIII. d. ioj. $e 104. 
(S> Ub. XXIV. Gap. VJU. 
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di Àstilo ancor egli Siciliano , perchè nato in Siracu- 
sa % che avea ottenuto la vittoria nella corsa a'giuochi 
Olimpici nelP Olimpiade settantesimaterza (i);né me- 
no bella era la statua di Libi ragazzo nudo, che te* 
nea in mano una lettera , e portava alcune pema • 
Queste due statue si mostravano in Olimpia come una 
rarità (2) . Era però sopra ogni credere meravigliosi 
l'altra statua di costui» che conservavasi in Siracusa. 
Rappresentava questa uno zoppo, ed era lavorata con 
canta arte, che sembrava effettivamente di vederlo 
zoppiccare , ed eccitava al dir di Plinio (3) negtf spet- 
tatori il dolore stesso di quella piaga, per cui pareva, 
che zoppicasse . Egli è cerco , che questo grande Sta* 
*uario fu il primo, che cominciò a rappresentare nel- 
le statue i nervi, it vene, e i capelli sul naturale. 
Sono anche famose la Statua di bronzo dedicata in 
Agrigento ad Ercole non lungi dal Foro, e l'altra di 
Apolline nel Tempio consacrato a Castore , e Polluce* 
Delle tre sorelle la terza , cioè la Pittura non fu 
fileno coltivata in Sicilia. Ci rammenta lo stesso Pli- 
nio (4) un celebre Pittore per nome Demofìlo > nato in 
Imera , che lo stesso Filosofo sospetta , che fosse stato 
il Maestro del famoso Zeusi, il più eccellente, che 
abbia avuto la Grecia, che visse nell'Olimpiade no- 
na mesi ma ter za • Fra le tavole da lui dipinte furono 
rinomatissimi i quadri di Al mena , di Pan , di Penelope, 
di un Atleta , d Giove assiso in Trono con tutti i D:i 
presenti, e di Ercole ragazzo, che strozza i draghi/ 
Il quadro di Almena fu da questo Pittore regalato agli' 

(1) Amico t* x, Tonogr. V. Neri P. L V. Siracusa 
(t) Plio. Lb. XXiV. Cip. VIXJL 
($* Ibi. 

<4> Ibi. Lib. XXV. Op. IX. ' 
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Agrigentini* ed é fama* ch'egli donasse l senxa vo^ 
lcrne ricompensa* così questa,, come buona parte delle 
altre sue opere * persuaso * che non vi era prezzo , che 
pon sse uguagliare il valore delle medesime; fasto* che 
se può perdonare* perché era già divenuto ricchissi- 
mo (i) , giacché, se avesse dovuto vivere colle opere 
delle sue mani, sarebbe stata ridicola* e inopportuna 
questa sua jattanza . Si rammentava anche in Agrigen- 
to il quadro di Giunone * che fu fino creduto opera 
dello stesso Zeusi * e Plinio racconta nel citato libro 
la maniera, di cui egli si valse per farla di sorprenden- 
te beltà Vft* tutte cioè le vergini della Città, che gii 
furono presentate nude, ne scelse cinque le più. vez- 
zose , e di rada bellezza fornite , ed imitando le p& 
perfette membra di esse , ne formò quella singolare 
pittura* che fu poi il capo d'opera fra le tavole di* 
' pintc da questo insigne Pittore. 

Le medaglie finalmente , che nel nostro Parata » 
nel! 1 A ver camp io , e prima nell'aggiunte dell'eruditis- 
simo Principe di Torremuzza, e ora nella sua oum- 
mografla si ritrovano* ed hanno segni non equivoci 
di questa antichità , almeno de* tempi , de' quali scri- 
viamo, le gemme, i carnei, e le pietre incise, che 
conservaci ne* pubblici, e ne' privati Musei, e sono 
iodubitatamente greche, e finalmente quei vasi, quel- 
le lueerne, quei voti, quei donar;, che appartengono 
alla Ceramica figurata, e da segai, e figure si veggo- 
no appartenere a tempi de* Greci, sono e per disegno 
e per la finezza dell'Opera nella maggior parte pre- 
giatissime, e mostrano quanto i Greci Siciliori abbia- 
no fatto valere le tre arti liberali anche in questi la- 
vori, e confermano vie più. la vantaggiosa idea, che 

(0 Plin. Lib. XXV. Gap. IX,7 / : . 
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noi abbiamo d* essersi particolarmente queste néll* età 
greca coltivate . £ quà è da avvertire quanto osservò 
il nostro Numismatico Principe -di Torremuzza (i), che 
queste per conio , e per disegno eccellenti medaglie 
sono anteriori al tempo , in cui fa Grecia cominciò a 
perfezionarsi nella scoltura > e nel disegno , poiché han- 
no 1* età de' due Fratelli Gelone , e Cerone , le me- 
daglie de' quali osservarsi per eccellenza di disegno» e 
delicatezza di ctonio grume ali* estremo grado di per- 
fezione . Noi dunque fummo dorati di valenti Incisori 
prima de' Greci , checche ne abbia pensato lo Span- 
faemio (i) , il quale per torci questa gloria , imma- 
gi rò senza verun fondamento , che le medaglie di que« 
sti Principi furono battute in tempi assai posteriori , e 
a solo motivo di rinuovare la loro illustre memoria . 

Delie altre Arti, le quali abbiamo riconosciute già 
In uso in Sicilia nella prima Tìpoca , non ci resta al. 
tro a dire, che queste coir arrivo de' Greci furono ad 
una maggior perfezione ridotte , e il lusso , e la ma- 
gnificenza introdottisi in quest* Isola , che abbiamo ram- 
mentato , -qualora si è parlato de' costumi de' Greci Si- 
coli (3), ebbero a conferir moltissimo a ripulirle, e 
dirozzarle dalla prima loro informe maniera. Dovette- 
ro anche o migliorare, od introdursi le arti di lavo- 
rare l'argento, e l'avorio, se presso gli Agrigentini, 
siccome fu osservato, «ratio in moda I vasi, e gli stru-. 
menti di argento, e le lettighe di avorio. 

Potrebbe qui soggiungersi tutto ciò, che riguar- 
da la Musica, e la Ginnastica 4 la prima sebbene *Ia 

(lì Nella quinta aggiorna al Parata Tom. XV. degli opo- 
acoli pag. 4. 

(i) De P»ett« 9c un aVumis, Voi, I. disi. Vili. Cap. XII. 
(l) Gap, aut. 

3 e * 
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da reputarsi la se stessa una scienza; per riguarda 
però a* strumenti , che adopra va compresa nelle Arti. 
Egli è certo, che la Musica fu una delle applicazioni 
care a* Siciliani , e se ne* tempi barbari , ed incolti fu 
in uso presso i Pastori, dovette in quest'Epoca dive- 
nire al gusto di tutti i ceti. Empedocle Agrigentino, 
che visse nell'Olimpiade ottantesimaquarta, ed era io* 
sieme Filosofo, Poeta, e Scorico, fu anche uno de' 
più abili Musici, e Plutarco (i) ci assicura, eh* egli 
fc scoperte grandissime in quest* arte . E* facile , eh* egli 
abbia inventati degli strumenti musicali , che colla lo* 
ro armonia allettavano le orecchie . Se non è favola 
quanto ci riferisce lo Scutellio (z), questo Filosofo dal 
suono de' martelli de' fabbri ferrari inventò i tuoni 
della musica detti diapafon, diapente, o di 'atesser on , e. 
fabbricò inoltre diversi strumenti, vai' a dire il Tetra- 
tordo , 1* Eptacordo > il Monocordo , e il Pentacordo det- 
ti così dil numero delie corde adoprate al suono (;)• 
Kon é fuori di proposito , che a questi tempi , o po- 
co dopo siansi ritrovati da' Siciliani la Formige , che è 
una specie di eetra , e il cembalo (4) , che sona come 
tanti Pentacordi più perfetti. La Sambuca ancora, che 
è uno strumento Calabrese, viene attribuita ad Ibico 
uno de' Poeti Lirici della Grecia , che da Costantino 
Lascari ($) , dal Maurolico (6) , e da Mario Arezzo (7) 
si' vuol far credere Messinese , ma che da Cicerone 

1 

(1) Io Empedocle . 
(lì In vita Pyibagorse; 

(V Vfggausi le memorie dell' Accademia delle berma-' 
dì Toro. V. 

(4) Amia Sicilia tornitrice Cap. XIIL f. II. 

(5) lo Epistola de Viris illusinbas Sicuhs, 

(6) Coinpendipm Fj[i«t. Sictfls Ltb. J. 
iV V* wu Siali* . 
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assai più rispettabile di loro è detto Reggiano (i). 

La Ginnastica» ossia l'arre di esercitare i corpi, 
per renderli sani , e più agili , e forti , eh' era uno de* 
gusti dominanti della Grecia , fu in uso presso i nostri 
in questa età . 1 giuochi Istmici introdotti in Corinto 
prima della guerra Troj*na (i) furono parimente ce- 
lebrati con noo minore pompa , e concorso in Siracusa, 
e con non meno* sollennirà gli esercizi Ginnastici era- 
no praticati in Gela antica . Egli è certo che circa ¥ 
anno 1660. sul monte della Aliut* % dove alcuni pen- 
sano, che fosse questa antica Città (3) fu ritrovato 
un marmo con una greca antichissima Iscrizione , che 
dee rapportarsi prima de' tempi del Tiranno Gerone, 
giacchi é mancante delle lettere a, e regnando ir: 
quale, il Poeta Simonide l'introdusse nell'Alfabeto 
Greco . In essa rinviensi un decreto del Cjmune di 
Gela, per cui si onora colia corona di ulivo Eraclide 
Prefetto degli esercizi Ginnastici per aver adempiuto il 
suo ministero avendo avuto in quell'anno cura de* 
ragazzi , de' giovanetti , e di tutti quelli , che frequen^ 
tavano la Palestra , 'e di ogni altra cosa , che appar- 
tenesse a quell* impiego . Di questa Iscrizione oltre 1 
nostri parla il chiarissimo Marchese MarTei in una dot- 
iti lettera al Barone di Aimard , che ritrovasi inserta' 
nel Museo Veronese, in cui si dichiara tenuto allet- 
terati Siciliani, che glieP aveano somministrato^ Ua 
afrro monumento dell' uso della Ginnastica ritroviamo 
udì* Iscrizione , che esiste nel Museo del Duca di S. 
Stefano trasportatavi con altri insigni monumenti dalla' 
Chiesa di S. Pietro , e Paolo de' Minori Osservanti del» 

! ; » 

(1) Vb. IV. TuPcofaoar. Qoatst. in fine* 
4%> Panama Lih. li. 

H) Pizioiaou Mem. Sion della Città di Gela ; 
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la Città di Taormina . Io essa trentotto Giovanotti sot- 
;o la condotta di nove Maestri sono dichiarati vinci* 
cori, e si prescrive, che si dia loro il premio di al» 
cuni -Caratelli di Olio, a chi più, a chi meno , secon- 
do il maggiore, o minore merito. Vkn questa xife* 
rita dal nostro Predecessore il P. Abate Amico (i) . 
Confessa questo chiarissimo Scrittore (z), che sia sco- 
nosciuto il luogo di questa Lapide, essendo in molte 
linee consunta dal tettopo , e parte mancante, ma so- 
spetta a ragione , che non possa appartenere , che a 
Taormina; locché vie più confermasi v dal la scoperta 
fatta in questo secolo da nobili Cittadini di quella Cit- 
tà, i quali volendo far ripulire il Teatro , ossia Coli* 
seo vi ritrovarono un Arma internata di pietre» delle 
di cui rovine li periti congetturarono , che quella fabbri- 
ca era adornata di quarantacinque colonne, e che in 
essa si esercitavano i Giovani nella Ginnastica . La sud* 
detta Iscrizione viene rapportata dal Sig. Filippo Dod- 
vilie nella sua opera intitolata Sicula ($), il quale la« 
sciò di pubblicarne un altra simile appartenente alfa 
stessa Città di Taormina, e che adorna lo «esso Mu- 
sco del mentovato Duca di S. Stefano, la quale tro- 
vata a caso fra le carte di questo Illustre Antiquarto 
dal Sig. Pietro Burmanno li. tu dal medesimo fatta 
stampare nell'appendice aggiunta .all' opera del mede* 
simo (4). 

lo però credo, che introdottasi la mollezza in Si- 
cilia, e particolarmente in Siracusa sotto iDionisj, U 
ginnastica siesi disusata. M* induco -a cosi opinare da 

(1) Presto il Fazzello Dee. I. Lib. II. Cap. IH. n. a> 
f»J Io Lex'co Val. Beni. P. II. U. Tauroraeniom, 
(0 Cip. XV. t>ag. 

(i( Pag. )3«. Vedi ToTremozza Sicil. & Objicent. Inani. 

yttts. Iwciipt. Claa* yuju o, vi.* vii- 
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ima testimonianza di Platone ; che fu ben tre volte in 
quella città , il quale nel Gorgia* , ossia libro intorno tlla 
Rettorica (i) così parla: si me percontante quinam fue- 
vint aut sint boni circa gymnasticam (in Siracusa ). cor» 
forum curatores 9 respondere , mox\ idque seria: Tbeassìoft 
dsstor , & m'tbaeus , qui de Sicuhrum arte còqutnaria seri» 
psit , & Satambus caupo % quasi bi mirabiles corporum cuU 
tores , quorum bic suaves panes t ille epulas\ ilie vinwH- 
fraeparabat &c. Dalle quali parole sembra , che la Gin- 
nastica fosse allora andata in disuso » e che non si 
pensasse» che a ben pascere il corpo, non già a ren- 
derlo agile , e forte . Impariamo inranro da questo Fi* 
losofo , che P arte di fare un pane ottimo decsi a Tea*» 
sione Siracusano- 

Omesse tutte le Art? che poterono aver luogo> 
in quest'Epoca, diciamo un motto di quella, che fa 
inventata certamente in Sicilia , e che tuttora, é cosi 
propria de* Siciliani , che reputasi una caratteristica, del- 
la Nazione , che non sanno almen perfettamente imi- 
tare gli altri popoli . Questa è P arte di parlare co* 
cenni, e particolarmente cogli occhi. Vuoisi, che sie- 
si introdotta quest* arte a tempi di Gcrone Tiranno di 
Siracusa . Avea questo Principi vietato a* Siracusani il 
parlare fra di loro (2). Temea egli nella dubbia, e 
non bene assodata Sovranità le congiure-, le quali ne- 
gri scambievoli discorsi sogliono ordinariamente inta* 
volarsi , ed ordirsi . Sforzati adunque- dal duro coman- 
do, e volendo nonostante comunicarsi i proprj senti* 
menti inventarono il modo di supplire al difetto della 
parola, adoprando i cenni delle mani, e del corpo» 
ma soprattutto i movimenti degli occhi. Altra Cagio- 

U) Pag. 310 Lit. E. edizione d> Lione delfan* 1790* 
f» Fa*el, Dee. 1» Lib. IV. Gap. U 
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ne, e forse più plausibile adduce un anonimo (i), di 
questa invenzione . Nel governo de' Tiranni , che eoo- 
-dannavano a morte coloro, su quali aveaoo de'sospet. 
li , ogni menoma parola , quantunque detta innocen- 
tamente , mettea 1 Cittadini nel maggior pericolo o di 
morire , o di essere severamente gastigati , essendoché 
le spie , -e gli adulatori la rapportavano a' Principi o 
diversa da quel, eh* era stata proferita, e sotto un si- 
nistro aspetto , dandole quella cattiva interpetraziooe , 
che non avea. Quindi per aver la libertà di capirsi, 
e per non mettersi a ripentaglio di soffrire quegli ag- 
.gravj, che l'altrui malignità potea loro procurare, 
messe ro in uso i segni, con cui esprimavano le pro- 
prie idee, e stavano al coperto delle insidie altrui. 

Passando ora alle Scienze , può francamente asse- 
rirsi» che l'Epoche più cospicue, che la Sicilia ia* 
torno ad esse vantar possa, sono quelle, in cui domi- 
narono i Greci, nelle quali sopra ogni altra Nazione 
distinti si sono i Siciliani . Quando le Colonie G eche 
vennero a popolare la Sicilia, già le Scienze aveano 
abbandonato 1* Egitto , e si erano fatte un piacere di 
stabilire la loro dimora nella Grecia . I sette suoi sa- 
vj per il buon ordine, e la quiete della Società avea- 
oo già sparso le semenze della Morale, e della Poli- 
tira, e aveano fissati i principi generali, che riguar- 
dano i diritti della Natura, dell'onestà, del sangue, 
dtlla Patria, dell'amicizia, e tutu gli altri doveri del- 
l' uomo » (i) Dietro a queste massime della Filosofia 
dell* uomo, venne a introdursi lo studio della Nirura, 
la Geometria, l'Astronomia, la Fisica, la Religione, 
e io loro compagnia le piacevoli Scienze della Retto-. 

0) Pr*w FobrwQ BiK Greca Tom. JX. 

(t/M: Tempie Stanyan Hist. de Grece Lift, a. Cape YL 
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riea; della poesia; della Storia; c tutto ciòcche con. 
^uce a perfezionare 1* uomo , e ad accrescere le di 
lui cognizioni. Portatisi adunque i Greci in Sicilia, 
menarono seco,o in tutto, o in parte quei lumi dell* 
umana scienza, che nelle loro Patrie acquistato avea- 
flo, e trovandovi un rerreno non affatto incolto , giac- 
ché T uso celle scienze presso i Sicani , i -Sicoli , e i 
Fenici non era sconosciuto, e gì* ingegni degli abitan- 
ti fervidi, acuti, ed atti ad imbeversene, e mìglio- 
farli , fu loro agevole 1* introdurre quel raffinato gusto 
di conoscenze umane , che non era peranco giunto al- 
ia sua perfezione. 

Non si può qui soffrire senza indignazione ciò, 
<hc scrisse colla sua arditezza il de Burigny (i), cioè 
che i Greci, stabilendosi in Sicilia, vi portarono con loro 
f amore delia Poesia . Par fissato fra* dotti , che la Poe- 
sia abbia avuto la sua prima culla in Sicilia, e che 
quà sia nata , e se è vero , come dice il Sig. de Fon- 
tanelle, che la poesia pastorale sia la più antica di 
tutti, e che questa sia nata in Sicilia ; e se è vero an- 
cora , che secondo la opinione generalmente ricevuta 
l'Egloga fu inventata quà, e precisamente da Dafne, 
se lo stesso può dirsi della Comedia , come lo Storico 
Francese ( dimentico di ciò, che avea detto) confessa, 
non può capirsi <rome sia vero , che i Greci abbiano 
portato in Sicilia r amore della Poesia . E* dunque pur 
certo , che i Siciliani amassero , e coltivassero questa 
facoltà assai prima , quantunque dopo l'arrivo de* Gre- 
ci sia stato questo studio da' medesimi fomentato , sta- 
bilendosi de*premj a* migliori Poeti, cortie in appres- 
so, parlando delle feste di Diana, che si celebravano 
in Siracusa, avremo l'occasione di notare, ed abbia 

0) Hisu de Sicile Art. I. 
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avuto d! coà felici success?, che possano ! lor Poeti 
dirsi di avere recitato versr degni di ApoIIiae , e del- 
le Muse (i) . 

Checchenesia di ciò , vi furono sicuramente fa 
quest' Epoca eccellentissimi Poeti, e fra essi partico- 
larmente si mentovano Aristosene , e Stesicoro . Fu il 
primo di Selinunte, e visse, per quel che dicono Ea- 
sebio (2), e Vossio ($) , all' Olimpiade xxix. c perciò 1 
si reputa il più antico ; altri però con Suida il fanno 
nato più fardi, cioè ncll' Olimpiade xxx vii. Di questo 
insigne Poeta poche notìzie sono arrivate fino a ooi# 
e solo sappiamo, eh* egli fu il primo, che si avvalse 
der metro detto Anafcstico . Vi é chi lo confonde col 
Filosofo , e Musico di egual nome (4) ; ma questo i 
un errore degno di emendarsi , attesoché quest' ultimo 
non visse, che all'Olimpiade ottantesima. Di Àristo- 
sene parla con onore Epicarmo (5) . Ci arreca mera- 
viglia, come l'eruditissimo Abate Tiraboscht abbia 
omesso nella sua Storia questo insigne Poeta . 

Stesicoro fu d* Jmera , e fu sempre riguardato co- 
me uno de' più belli genj, che abbia prodotto fa Gre- 
cia r e fra' Poeti Lirici fu riputato il migliore • Ora- 
zio ne parla vantaggiosamente (6) , chiamando gravi le 
di lui muse , forse perché cantò le grandi guerre , e 
gli eccellenti Capitani , Dionisio di Alicarnasso (7) lo 
mette superiore allo stesso Pindaro , e a Simonide , se 
fossero vere le lettere di Fallari, alla di cui età egli 

U) Silio Italico Lib. XIV. v. it. 

(?) In Chion. 

(}) t)e Poetis Grarcis Cap. III. 

(4) S. Cirillo Lib. I. contra Juliaautn ♦ 

(5; Giraldo de Poetis Hist. Dial. IX. 

(6; Carm. Lib. IV. Ode IX. 

(7) Do Priscis Scriptorib» censori Cap. IL 
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Visse, c di cui fu implacabile nemico, si osservereb- 
be T incantatrice forza di questo gran Poeta , che ad 
onta de' sinistri suscitati al Tiranno , seppe cambiargli 
riguardo a se il duro cuore, poiché e in vita Io cer- 
cava per amico, e in morte gli procurò onori divini, 
esortando grimeresi ad erigergli un Tempio, ed of- 
frendo denari, ed operar; per la costruzione di esso, 
e volendo , che in tutti i Tempj loro si conservassero , 
come in un sagro deposito, i Poemi di questo insigne 
Poeta (i). Ma troppo sospette, fu detto che fossero 
queIJe lettere, e però abbandonati codesti incerti mo- 
numenti ci contenteremo di osservare , che Stesicoro 
fu io grande estimazione per tutta la Grecia , e pres- 
so i suoi , i quali gli eressero una bellissima statua , 
di cui ci dà la descrizione Cicerone . Deve certamen- 
te riferirsi a questa statua la medaglia, che rapporta 
il Sig. Principe di Torremuzza (2) , e eh* egli posse- 
dea. Nel diritto di questa evvi la testa di essa Città 
d* Imera velata , e adornata di una corona murale , 
dietro la quale osservasi il corno dell* abbondanza ; nel 
rovescio poi si vede la statua di un vecchio incurva- 
to in abito di un Filosofo appoggiato ad un bastone , 
e in atto di leggere un libro , o pugillare , che tiene 
nelle mani, e attorno l'iscrizione ©EPMiTfiN IMEPA- 
TflN . Cicerone nella citata Verrina ci descrive la sud- 
detta statua nella acessa positura, in cui si rappresenta 
dalla medaglia . Erat dice egli , Stcsicbori Poetae statua 
seni li s incurva cum libro ,summo^ ut pittante artificio fa* 
ita . Questa statua fu una delle rarità , che i Cirtagi- 

• 

($) Epintof* Pbalaiidù presso il Pancrazio Tom. II. delle 
Antichità Siciliane. 

(4) Nel/a seconda aggiunta al Panila Tom. XU. degli Opusc. 
Sic. pag. 269. 

3 f * 
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nesi tolsero (fella Sicilia , e che fu poi da Scipione Af- 
frieano generosamente restituita a' Tcrminesi . I Cita- 
nesi, presso i quali morì, gì* inalzarono 'in Mausoleo 
innanzi una porta della Città, che d'allora fu detta 
Stesicoria ( i ) , eh* era di figura ottangolare, ed ornato 
di otto colonne. I poemi, i cantici, gl'inni, gU epi- 
talami , e le altre poesie di questo illustre Imercsc so- 
no rapportati dal Fabrizio (x), e dal nostro Mongi- 
rore (3) .Fra queste la più famigerata fu la Satira con- 
tro di Élena.e la descrizione della destruzione di Tro- 
ia , in cui imita V Iliade di O nero r fu questa Poesia 
con tal piacere letta dal Grande Alessandro , che giu- 
dicò , secondo ci attesta Dione Alessandrino , che Ste- 
sicoro era uno de' Poeti , degno- di esser letto da' So 
vrani. Evvi àncora su questo stesso argomento la su» 
palinodia, in cui ritratta quanto di male avea detto di 
Elena, ciò che poi ha dato luogo alla tavoletta ap- 
portata da Pausania (4), e da altri, che irritati iDei 
dell'ardire di Stesicoro , per vendicare Elena, Favcano 
privato della luce degti occhi, e che questi colpito dal 
castigo , si sia disdetto con un altro Poema, ed abbia 
poi io grazia n'ottenuto la vista . Vuoisi ancora , eh 1 
egli scrivesse i carmi buccolici , come tic fa fede Elia- 
no (5), e perché sembra a taluni favola ciò, che in- 
torno a Dafne ci lasciò scritto Diodoro » perciò credo- 
no essi , che il vero primo inventore delle poesie pa- 
storali fosse stato Stesicoro (6) . E' finalmente d'awer» 

0) Sutdas Lexicon ad V. irntUopcc . 
lz) Lo stesso ivi, e presso Pantani* , Gerardo f Faii*Uòr 
Maorolico ed altri . 
(i) Bibl. Grasca 
U) B>bl. Sic. 
(1) Lib. III. in Ucmicis . 
(*) Varior. lib, X. cap. XVIIL 
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tirsi intorno * questa Poeta ; che il suo nome fu 2V- 
sia (i), e fu detto Stesicoro , perché oltre di avere 
dato un nuovo ordine alla poesia Lirica introducen- 
dovi la divisione ki Strofe , Antistrofe , ed Epod 3 , vi 
collocò anche il" coro , e per& chiamossi Fermator del 
Coro , che vai lo scesso , che Stesicoro (i) . 

Visse ne' tempi di Stesicoro , se non s ingannano 
Lorenzo Grasso ($), e il Coronnclli (4^ un altro Poe- 
ta per nome Aristocolo, di cui peraltro é ignota la Pa- 
tria. Costui tentò di emulare il famoso cancore Ime- 
rese , e scrisse alcune tragedie contro il Tiranno Fala* 
ride* (5) , ma niuno degli antichi , per quel , che é a 
nostra notizia , ne fa onorevole menzione . Falaride 
nelle supposte lettere ne scrive al medesimo » e lo tac- 
cia di arrogante , perché ebbe ardire di compararsi con 
Stesicoro . Sebbene queste lettere non sieno di Fallari, 
sempre sarà vero, che colui, che lo finse non avea 
di Aristocolo la migliore opinione* . Tace ancora que- 
sto Poeta il Sig. Tiraboschi. 

E* ancora da annoverarsi fra' nostri Poeti di que- 
sti tempi Epicarmo, il quale sebbene da alcuni* non 
si dica nato in Megara Civk della Sicilia, o in Sira» 
cuna, o in Castro* ma in Samo , o in Coo , egli é pe- 
rò certo, che nell'età di tre mesi fu trasportato ir* 
quest Isola dove menò tutta la sua vita-, e per- 

(9) Tiraboschi Stor. della Letter. Ita!. Tom. I. Pag. II. 
Cap. II. d. 4. 

il) Saida Lib. G Quadrio Storia t ree, d'ogni Poesia 
Tom. IH 

(l) Soida ivi Tiiab. ivi . 
(4) In Hist. Poetica Giacca i 
(V Tom. IV 

(6> Mongit. B bl. Stala Tom. h 
iV B/ackero Tom. *. 
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ciò può riputarsi nostro .II Mongitore (i) riferisce va- 
rj pareri de' Scrittori , che voglioncuesser stato più d' 
uno, e principdmcnle di FazcIIo, che oe fa tre (a) 
ed è di accordo, che costoro si sbagliano , e che non 
sia stato, che uno; vuole però insieme, e per quel 
che sembra con rispettabili testimonianze dimostra, 
che non possa a giusta ragione negarsi alla Sicilia. Fu 
questi Filosofo , Medico , e Poeta, ma in quest'ultima 
facoltà par che sicsi più che nell*^ltre distinto « Fu 
egli creduto l'inventore, o almeno colui, che co- 
minciò a -dare una forma regolare alla Teatrale Poe- 
sia , se questa fu prima introdotta in Sicilia nei/a 
Città d' Imera , come Silio Italico , e Solino (j) 
assicurano. Aristotele (4) , Platone ($) , «Orazio (6), 
ne sono testimoni : il primo afferma, che Epicarmo, 
e Formide di Siracusa furono i primi , che formarono 
de' soggetti, e per conseguenza questa materia venne 
da Sicilia : Platone vuole , che siano stati eccellenti 
Delle azioni de' Teatri Epicarmo nella Commedia , e 
Omero nella Tragedia ; e Orazio facendo J* Elogio di 
Plauto, attesta, ch'egli non ebbe per esemplare , che 
il nostro Epicarmo. Visse egli al tempo di Nerone il 
vecchio, che fu Tiranno di Siracusa intorno all' Olim- 
piade settantesimaquinta, t si racconta, che avendo 
recitato innanzi la moglie (7) , o come piace ad al- 
tri («) innanzi le figliuole del Tiranno alcuni versi 

(1) Bib1. Sic. Tom. I. V. Epicharmns. 
(i) Dee. I. Lib. IV. Gap. J. 

(3) Memomt de l' Accademie des Belles Lettre* Tom.IV. 

(4) Poetic. V. 

(5) In Theaeteto. 

(6) Lib. JI. Episr. I. 

(7) Pluf, io Apopli». Jmper. 

(S) Alexander ab Alexandre di era m genialiam Lib. IL, 
Cap. XXV. 
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osceni , fa mandato in esilio, d'onde fa poi richiama- 
to • Morì di anni in circa 97. Le opere , che segli at- 
tribuiscono , possono osservarsi presso il. mentovato Mon* 
g icore . 

Formide è V altro Padre deira Comica, che fa 
contemporaneo ad Epicarmo, e similmente gratissimo 
a Cerone, da cui fu scelto per precettore de* suoi fi- 
gliuoli (1). Quantunque si convenga fra gli eruditi, 
che P uno , e 1' altro di questi Poeti sieno» stati o gì* 
inventori , o i riformatori della Teatrale- Poesia , pur 
nondimeno a Fonnìdc pare che debbasi il vanto di 
avere ornate le scene con panni, o pelli rosse, e di 
avere ancora introdotto ne* Teatri , che gli autori ve- 
stissero abiti lunghi > e talari (2) , su di che è da ve- 
dere quanto esattamente, ne ragiona il dotto Abate 
Quadrio ($) . 

Non è finalmente da omettersi Teognide Mega- 
rese , il quale sebbene si confonda da certuni (4) con 
un altro di simil nome, Megarese ancora egli, ma dell* 
Attica, pur nondimeno dee riputarsi per nostro, e di- 
verso dall' altro nato in Megara , Città dell' Attica , che 
visse in tempi assai posteriori (4). Piatone ($) li di- 
stingue ambidue, e chiama il nostro Megarese Sicilia- 
no . Scrisse egli molte elegie , e particolarmente una 
contro i Siracusani dopo la destruzione di Camer/'na . 
V* ha una notabile differenza fra gli Scriftori intorno 
alla morale di questo Poeta , volendolo altri di sane 

fi) Soidas Lexicon Tom. IL 
(1) Suidas ibi. 

(3) Tom. IL 

(4) Voasius de Poeti* Cap. IV. Ffofmannas in Lex. More, 
ri Dicr. & alii . 

(S> Cai am Mero. Stor. P # L Lib. IL 
W Dial. II. de legibas . 



Digitized by Google 



414 

massime, ed atte ad istruire h gioventù, altri all'ini 
tonerò estimandolo osceno « da cui perciò sia conve- 
niente di tenere lontani i ragazzi , sullo che è da cor* 
sulrarsi il cbiar. Mongitore (i) : lascia anche di nomi- 
care questo Poeta V illustre Tiraboschi . 

La Filosofia fu anche in .gran pregio fra di noi 
nella presente Epoca, e parml, che questo studio si 
debba all'arrivo de' Greci. Coltivavano eglioo questa 
scienza nella Grecia, e cambiando abitazione, conti- 
nuarono a conservare Io stesso gusto + e insinuarono 1* 
amore di essa negli animi degli amichi abitatori* co' 
quali convivevano. Le accoglienze , che non solamen- 
te i particolari , 4iia i Principi medesimi faceano agli 
uomini dotti, e in ispezie a' Filosofi, trassero questi 
a far diversi viaggi in Sicilia ; il premio è una gran 
esca a' Letterati per indurli a cambiar dimora, e a 
spargere i loro lumi ne' paesi ignoranti , e un Princi- 
pe , che fra le molte sue occupazioni non omette quet 
la di promovere le arti , e le scienze , dando de* gui- 
derdoni a coloro , che le professano , e le insegnano , 
fa la felicità de' suoi stati . Non fu mai la Francia co- 
sì grande , e rispettabile quanto sotto Arrigo IV. e Lui- 
gi XIV. Ma questi erano Principi umani, e Padri de' 
ioro sudditi, di cui non fia meraviglia, che procuras- 
sero tutti quei vantaggi , che conducono * rendere ri- 
nomato, c florido uno staro . E' però ben da stupirò 
come i Principi ài quest* Epoca , eh' erano Tiranni , e 
despoti, e che per conseguenza doveano curare, che 
fra loro sudditi regnasse la barbarie, e la ignoranza, 
abbiano nondimeno accordata la loro protezione a* 
Letterati, e gli abbiano ricolmati di onori, e di ric- 
chezze . Le premure , ch J ebbe Fallari di affezionarsi 

(0 Bibl. Sic. Tom. II, 
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Stciìcoro, ch'era ìtisìe me Poeta , e Filosofo, le sue 
conferenze con Demotele , Pittagora , Epicarmo, e 
Zenone, che ci racconta Luciano (ij, e la sua tolle- 
ranza , con cui soffriva i disgustosi loro discorsi , che 
1* esortavano a restituire la libertà ad Agrigento , le 
conversazioni di Gerone Tiranno di Siracusa cogli uo- 
mini più celebri nelle scienze della Sicilia , e in par- 
ticolare con Simonide Poeta insieme, e Filosofo, che 
da ingiusto , crudele , e nemico di ogni letteratura , lo 
resero giusto, clemente, generoso, e protettore dell* 
muse (i) sono tante prove delle graziose accoglienze 
fatte da' Tiranni agli uomini , e delle attrattive , che 
ha eziandio ne* più barbari cuori la virtù . 

La Filosofia però , che fu più in moda nella Si- 
cilia a tempi de' Greci , era quella di Pittagora . Era- 
si questo illustre Filosofo fissato in Italia» e propria* 
mente in quella parte di essa, che Magna Grecia fu 
nominata , ed ivi stabilì la sua Setta , che dalla Re- 
gione , in cui abitava , fu poi detta Italica (3) . La 
fama della sua dottrina tirava a folla, e in Crotone ,e 
in Metaponto innumerabili persone, che correvano per 
udirlo. De* nostri Siciliani Anassimene in una lettera 
scritta a questo gran Filosofo, attesta, che tutti gli 
studiosi fra di essi andavano a lui : accedunt & ex Si- 
cilia studiosi quique (4) . Il concorso de' nostri per ascol- 
tare Pittagora è verisimile , che spingesse questo Filo* 
sofo a passare nella vicina Sicilia : Jambiico, (5) lo fa 
venuto io Agrigento in compagnia di a**» 

■ » * 

(1) Ne' Dialoghi . 

fi) Elian. Lib. IV. Cap. XV; 

(j) Montura Histt £f Ma-h'emac; 

(4} Pretto Laerzio L'b. II. Della vita di Anassimene* 

(*/ Nella vita di Pittagora Gap. XXXV. 

3 g •> 
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pofo a tempi di Fallar! , c Porfirio (t) ci racconti le 
meraviglie da lui operate nella nostra Isola. 

Non è perciò meraviglia, se la maggior parte de* 
Filosofi di questa età fossero Pittagoreu Empedocle , Le* 
ptine , Finzia, Damone Siracusani , Cole Selinuntino » C/i- 
nio,e Filolao di Eraclea , Lisiade, e Caronda Catanesi (1) 
professarono tutti la dottrina di questo divino Filosofo • 
* Il piìi celebre però fra questi è Empedocle , nato io Agri» 
gema, le di cui opere furono cosi ammirate» che Lu- 
crezio facendone l'elogio (;) , non sola assicura, che 
Jgrigenta non ebbe uomo più chiaro di questo, ma sog- 
giunge» che a stento può credersi, ch'egli sia nato da 
umana stirpe • Fu egli così scrupoloso osservatore delle 
massime del suo Maestro , che avendo ottenuto la vitto- 
ria ne giuochi Olimpici , in vece di tegrificare un vero 
Bue, come era in costume , ne fé fare uno posticcio , com- 
pesto di mitra , d'i ricenso, e di altre cose preziose (4), 
e quello sa gr i fi cò. Àvea Pittagora, persuaso già della 
fransmigrazione delle anime» vietato l'uccisione degli 
animali, e quindi, per non discostarsi il nostro Filosofo 
da questo precetto , sàgrificò un Bue in apparenza, ma 
in sostanza incensi, e mirre. Laerzio però vuole, che 
quel tal Bue fosse composto di farina, e di rafefcO). 

Oltra la dottrina di Pittagora, che professò, si fa 
autore il nostro Filosofo dell'opinione, che il fuoco, 
V acqua, l'aria, e la terra erano i quattro clementi 
de* corpi , e che ciascheduno di questi elementi era 
composto di piccole particelle rotonde . Inoltre egli il 
primo insegnò, che le piante erano una specie di anU 

* 

(0 Nelli vit* di Pittagort . 

(ti Jamblico ivi cap, XXXVI. * 

(3) Lib. I. v. 717. 

(4) Ateneo Lib. I. patt„ IH. 
(V Lib. Vili. n. f 
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mail , sentimento , che meritò 1* approvazione di Pi- 
tone (j). Scrisse ancora delle Stelle fisse, e de' Piane- 
ti, della distanza del Sole dalla Terra, della conce 
zionc, e della generazione, e di molte *lcre materie 
Filosofiche, nelle quali peraltro non colpì sempre al 
segno . Piace al Sig. Freret (z) , che Empedocle ab- 
bia inventato un nuovo sistema sulla gravitazione uni- 
versale , e stima , che nella sostanza nulla differisca da 
quello del Sig. Norton, nello che ne vien confutato 
da M r Dutens (3), che non ritrovava nel dotto com- 
petitore abbastanti pruove, da dimostrare questa simi- 
glianza . Non è del mio scopo il definire questa qui- 
srione: solo è da dire, ch'egli scrisse tre libri intorno 
alla natura in versi esametri , de* quali fa un magnifi- 
co elogio Cicerone (4) , oltre gli altri delle espiazio- 
ni della medicina, gl'inni, la politica, gli opuscoli» 
ed altre opere 1* indice delle quali sta presso il nostro 
Mongitore (5), 

11 non aver egli avuto riserva a pubblicare gl'in- 
segnamenti di Pittagora, che da' suoi discepoli erano 
con tanto mistero nascosti al volgo, gli attrasse l'odio 
de* Pitagorici » che non voleano, che i profani pene- 
trassero i segreti nascondigli delia loro Filosofia ; e pe- 
rò credesi , che sku indi stabilita presso di loro una 
legge , per cui «ra in avvenire vietato ili ricevere al- 



ci) Laerzio ivi Plutarco de opirjionibos Philotopboriicn JJb. 
I. Cap. XIII. Plinio JJb. V. Cap. XXVI. 

(*/ JMemoirei de fAccad. dei Isciiptions Tom. XVIII. 
rag. »oi 

{ j) Kechercbei sor les decooveites attribuì aox moderoes 
Tom. 1. p. 77. 

(4) De Orai. Lib. I. 

U> B\bì. bic. Tom. I. V. Empedocle*. 
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cuno, che fosse Poeta (i), legge che feriva Empedo- 
cle, che avea pubblicato in versi la loro dottrina. Fa 
anche accusato questo Filosofo di avere stabiliti de 
prìncipi, che menavano all' Ateismo , e al Pirronismo, 
credendo, che gli elementi erano divini, che l'anima 
era nel sangue , e che tutto regolava la cieca necessi- 
tà , sullo che è da vedersi Cicerone (2) . 

Come , e dove sia morto questo grand' uomo , è 
a noi ignoto: tante, e così varie sono le opinioni de* 
Scrittori . Vi ha chi scrisse , che si era buttato oelle 
fiamme del Mong'bello, acciò non trovandosi il suo 
corpo , il volgo credesse , eh* era stato rapito in Cielo 
per mani de' Dei ; altri hanno scritto , che si era but- 
tato nel mare, e perfino altri, che si era impiccato (5). 
Avrebbe pur dato un cattivo saggio della sua Filoso- 
fìa, se per la vanagloria di sparire agli occhi del vol- 
go, si avesse procurata così debolmente la morte. Noi 
opiniamo con Pausania, e con Strabone, che codeste 
Steno calunnie ordite da' suoi nemici , e elìsegli veri* 
similmente, come 'attesta Timeo, sia morto tm Pelo- 
ponneso. I suoi Concittadini gli eressero in Agrigento 
una statua, e con ragione; imperocché meritava egli 
quest'onore, non meno per la dottrina, di cui era 
adorno, che per aver generosamente rifiutato il prin- 
cipato , eh" eglino stessi gli aveano più volte offerito (4). 
Chi volesse più precise notizie di questo illustre Fi- 
losofo potrà consultare la dissertazione , che intorno 
ad esso scrisse il celebre Sig. Bonaroy (5). 

Della medicina ancora, che é una parte del/a Fi- 

* - » .«** 

(l) Lierxio Lib. Vili. t 

(%) De Nat. Deorum Lib. I. 

(3) Laerzio Lib. Vili. 

(4) Timeo presso Laerzio Lib, C 

(%) Memoiies de P Accademie dei fcwcript. Tom. X. 
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Josofia, sì ebbero in quest'Epoca eccellenti professori. 
Era essa creduta cosi inseparabile dalla Filosofia, che 
i primi Filosofi si faceano un onore di esercitarla. Em- 
pedocle, di cui abbiamo ora favellato, fu un abilissi- 
mo medico, e Laerzio ci assicura fi), ch'egli fece 
cure sorprendentissime , e fra queste mentova quella di 
aver liberato i Selfauntini dalla peste, per cui ottenne 
da' medesimi onori divini . Fu similmente eccellente 
Dell* arte di medicare il di lui amico Pausania , nato in 
Gela , di cui si contano portenti , nell' aver guarite ma- 
lattie insanabili • Ma prima di costoro fu celebre il Me- 
dico Messinese per nome Policleto . Costui fu chiama- 
to da Fallari Tiranno di Agrigento, il quale era attac* 
cato da uno incurabile malore ; venne in Agrigento , 
e lo guari perfettamente ; cosa , che riuscì molestissu 
ma agli Agrigentini , che ne desideravano ardentemen- 
te la morte per ritornare all' antica libertà , ma di cui 
serbò eterna memoria il Tiranno, il quale non sola- 
mente generosamente Io regalò , ma inoltre a riguardo 
di lui perdonò a Callifcro, sebbene questi gli avesse 
eramata la morte. 

Ma i più accreditati fra' medici di questa età ere* 
donsi , che sieno staci Erodico fratello del celebre Ora- 
tore Gorgia Lontino , di cui orora favelleremo , e Agro- 
ne Agrigentino. Quegli fu il primo, che introdusse 
cella medicina la Ginnastica, ossia il faticoso esercizio 
del corpo (2), e quantunqne avesse fatto abuso di 
questo suo ritrovato, volendo che si passeggiasse da 
Atene a JMegara, ed appena arrivato alle porte di que- 
sta Città , senza punto riposarsi ritornarsene in Ate- 
ne (3), che vai lo stesso, che camminare in questo 



(1) Memoires de r Accademie des Ioscrlpt. Tom. X. 
<i) Pinone L>b. Hi. de'Repob. 
(3) Piatole in Ptwdio. 
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andirivieni lo spazio di quaranta miglia , e piò , cor- 
tendone oltre a io. fra quelle due Città » per cui Ip- 
pocrate )' accusa di avere ammazzato j felicitanti f 
forza di camminare, di lotte, * di fornenti (i).Non 
perciò deve la medicina essergli meno riconoscerne di 
.questa invenzione , col cui ordinato uso guarite si so 
no jnnumerabili infermità • L'altro, xioè Acrone , fu 
creduto da Plinio autore della setta Empirica (z) , 
è verisimile, che quantunque questo medico avesse 
fatto uso dell'esperienza per conoscere, e curare i 
morbi , la setta però Empirica non avesse avuto co- 
minciamento allora (3) . Visse questi a tempi di Empe- 
docle , con cui par che vi fosse qualche rivalità (4). 

Ci rimane a parlare dell'arte Rcttorica, e dell' 
Eloquenza, che fior) in quest* Epoca fra' Siciliani . Che 
il piacevole studio dell* Eloquenza debba la sua origi- 
ne , e i 6uoi principali ornamenti , che dall' arte Rct- 
torica vengono prescritti, alla Sicilia, é cosa decisa da 
Aristotele, e da Cicerone, giudici io questo genere 
rispettabilissimi, a* quali non puossi senza la taccia di 
temerario , contraddire . I suoi principi vuole Aristote- 
le , che siano nati dopo i' espulsione de' Tiranni , al- 
lorché tolti di mezzo questi mostri, ritornò la Sicilia 
alla primiera libertà . Cicerone (5) ci rapporta questo 
sentimento dello Stagirira , e ci racconta ancora , eh' 
egli opinò , che i primi precetti di quest' arce l' abbia- 
no dati Ccrace , e Tisia . Ma questo Filosofo ricono- 
sce altrove per inventore della Rettorica il famoso Em- 
pedocle (6) . £' facile però il conciliare questi di ver 1 *' 

» 

<i) Hist. de Ji Medicine Lib.. II. Gap. VU*. 
(*> Hill. Nat. Lib. XXIX. Cip. I. 
<$) Ore Hiit. de Mtt. p. 114. 
t+t Laerzio Lib. Vili, iti Emped. 
ft» In Braco. 

(4) in Sentisti «pad Laeriiom in fila Empedocle 
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aenttaiénti, potendo stafé imtettit, Ch'Empedocle sia 
detto inventore della Retorica, in guanto il àuo genio 
il portava ad adoprare un certo metodo nell* uso del- 
la parola » e che quest'arte fino allora sconosciuta , sia 
stata poi ridotta da Coràce, e dal di lui discepolo Ti- 
sia a certe regole , the fossero» di guid* a chi vi A 
volesse esercitare. 

Il tempo» in cui s'introdusse iit Sicilia if gusto* 
dell'Eloquenza, fu appunto quello, in cui furono scac- 
ciati i primi Tiranni, che secondo Diodoro (i) ac- 
cadde nell'anno 4. dell'Olimpiade LXXVIII. Il Sìg. 
de Burigny (z) fa per ventura una bella riflessione , 
per mostrare , perchè V arte di ben parlane siesi così 
introdotta dopo V espulsione de* Tiranni . In un gover- 
no dispotico, die* egli /' arte di parlare raramente apre 
la via alla fortuna , ma- ove il popolo decide di ogni co» 
sa , chiunque sa toccarlo , e persuaderlo , egli è pressoché 
certo di giungere a* sommi onori . Siccome nel Democra- 
tico stato ,. che fu immediate istabilito , dopo che i Ti- 
ranni furono discacciati, era ognr cosa udita, e de- 
cretata nelle Assemblee da' voti del popolo, era neces- 
sario , che vi esistessero de* Cittadini,, i quali si addos- 
sassero L* incarico di far presenti all' assemblea gli affa- 
ri, per cui era stata convocata, ed i motivi; che do- 
veano spingere a giudicare in uiv modo più tosto , che* 
in un altro. Questi furono chiamati Dcmagogi ($) t o sia 
Declamatori . Or siccome questi stessi erano solleciti di 
attirare il popolo ai loro partito, per cui ed otteneva- 
no l' onore della vittoria , ed acquistavano una non- 
piccola autorità, perciò si applicarono ad usare una* ma» 

(1) Lib. XF. o. yt, 

(1) Hi«f. de Sicile Tom. I. p # 7;. 

($> Diod. Sic. Life* XW ft, 66. 
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niera seducente nVloro discorsi, a dóprando fané di 
persuadere, che poi fu la caratteristica de* grandi Ora- 

tori . 

Corate dunque , e Tisia , dopo Empedocle , furo- 
no i primi» che promossero questa mirabile arre. Al 
primo , di cui pochissime notizie sono fioo a aoi giun- 
•te, viene attribuita l'invenzione dell' esordio « atto a 
conciliarsi J' attenzione, c il favore degli ascoltanti (i). 
Dicesi, ch'egli avesse un prodigioso numero di scola* 
ii, e che fra questi vi fosse acche Tisia, il quale sot- 
to questo eccellente Maestro fece de' rapidi progressi. 
Raccontasi una favoletta di un piato sostenuto tra il 
Maestro , e questo scolare , nel quale più , che V in- 
teresse vi regnava una gara d' ingegno (z) , ma sicco- 
me questo stesso racconto vieiie ne' medesimi termini 
riferito da Aulo Gellio (3) di Pitragora, e di Evazio 
suo discepolo, può a ragione dubitarsi, xrhe non sia 
una bella favoletta • 

Del secondò, cioè di Tisia, ancora scarse sono le 
memorie presso gli Scrittori. Pausania (4) assicura, 
cW egli fu compagno di Gorgia Le omino neli' Amba* 
sceria agli Ateniesi, e ci avvisa, che costui nella ma* 
niera di parlare superò tutti gli Oratori de* suoi tem- 
pi; ma il maggior suo elogio appunto lo fa Isocrate, 
celebratissimo Oratore Greco, che al dire di Dionisio 
di Alicarnasso (5) fu suo scolare • 

Più eccellenti Oratori furono Lisia, e il mento- 
vato Gorgia . Fu il primo Siracusano (6) , checché oc 

■ • 

li) Fabr. Bibl. Gr»ca Tom. L 

H) Pieno Burigny Hist. dt Sicile Tom. L à 7. 

f 3 ) Lib. V. Gap. X. 

(4l Eliec. IL me Lib. VI. Cip. XVIII, 

(5) Jadic. de Isocrate. 

W Dìouì». de Allealo. Jadjc. df L T *ia t 
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veglia Cicerone, che forse il credette Ateniese 
perchè , quando nacque, il di lui Padre Cefalo ritrova* 
vasi in Atene, e credesi nato circa l'Olimpiade ottan- 
tesima (2) . Ascoltò per Maestri Tisia, e Nicia ambi* 
due Siracusani , ma nel!' età di anni quindici andò a 
fermarsi in Tutto nella Magni Grecia. Ivi dimorò lino 
all'età di quarantadue anni, e poi, esiliato da quesra 
Città, perché creduto del partito degli Ateniesi, si ri- 
coverò in Atene , dove patì qualche sinistro , e fu in 
grandissimo pericolo nel tempo delle turbolenze di 
quella Repubblica . Sedati poi i rumóri , cominciò ad 
esercitare l' arte Oratoria , e riscosse da per tutto ap- 
plauso , ed ammirazione . Cicerone in diverse sue ope- 
re ne fa gli elogi (;J . Dionisio di Alicarnasso lo no- 
vera fra ^li eccellenti Oratori, che possono essere di 
norma per ammaestrare in quest'arte, e lo antepone 
per la purezza dello stile , per la semplicità , e la prò* 
prietà della espressione, per la nobiltà de* sentimenti , 
e per la chiarezza allo stesso Demostene, assicurando 
clie Isocrate non potè superarlo , ma unicamente imi- 
tarlo; solo disapprova in esso un certo fare languido 
nel muovere gli affetti , e quello avvilirsi, che talora fa 
nel perorare , locché alla gravità di un Oratore pare 
che disconvenga (4) . Ancora Fozio parla con lode di 
Lisia (5), e ci racconta , eh' egli nelle contese di elo- 
quenza non più che due volte restò vinto. Di esso 
fi anche la vita Plutarco (6) . Ci restano ancora di- 

* • 

(1) In Broto ; 

(1) Tiiaboschi Storia della letteratura Italiana pag.II.Cap. 
II. n. 17. 

(l) De Oratore Lib. III. n. 17. de Claris Oratoribas n. 9. 
C4) Dionis. di A li camallo Indie, de Lysia . 
(i) Bibl. n. tòt. 

W De vitis iIJosiribas io Licia ; » 
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vcritf Orazioni da lui composte * che sono state pHt 
vòlte stampate (i); là migliore però di tutte V edizioni 
è quella fatta in Londra l'armo 1759. cui l'accurati» 
simo Sig. Giovanni Taylor fa precedere un'esatta vi- 
ta di questo Oratore * 

Di Gorgia si è da noi pattata in questo stessa 
libro (z) , qualora accennammo la sua Ambasceria agli 
Ateniesi per chiedere soccorso a favore de* Leootini 
contro i Siracusani , e vi fu rapportato , che Diodoro 
Sicolo (3) celebrò l'eloquenza» e la facondia di que- 
sto Oratore , la quale fu tale, che rapi glt- animi de* 
gli ascoltanti , ed eccitando in loro una certa compas- 
sione verso i suoi cof>c ittad in i , ottenne quegli aititi» 
che ricercati avea.Ora è d* uopo; che % seguendo le pe- 
date di questo nostro Storico» avvertiamo qui in che 
principalmente consistea la singolare eloquenza di que- 
st' uomo . Ecco come ne parla : Egli , dJce, entrato in 
Atene , e ottenuta udienrA dal popolo , colla nuovs sua , e 
non più usata, maniera ài favellate commosse per tal mo* 
do gli animi degli Ateniesi , uomini per altro* ingegnosi » 
e studiosi dei T Eloquenza 1, che da stupore, e da mirati- 
gli* rimasero compresi. Perciocché egli il primo le fip*. 
re » ed antitesi , consonanza , e armonìe , e vezzi movi 
introdusse ; le quali cose erano allora per la novità am* 
mirate , ma ora sembrano ricercate di troppo » e quando 
siano soverchiamente usate, eccitano al riso, e apportano 
noja . Consistea adunque 1* arte di Gorgia io un cereo 
colto , e ornato stile , carico di vezzi , di grazie , di fi- 
gure , le quali non essendo collocate eoa giudizio» 
spesse volte ristuccano . Questo modo di esprimersi pia- 

fi; Pabr. B hi Greca Tom* U 

Cap. V. 
(4) Lib. XlL o. tot. 
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tea tanto in Atene , che coloro, che sì studiavano d' 
imitarlo, erano chiamati Gorgianti, come ci attesta Fi- 
lontrato (i). 

Questa seduttrice eloquenza, siccome può condur- 
re Io sciocco popolo, che si muove dalle apparescen- 
ze , a prendere risoluzioni ingiuste, e pericolose, così 
da' $ayj è stata sempre detestata, e particolarmente dal 
severo Platone (i) è condannata nello stesso Gorgia , 
di cui peraltro non lascia di dire, che fu giuJic«to 
per un buon parlatore , e che dié saggio del suo va- 
lore nel declamare (3). Gli applausi, e le accoglien- 
ze, ch'ebbe Gorgia in Atene , lo spinsero a ritornarvi; 
Japnde jHdapo di essere venuto in Patria per riscuotere 
gli *lpgì de* suoi Concittadini per 1* ottimo successo 
della sua Ambasceria , indi a poco si rese nuovamen- 
te in Atene , dove apri la scuola di eloquenza, ed eb- 
be la rara fortuna di sempre piacere a* suoi ascoltanti, 
giacché é certo » che tutto il mondo correva a folla 
ad udirlo ogni vplta-, che favellar dovea nelle assem- 
blee , e sempre ne partiva ugualmente soddisfatto , ed 
ammirato. Antifone, Licia,Lisia, Isocrate, Critia Alcibiade 
furono suoi discepoli, Tucidide, Pericle furono nel 
numero de* suoi ascoi tatQri, e il gran Demostene alla 
ttstimopianza di Dionisio di Alicarnasso (4) non ap- 
prese, che dal nostro Gorgia la gravità, e la magni- 
ficenza , che nelle di lui orazioni rispondono . Di es- 
so non ci é restato altro , che 1* elogio di Elena» e 1* 
apologia a favore di Palamede (5). Pretende il nostro 

■ 

(i) Epist. XIÙ. 

(1) lo Gorgia* 

(3) lo Appia Majore. 

14 J De ad mir a vi dicendi So Demosth. 

($) Oisolios Theatium Reihorom . 

3 h a 
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Mungitori (i), che in Firenze nella Biblioteca àVPP; 
Domenicani esistono ancora tre orazioni di questo Ora- 
tore , e ne da per garante il Fazello (2), ma ricco* 
me questi par , che lo dica sulla fede di Costantino 
Lascaris, che assicura di averle ivi lette, di cui ognu» 
no sa,quaf mercato di favole non abbia spacciato, non 
ci rendiamo mallevadori dell* esistenza di esse . Affet* 
tava anche Sorgia di ragionare su qualunque argo- 
mento, che segli proponca, per cui vien numerato d* 
Filostrato (j) fra* sofisti, anzi per quello, che di co- 
desta fu T inventore . 

Grandissimi furono gti onori , che per là singola» 
re sua eloquenza ottenne Gorgia r non meno da' suol , 
che dagli Ateniesi. I Lentinesf , grati at fortunato suc- 
cesso della di lui Ambascerìa in Atene , e riconoscenti 
dell' onore , eh* egli colla sua eloquenza fatto avea al- 
la Patria, coniarono in memoria di esso una meda- 
glia , nel di cut diritto vi era un Cigno col nome di 
Gorgia Leontino, e nel rovescio osservatisi la testa di 
Apoilfne (4). In Grecia poi gli fu eretta una statua 
d' oro nel Tempio di Apolline Piti© In Delfo . Ce oc 
fanno testimonianza Cicerone (5) Valerio Massimo (6) 
Filostrato (7), e Platone (») . Si assegna questa occa- 
sione a codesto onorifico monumento; celebratosi 1 
sollenni giochi Pitici, e Gorgia vi recitò una orazione, 

(1) Bibl. Sic. Tom. I. V. Gorgia*.. 
(U Dee. I. Lib. III. Gap HI." 
(Sì De Vitia Sophist. Lib. I. \ 

t4> IVJoscum Brinali, Tom. IL Àvercampio in Sic. Ne- 

mi sin. Philippi Para'at . 
(f > Lib. Ui. de Oraf. 

(6) L b. Vili. Cip. XV. 

(7) Io rit. Sopbm. 
i*i fa Gorgia , 
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per cut gfi ascoltatori rimasero così sorpresi , che p*r- 
ve loro di udir parlare una Divinità , e quindi di Uni- 
versa! consenso gli fu decretata una statua, non già in», 
dorata , come si era per il passato costumato con co* 
loro che si volea onorare , m% di oro , così assicu* 
randocelo Cicerone (i) , dicendoci , non inaurata statua, 
sed aurea , il quale ci fa riflettere, che codesto fu un 
onore singolare , di cui egli solo godette , né fu ad 
altri, da' Greci accordato . Nello che é d* uopo di cor* 
reggere l' errore di Pausania (i) , che la vuole indo- 
rata ; e assai più quello di Plinio , il' quale vuol dar* 
ci ad intendere (3) , che Gorgii V avesse inalzata a se 
medesimo, avendone prima ottenuta dal popolo la 
permissione . Non meno onorevole fu 1* altro decreto 
fatto dagli Ateniesi , i quali collocarono tra* giorni fe- 
stivi quei dì , in cui Gorgia le orazioni sue recitaro 
avea (4) . Ma fra tutti gli onori , eh' egli ricevette , il 
maggiore dee riputarsi quello, che gli fece la natura» 
lasciandolo vivere in prosperosi sanità per lungo tem- 
po. Non convengono fra di loro gli Scrittori intorno 
air età sua. Pausania ($) non gli da meno di cento- 
cinque anni, Cicerone lo fa morto di antri cento 
sette , Filostrato (7) gliene cresce un altro , e lo vuol 
ancora vivo ali" età di cento , ed otto anni , e final- 
mente Quintiliano (9) ci fa credere, che sia vissuta 
cento e nove anni.. 

Ci) lib. ITL de Oratore;. 

(1) Lib, X. io Pbocicts. 

(0 Hisi. Kit. Lib. XXXIII. Gap. IV, 

(4/ Criflolias Tbeatium Rethorum . 

fi) Io Eliaci! post Lib. VX. 

(%) De Seoectote, 

(5) Vit. Sophist. 

Ì4J Lib. Wu Gap. Jfc 
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La Storia é quella parte della Letteratura , che ci 
é mancata nell'Epoca Greca di Sicilia; mancanza» che 
ci ha facto allo spesso camminare all'oscuro, c colla 
scorta di Scrittori esteri , o lontanissimi da' tempi , de* 
quali scriviamo . Convien dire , che o siensi disperse le 
opere de* nostri Storici sincroni , ovvero , che la Stona 
non sia stata coltivata da' nostri Siciliani in quella età, 
locché mi par più verisimile, giacché {scorrendo per 
gli Scrittori, che o della nostra Sicilia, o della facol- 
tà Storica ci parlano, io non trovo mentovati altri, 
che Antioco di Siracusa, e figliuolo di Senofane, il 
quale dovette fiorire in questi tempi , cioè presso 1' 
Olimpiade nonagcsima, e di Archetimo ancora egli 
Siracusano, che fiorì a tempi de' sette savj della Gre- 
cia , che corrisponde dopo la trentesima Olimpiade ; 
di quello fan menzione Diodoro Sicolo, Strabone, Dio- 
nisio Alicarnasseo , Pausania, Clemente Alessandrino, 
Teodoreto, ed altri, i quali citano la di lui Storia di 
Sicilia , che cominciava da Cocalo , e finiva all' Olim- 
piade ottantesimanona , ed è chiamato dal nostro Diodo* 
ro Seri ttor nobile delle cose SicilUne (i) • Scrisse anco- 
ra la Storia d'Italia (i), che da altri per errore è 
chiamata Storia de' Romani . Di questo parla Diogene 
Laerzio nella vita di Talete, il quale ci racconta, che 
Archetimo si trovò presente all'invito de' sette savj 
della Grecia fatto da Cipsalo Tiranno di Corinto , e 
scrisse la Storia di quella erudita conferenza, che poi 
dedicò allo stesso Tiranno. Di costui non fa menzio- 
ne il chiarissimo Tira boschi , 

Altri Storici ci accenna Diodoro, ma questi o 
non sono nostri, tuttoché parlino delle cose Siciliane, 

r 

CO Lib. XII. n. no. 

(i) Dionis. di Alicaroasso Lib. I. Antig. 
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o appartengono ad altre Epoche , e noi a suo tempo 
li rammenteremo. Solamente siamo dubbj di un cer- 
to Andrea, o Andra, o Andria , o Androne ( giacché 
con questi varj nomi è appellato ) Palermitano , che 
il Vossio (i> dice» che sia di età incerta , sebbene al- 
te! lo vogliono morto assai piti tardi , e precisamente 
nell'Olimpiade centesima quarantesimaprima (i) . E* 
fama ; che questi fosse gran medico , e Matematico 
ibsigne , sullo che è da vedersi il chiarissimo Mongi- 
tore (3); ma per quel, che al nostro scopo appartie- 
ne , fu illustre Storico , e scrisse trentatré libri sulle co- 
se meravigliose accadute in alcune Città della Sici* 
lia (^). Il nostro Fazello (5), commentando Ateneo, 
pretende , che questi libri non contenessero ,, che la 
Storia Civile de* Siciliani . Piacesse al Cielo , che que- 
£ti libri fossero arrivati sino a noi , interessantissime no- 
tizie certamente ci avrebbono arrecato , e ci avrebbono 
tolta spesse fiate la pena di scrivere a forza di con- 
getture . 

Ecco ciò , che di singolare abbiamo, potuto rift. 
tracciare intorno alle arti, e le scienze coltivate dopo 
T arrivo de* Greci in Sicilia ; solamente ci rimane di 
esaminare, se il linguaggio colla venuta de* Greci sic- 
si cambiato nelle nostre Città . Si conviene fra tutti i 
politici, che il popolo conquistatore introduce ne' Pae- 
si conquistati le sue maniere , e i suoi costumi , e per 
fino il suo linguaggio , quantunque sia anche vero , 
che i conquistatori stessi contraggano, senza accorger- 
sene, gli usi* i costumi, e il linguaggio de'conquf- 

(O De Hist* Greci* : 

(t) Polybio Lib V. BriezSo ano. Tom* L pag. IL 
fj) Bbl. Sic. Tom. L V. Andrea* • 
(4) Ateneo Lib. XIV. 
<f) Deca L Lib. VUL 
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stati . Ora le Nazioni , eh* erano fa Sicilia , prima che 
vi venissero ad abitare i Greci, erano i Sicani , ed l 
Sicoli , e poiché costoro aveano la porzione dell* Iso- 
la* ch'era loro caduta in sorte, dopo la divisione de* 
figliuoli di Eolo , parlavano perciò il loro proprio lin- 
guaggio, quantunque gli uni capissero» e parlassero 
quello degli altri. Sopravvenuti poi i Greci, e impos- 
sessatisi di quasi tutta l'Isola., che fu indi detta la 
Terra de Greci (i) , dovette necessariamente introdursi, 
e parlarsi la loro lingua, che allora divenne, come 
era dovere* la dominante; non però furono dimenti- 
cati i linguaggi del Paese, de' quali seguivano quei 
popoli a far uso , e perciò dovettero esservi allora rre 
linguaggi , 1* antico Sicario , il Siciliano , e il Greco . 
Quindi Apu!ejo (2) chiama i Siciliani trilìngui . Altri 
in vece del linguaggio Sicano , vi pongono il Fenicio ; 
né io dubito, che questa favella ancora fosse adopra- 
ta in Sicilia* dove i Fenicj furono in continuo com- 
mercio, e si mantennero nel possesso delle loro pro- 
prie Città, malgrado di essersi dilatata per quasi tut- 
l' Isola la Greca Potenza. Ciò, che della lingua Gre* 
ca vien qui , detto debbe solamente intendersi , che 
questo idioma divenne allora il dominante, non gii 
che prima delle Colonie de' Greci non s'intendesse* 
né si parlasse in Sicilia il loro linguaggio . Poiché , es- 
sendosi anche prima veduti de' Greci io Sicilia , che 
vi navigavano per trafficare, dovea la loro lingua non 
essere affatto sconosciuta nell'Isola. Venute indi mol- 
te Colonie, ed avendovi fabbricato molte Città ma- 
rittime, impararono perfettamente i Siciliani la loro 
lingua , abbandonando quasi quella* che per Io passa 

U) Earipides in Qrdopo. 
(1) Metani. Lib. XI. 
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io adoprato avcano, the il nostro Diodoro (i) chia- 
ma perciò barbara. 

Con qual dialetto parlassero la lingua Greca i no- 
stri Sicilioti , è stato disputato da' Critici. Invalse dap- 
prima l' opinione , che il comune dialetto , di cui usas- 
sero tutte le. Città , e Castella della Sicilia, non fosse 
altro the «Dorico (i) . Ma l'erudito nostro Sig. Prin- 
c/pe di Torremuzza sulL* osservazione degli antichi mo- 
nuhi^nti d* Iscrizioni ,. ©. monete , che sono gl'irrefra- 
gabili rcstimonj del gusto delle Nazioni nelle lettere, 
mostrò , che non é già vero , che il dialetto Dorico 
fosse .-unicamente adoprato in Sicilia , ma oltre a que- 
sto volle . che si fossero anche serviti i Siciliani dell' 
Attico, ossia Ionico, e che dippiù, come attesta Tu- 
cidide (3) vi fosse in lmra un dialetto mfcto dell'uno, 
c dell'altro, che facea come una terza greca lin- 
gua (4) . Ne potea altrimenti accadere , come lo stesso 
chiarissimo Autore ci fé avvertire, imperocché le Co- 
Ionie Grece arrivate nell' Isola non vennero tutte dal- 
lo «esso luogo , a causa che alcune furono Calcidesi , 
C Ioniche, le fluali, parlavano col dialetto Attico, ossia. 
Ionici), altre poi furono di Corinto, di Modi, e di 
Creta presso le quali era in costume di adoprare il Do- 
rico dialetto, il perché le Città fondate da Calcidici 
c Ionici usarono 1* Attico, c le altre/ servirono del. 
Dorico. Come poi la Città i'imerah fnsiejne abita-» 



fi) Lib. VI. 

(t) Daniel Hei'osios tecf. theocriiì Cap. XX F. Execb. 

,, J ™ US PMMtaotia, & usa Ntìmis: Tom. I. Dissert. 

; , r\ *% ? IaiturÌDS Gr«c« lidgoe Dialccri pag. VII. 
<$) Hist. I h. Vi. 

(4) Sicil. & objacent. Jtosol. vernimi Inserir. Dora colie- 
ctio Piolegom. J, 1 

ì 1 
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ta da' Zangféi, co' quali si erano uniti alcuni Calcidc 
si, e degli esuli Siracusani,, accadde,, che i due dia- 
letti si mescolarono, e da questa, mistura, ne nacque 
ut* terzo linguaggio , 

Quantunque perà comunemente in» Sicilia sf par* 
Jasse ed in lingua; Attica * e in lingua Dorica, ch'era* 
no i due migliori dialetti , non è perà da mettersi in 
dubbio , che si fosse parlato male , essendo stata pri- 
vo il linguaggio* Siciliano Greco- di quelle grazie , che 
fanno la bellezza del greco- idioma , di maniera^ che 
passò indi in proverbio , che coloro , che perlasscro 
malamente la lingua greca , si dicessero che Sicitizziv*» 
no , come ne fa fede Plauto- (i), e Cicerone facca- 
do (2) il paragone tra V apprendere la greca lingua 
m Atene r o l'impararla nel Lilibco , abbastanza fa co- 
noscere quanto meschinamente la parlassero- i Siciliani» 

Ciò che vuoisi intendere degli uomini volgari , e 
de' primi tempi ,, iir cui questa lingua fu in Sicilia io* 
trodotta* poiché e i Filosofi* e i Poeti, che illustra- 
rono in quest' Epoca- la nostra Isola, scrissero eoo gra» 
zia , e venustà , e la stessa lingua, fiorendo le scienze; 
cominciò a migliorare, e a prendere quella perfezio- 
ne da cui la' rozzezza delle prime età greche si era- 
allontanata „ Merita la dissertazione di sopra accennata 
del Principe di Torremuzza, da cui abbiamo tratti 
-questi lumi , che sia letta * essendo giudiziosa* ed cn*?. 
dita ♦ 



(1) Ta Comedi. Menaechrfteì ProL Vi 
(i) Divin. ia Verrem Tip. XII, 
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CAPO X. 



Popolazione , Agricoltura % e Commercio 
neir Epoca Greca . 

JVtal grado la strage, che le guerre arrecano alla 
misera . umanità , e che nell'età , in cui scriviamo , non 
essendosi ancora ritrovato 1* uso della polve , era assai 
maggiore Ci), la Sicilia era popolarissima, e sopra- 
bondava di abitanti (z) . Oltre i numerosi eserciti» che 
nelle guerre accadute nell'Epoca Greca, ci vengono 
dagli Scrittori rappresentati , e che provano il prodigioso 
numero di uomini , che venivano somministrati dalle 
Città Greco -sicole, Laerzio (3), parlando di Agrigen* 
to , che peraltro era la seconda Città di Sicilia, fa 
montare il suo popolo fino ad ottocento mila persone» 
di modo che , dando una certa proporzione a tutte le 
altre Città, a misura della Joro grandezza, e ricchez- 
ze , è da credere , che assai popolate elleno fossero , 
* che superassero di gran Junga il numero di coloro M 
che in oggi abitano l'Isola* 

Il nostro Sig. Giambattista Caruso nelle sue Me- 
morie istoriche (4) attacca questo sentimento , e pen- 
sa, che il testo di Laerzio sia corrotto, opinando, 
che il numero degli abitanti ^di quei tempi non fosse 
stato maggiore ad un 4i presso di quello , che è al pre- 
sente, e che in Laerzio, in ^eoe di ottocento mila, deb- 
ba leggersi ottanta 4niku Si appoggia questo valente 
.Storico alla testimonianza di Diodoro Sicolo^ a cui si 

ii) Hume Histoire d* Argleterre de la Maison de Pianta-; 
genet Tom. V. 

fa) Montesquieu Esprit <3e loix lib. XXIII. Cap. XVIil. 
(3) Lib. Vili. n. 6i* 
(4> *>. I. Lib. IH. 
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é sempre data piuttòsto fa t4C6»a*di accrescere più del 
verisimile , che di diminuire le cose . Or Diodoro (i) , 
dice egli, quando volle darci un esatta notizia degli abi- 
tanti di Agrigento in lempo^ *n -cui era arrivata al som» 
mo la loro felicita, e la fortuna pretendendo di esagera- 
re* la grandezza* del numero , e non metto che 11 luuv* a 
le ricchezze degli Agrigentini? pure- non H fa gitingart 
al numero*, che si- legge rn Laerzio , asserendo , che , qu*ru 
"do la loro Città fu destrutta da Cartaginesi , comprendeva 
solamenta circa 200. mila* abitatori . Soggiunge , -che se- 
condo Io stesso Diodoro la Città di Seiinunte , una de!» 
le più* celebri tra le Colonie Greche della Sicilia, non 
contava in quel tempo più , che trenta mila , né mag- 
giore fu per il medesimo Storico il numero degli abi- 
tanti d' Intera Città anch' essa dette più* ragguàrievotf 
delH Idola . Si fa Indi V opposizione del prodigioso nu- 
mero de' combattenti , e se ne disbriga coli' osservare* 
cfìe questo non erano truppe? regolate all' uso de* no- 
stri tempi , jna nella maggior sua parte milizie Urba- 
ne di tutte le Città dell'Isola, le quali servivano per 
brevissimo tempo per la propria difesa,, e non a spe- 
se dei Principe . 

Noi abbiamo in una somma estimazione questo 
valente uomo, e l'abbiamo sempre riputato per quel 
diligente , e giudizioso Scrittore, che ci ha scritte le 
memorie della nostra Sicilia; ma non possiamo arren* 
derci a questo sua sistema, cui resiste e la ragione, e 
il fatto ; e quindi non sembra strano al nostro scopo 
il dimostrare, che nell'Epoca Greca dovette essere, e 
fu popolatissimo questo Paese, allo che fare é neces- 
sario di premettere certe verità, sulle quali sono di ac- 
cordo t Politici piìi accreditati , 

(1) Lib. XIIL o. 
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• -La propagatone della specie è urt oggetto uV 
principali , che* aver debbe il Governo . Accade spessa- 
mente ,*chc*il cijrm sia così fecondo da se , che da 
basteyok numero dt viventi ; avviene però talvolta , che 
il tecreno nón'sia cosi generoso, come è*.ìfe cliqaa , e 
Acquei popolo, che vi si moltiplica, vada poi a pe- 
lire ptr lo scarso vitto, che il terreno» somipinistra (i) 
ootnetsi osserva òdi* China, e -gì Tooquio . Qua- 
lora la cosa va così , il Governo dee ripafarvi, e cre- 
sta si fa in due* modi , o impedendo la propagalo, 
ne (3) con prescrivere per esempio i maritaggi ad una 
data ccà , o con procurare la sussistenza agi* individui, 
cui il natio tewerMK nor* può- provvedere , mandando 
deHc Colonie «e**pa*si disabitati , o impiegandoli a ser- 
vire altri popoli ? e perciò a vivere a loro spese , co- 
me anche * d| nostri costumano di fare gli Svizzeri » 
Se pqì il clima , e il terreno si danno scarnbievolmen. 
te ia mano, allora poco resta a fare alla podestà So- 
vrana, la quale deve rimanere contenta e della popo- 
Jazione de' suoi sudditi, e delP abbondanza, che som- 
ministra il terreno per alimentarli. 

E' ancora degno di- osservarsi , che fa moltiplica- 
zione degK individui , che tante volte fanno nascere 
le cause fisiche in certi paesi, in certi altri la procu- 
ra la natura del Governo (4). Ciò accadde particolar- 
mente nella Grecia . Era questa 'Nazione composta dì 
tante Città , ciascuna delle quali avea il proprio Gover- 
no , e le proprie leggi . lo esse adunque il Legislatore 
non solamente avea in mira il procurare la felicità al 
di dentro de* Cittadini, ma di tenere una forza capa- 
ci) Montesquieu Eepiit de Loix Lib. XXIII. Gap. XVI* 
(») Dampiere Voyages Tom. II. 
(j) Annoi. Polit. Lib. VIU Cap. VI. 
Montesquieu ibi. 
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ce di difenderli al di fuori, the non fosse inferiore a quella 
delle vicine Città«<2uesta forza militare, la <juale per 
il valore, e la disciplina tenesse in dovere le vicioe 
Potenze , non potea ottenersi , se il numero de* Citta- 
dini non fosse tanto da poterne somministrare gì' in- 
dividui , restando provvedute insieme le Città di quel- 
la quantità di uomini , che coltivassero i terreni , ci 
esercitassero le arti ; era perciò una delle cure del Go- 
verno il procurare la popolazione , e con obbligare i 
Cittadini a maritarsi animandoli , distinguendoli negli 
onori , e premiandoli , o con permettere i maritaggi 
de* Cittadini colle schiave fatte libere , o con accorda- 
re il diritto di Cittadinanza agli schiavi stessi , affran- 
candoli dalla servitù , in cui erano. Quindi é certo» 
che i Greci non erano che tante piccole Repubbli- 
che, che o per la natura del clima, e la fertilità del 
terreno, o per l'avvedutezza del Governo erano co- 
piose di abitanti* 

Facendoci «ora dawicino cogli addotti principi del- 
ia popolazione di Sicilia , ninno per nostro avviso con- 
trasterà al suo clima la fecondità , giacché è stato sem- 
pre, ed é al presente adattatissimo a moltiplicar U 
specie , trovandosi appena paese per l' Europa , che pos- 
sa vantare oan tal .numero di figliuoli .nelle sue fami- 
glie , quali vantano le Città Siciliane nelle loro . Non 
c meno favórevole il terreno , che produce tanti vive- 
ri , che non sono solamente baste voli ad alimentare 
coloro , che vi abitano , ma servono ancora «a satolla- 
re gli abitanti de' paesi stranieri, ne* quali veogono 
trasportati . Laonde le cause fisiche , che concorrono 
alla popolazione nella nostra Sicilia , erano al più desi- 
derabile stato. Né fa al easo, che prima dell'arrivo 
de' Greci non era la Sicilia così popolata , essendoché 
è facile il capire, che non potea allora esservi molto 
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mondai cosi perchè pìccole Colonie vi erano vernice 
ad abitarla „ come ancora- perché le continove guerre > 
nelle quali sempre furono, e che spopolano insensibili 
mente le Città , impedivano la propagazione degli uo- 
mini. Non è perà da immaginare, che scarsissimo fos- 
se allora il loro numero; la resistenza fatta alle Gre- 
che Colonie* qualora ,non contente di occupare le Cit- 
tà abbandonate » tentarono di cacciare i Sicoli > e i Si- 
cani dalle toro abitazioni * e i moki eserciti messi in 
campo da costoro , per rintuzzare la greca audacia + 
ci fanno bastevoimente intendere > che popolate fosse- 
ro quelle contrade . 

Venendo poi le numerose Greche Colonie in Si- 
cilia , ed occupando le Città delle coste di Caiani* , di 
Messina, di Siracusa , e di Taormina, e poi fabbrican- 
done delle altre, e accrescendole di nuovi edifizi,. do- 
verono--, necessariamente moltiplicare il numero degli 
abitanti dell'Isola, concorrendovi ancora la forma del 
Governo, che v'introdussero. Conservando eglino quel- 
lo istessa sistema che lasciato aveano- nella Grecia , 
fondarono ciascheduna di esse le loro Repubbliche in- 
dipendenti Tuna dall'altra» Masso, e poi Lentini , Si- 
racusa,. Catania , Selinuntc, Gela, Agrigento, Carrier in a, 
e tutte le altre abitate da* Greci erano tante distinte 
Repubbliche , che aveano il particolar loro Governo , 
e le loro Leggi . Quindi- oltre la fercilirà del clima , e 
del terreno per la conservazione eziandìo della loro 
indipendente Repubblica dovettero procurare tutti i 
mezzi per accrescere la loro forza * c fra questi la 
principale \ che è la popolazione. 

£ che così sia accaduto, la Storia stessa, che abbiamo 
rapportato (x) in questo libro » agevolmente ce lo ma- 

M Capo I* - .. . 
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infesta . L* accrescimento fatto da Archfa alla' Città di 
Ortiv'a , aggiungendovene una più ampia parte , la Co- 
lonia de' Calcidesi uscita da Kass§ con Evarco, per 
impossessarsi di Catania ; 1* altra sortita da Mcgar* , eh' 
edificò Sclinunic , quella di Gela, che si accinse a fab- 
bricare Agrigento, e tante altre emigrazioni, che pef 
brevità si tralasciano , ma si sono da noi bastante mena- 
te descritte (i), fanno evidente prova, che, comedi 
tratto in tratto si andava accrescendo la popolazione , 
sì d {memoravano i Greci , e si accingevano ad acqui* 
stare nuove Terre , e nuove abitazioni , ciò che dimo- 
stra la loro portentosa moltiplicazione . 

A vista di queste osservazioni sostenute dalli ra- 
gione , e dal fatto , non ci è lecito di seguire l' opi- 
nione del Caruso , la quale non sembra , che sia ap- 
poggiata a verun sodo sentimento. Poiché il dire, che 
il testo di Laerzio sia corrotto , perché Diodoro parla 
altrimenti, non é un valersi delle leggi di una sana 
critica, la quale insegna, che per dichiarare un testi- 
monio corrotto, conviene confrontarlo cogli antichi, e 
migliori manoscritti, i quali portando una diversa le- 
zione , allora vi é luogo di sospettarne la corruzione; 
ma 1' asserire , che un testo di uno Scrittore sia state? 
adulterato , perché un altro Scrittore , non sincrono, rap- 
porta il fatto diversamente , egli é un abusarsi deilet 
regole del buon senso . Chi ci farà fede , che sia sta* 
ta adulterata più presto la testimonianza di Laerzio? 
che quella di Diodoro, di cui peraltro sappiarào , cb* 
spessamente si é dipartito dalla verità, e a coi r/pu? 
gnano, come si é dimostrato, la ragione, c 11 fattoi 
Oltrachè parlando Diodoro della Città di Agrigento 
dopo che fu destrutta da' Cartaginesi , cioè dopo, $he 

(i) Capo I, « * 
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nella guerra sostenuta con questa Nazione erano già 
perite migliaja di persone, potè ben accadere, che 
quella potente Città, la quale nello stato florido di 
pace , ed a tempi di Empedocle , di cui parla Laer- 
zio (i), contava ottocento mila persone , prima , o do- 
po J a guerra slesi ridotta a soli 200. mila « 

Gli «sempj P<>* di Selinunte , e d* Imera non inde- 
boliscono punto l'addotto sistema, accadendo alle voi. 
te, che Città popolose, o per epidemie, o per peste, 
o per guerre siensi diminuite considerabilmente di nu- 
mero , e sieno divenute come scheletri . Combinando- 
si quanto lo stesso Diodoro dice della guerra fra' Car- 
taginesi , e gì' Imercsi , non so indurmi a credere , che 
almeno in quel tempo fossero stati quei Cittadini in 
così poco numero, che non sorpassassero li 30. mila. 
Racconta egli (2), che Toste preparata in Cartagine 
per far la guerra agrimeresi era per lo meno di tre- 
cento mila combattenti , e che, presentatasi innanti Ime» 
ra , Terone loro Re vi si difese per qualche tempo,' 
e fece delle sortite contro i nemici , sebbene , conside- 
rando poi, che le sue truppe per disciplina, e per 
numero erano inferiori alle Cartaginesi , cercò l'ajuto 
di Gelone , Tiranno di Siracusa, che, venendo in soc- 
corso con 55. mila combattenti, sconfisse i nemici. Ora 
é egli possibile, che una Città di non più, che 30. 
mila uomini, da* quali, detratti i vecchi, gli ammala- 
ti , gli stroppj • 1 ragazzi , e le femine , quelli atti al- 
le armi non poteano sorpassare certamente i dieci mi- 
la, abbia avuto la temerità di far fronte ad un eser- 
cito di trecento mila, e non contenta di stare sulla 
difesa, avere anche il coraggio di attaccare le trincee 
degl' infiniti Cartaginesi ? 

(1) Lib. Viti. d. 6u 
(1) Lib. Xl. n, 17. 

3 k 
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Che se taluno fosse curioso di sapere » per qtial 
ragione , persistendo ancora le cause fisiche della popò» 
Jazione » e godendosi alla nostra età una invidiabile 
pace » non sieno tuttavia le nostre: Città così: popolate » 
potrà consultare gli scritti de' politici intorno alle ca- 
gioni della spopolazione degli stati ,. giacché noi per 
ora ci asterremo» dal riferirle ,. non* appartenendo at 
presente nostro argomento 

La popolazione della Sicilia , che a!< tempo de" 
Greci abbondò» le Città di essa „ dovette necessariamea* 
re promuovere ». ed accrescere V Agricoltura , e- il com- 
mercio . Pèr una strana politica presso i Grecia tutte le 
opere faticose» e tutti i mestieri » che potevano» far 
guadagnare del denaro » erano riputati come indegni 
di un uomo libero (i). Fra' detti memorabili di Se- 
nofonte rapportasi questa sentenza . La maggior forte 
delle arti 9 . dice egli ,. corrompono i corpi di coloro 9 che 
V esercitano y esse obbligano a mettersi a sedere aìV ombra,, 
v vicino al fuoco : non si ha allora tempo nè per gli ami' 
ci , nè per la Repubblica (i) .. Gente nata alla guerra 
non trovava la sua occupazione», che negli esercìzi 
della Ginnastica (;) ». e in quelle azioni» che rendea- 
no i loro corpi agili, duri, e robusti. Perciò l 9 agri- 
coltura fu presso^ loro stimata , come un arte servile „ 
che non si acconvenisse ad un Cittadino . Ma non per 
questo eglino la trascuravano anziché era particolar 
cura- loro», che fosse esercitata da' popoli vinti », come 
puossi agevolmente osservare presso Piatone (4) ed 
Aristotele (5) . Ciò debbe però intendersi delle Città 

fi) Montesquieu Esprit de- Loix Lib. IV, Capo- VII&. 
(D Lib V. 

& Aristotele Polir. Lib. Vili. Gap* IT* 
C 4) De Legikos Uh. VII. 
ft>- Ibi. Lib, VUL Cip. X, 
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Greche ; che viveano In una perfetta Democrazia, poi- 
chi ne* Governi Aristocratici fu tolto questo pregiudi- 
zio, e i Cittadini cominciarono ad attaccarsi a questo 
nobile ., e profittevole esercizio . Laonde Aristotele chia- 
ma migliori quelle Repubbliche , nelle quali i Cittadi- 
ni si applicavano alla coltura de 1 campi. 

Le nostre Città Greco -Sicole introdussero in ve- 
rità nel suo principio un pretto governo popolare , e 
in cotal caso avranno obbligato i Nicoli , e i Sicani 
popoli da' loro soggiogati a lavorare Je terrene a som- 
ministrare gli alimenti a' loro vincitori^ ma questo in- 
forme governo non durò molto tempo , essendosi pre- 
sto cambiato in Aristocratico ; e poi degenerato aven- 
do nella Tirannia ; imperò oltre i schiavi, da' quali era 
esercitata l'Agricoltura, vi si applicarono certamente 
i Cittadini ancora, e divenne allora questa professio- 
ne, non più servile, e abbietta 3 ma una occupazione 
degna di un Cittadino. 

La coltura delle Terre , se in verun altro Paese 
è utile, e necessaria, nella nostra Sicilia à certamente 
la migliore sorgente , che oltre di alimentare gli abi- 
tanti, renda ricco , ed opulento il Paese. I nostri ter- 
reni , per quanro sia scarsa la raccolta , non solo som- 
ministrano il bisognevole per noi , ma sempre danno 
di più , per provvedere le altre Nazioni . Ne abbiamo 
manifeste prove nelf Epoca , di cui scriviamo, dal fat- 
to de' Romani , che nell' Olimpiade settantesimaquarta, 
soffrendosi in Roma una grande carestia, vennero a 
provvedersi di centocinquanta mila moggia di grano, a* 
quali inoltre generosamente Gelone fè un dono gra- 
tuito di altre centocinquanta mila (i). Non meno ad- 
dimostra questa verità la proferta fatta dallo stesso Ge- 

(t) Dionisio di Alicarnasso L'b. VII. 
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Ione agli Ateniesi , e Spartani , che cercavano II di Un 
soccorso contro di Serse-, Re de' Persiani , per cui ol- 
tre di zoo. Galee, e sessanta mila uomini». si esibì di 
somministrar loro tutto il grano necessario per 1* ar- 
mata , durante la guerra (i); esibizione » che non po- 
teva sicuramente frrsi dai Re di Siracusa, che final- 
mente non era il Sovrano di tutta V Isola , se 1' Agri» 
coltura non fosse stata uno de'principali obbietti di es- 
so , e non avesse reso a suoi stati tale abbondanza da 
potere ,, senza che gli abitanti punto ne patissero » 
mantenere- per molto tempo una così formidabile ar- 
mata . Quindi Plinio (z), facendo l'elogiò dell'Agri- 
coltura , e mostrando , che questa deve essere uno de- 
gli obbietti del Sovrano , fra tanti, che ne loda occu- 
pati a promuoverla , celebra il nostro Gelone , che 
amava la coltura delle terre, e avea fatte per l'ac- 
crescimento di essa utilissime leggi . 

Il commercio fu ancora considerato nelle Greche 
Repubbliche come un occupazione , che disdicesse al- 
la loro libertà ; parca loro per una stravagante imma- 
ginazione, che un commerciante rendesse de' servigi' 
agli esteri , locché feriva la dignità del Cittadino . Pla- 
tone nelle sue Leggi d) vuole , che sia punito un Cit- 
tadino, eh' esercitasse il commercio. Questa legge pe- 
rò si sostenne solamente per il commercio basso , poi* 
che per il nobile sappiamo benissimo, che i Greci non 
isdegnarono di permetterlo nelle mani ancora de' Cit- 
tadini. I Fòcesi Colonia di Atene, fondando Manigh* 
celle coste* Meridionali della Francia , stante la sterilità 
del loro' territorio * si applicarono principalmente alla 

(i) Erodoto Lib. VII. 
(i) Lib. XVIII. Gap. UL 
W t»b. II. 
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pesca, e al commercio, c Corinti fu come il conser- 
vatolo di tutte le mercatanzie dell'Asia, e dell'Italia. 

Delle nostre Città Greco» Sicole non abbiamo ve- 
rini documento presso gli Storici,, che mostri un ac- 
crescimento di commercio fattosi dopo l'arrivo de" 
Greci, ed io credo, eh' eglino applicatisi a conquista* 
re paesi, e a sostenere, guerre per il lungo tratto, che 
abbiamo descritto , o abbiano curato poco questo ra« 
no di opulenza, o p:ù costo abbiano permesso, che 
gli altri o paesani^ od esteri l'esercitassero. I Fenici 
adunque* che per loro particolare professione commer- 
ciavano, e tuttavia si mantenevano nel possesso delle 
loro Città , dove dopo V arrivo de' Greci si erano ri- 
coverati , avranno» proseguito nel loro> mestiere, e si sa- 
ranno vie piti arricchiti . Io ne eccettuo quella parte 
di commercio, che riguarda. l'Agricoltura, la quale 
credo,, che fosse comune a tutti anche Greci * come 
poco fa abbiamo dimostrato . 

Del rimanente , che nell' Epoca Greca della nor 
stra Sicilia vr sia stato commercio , e commercio gran* 
de mei persuadono le seguenti riflessioni . A misura 
che cresce la popolazione crescono i bisogni, questi o 
sono reali, come il nutrimento, e il vestito, o di co- 
modità, che riguardano il miglioramento de* bisogni 
reali , o di lusso , che appartengono alle cose super- 
flue , e debbono giustamente chiamarsi bisogni chime- 
rici ; tutte e tre queste sotti di bisogni sono riguarda- 
ti , come lo scopo del commercio , che non ha altra 
mira , che il provvedere gli uomini di tutto ciò , che 
può abbisognare loro r o realmente , o pel maggior co» 
modo, o per accrescere il loro lusso. Dunque come 
cresce la popolazione debbe anche crescere il commer- 
cio * La popolazione crebbe di molto a tempi de' Gre- 
ci in Sicilia» dovette dunque parimente crescere il 
commercio t 
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Soprattutto però il lusso ; che in questa età presso 
ì Greci avca preso tanto piede» e si era cosi dilatato, 
che fu d* uopo , che il Governo vi riparasse colle leg- 
gi sonmarie , ci rende certi di un commercio di su- 
perfluità , tanto maggiore , quanto quello era eccessivo « 
Si è abbastanza veduta la magnificenza negli abiti, 
nella servitù , nelle Tavole, nel vasellame, ne* stru- 
menti , nelle lettighe , ne* cavalli , ne* letti , ne* Tea- 
tri, e in tutt' altro, che serviva in tutte le Città Gre- 
che di Sicilia, e particolarmenje in Siracusa, e io 
Agrigento alla morbidezza, alle delizie, all'orgoglio* 
ai piaceri , alle fantasie . Il perché a proporzione di que- 
sto estremo lusso de' Greco -sicoli, fu necessario, che 
il commercio, che somministrava tutti questi como- 
di, si dilatasse, e crescesse. 

Inoltre le arti stesse così utili , che piacevoli , che 
nel dominio Greco si accrebbero, e si raffiaarooo, 
dovettero influire di molto nel commercio così inter- 
no nelle stesse Città, o per tutta risola, ch'esterno 
ne* paesi stranieri , dove Je loro opere erano traspor- 
tate, e distribuite , essendo in costume presso le Na- 
zioni , che come i lavori , e le invenzioni di un pae- 
se piacciono, e vengono in moda in un altro, cosi 
quei lavori , e invenzioni , che hanno la loro onjgioe 
in questo, solleticano il gusto di altre paesi, e coà 
circolando da un luogo all' altro , augumentando il 
commercio, che bilancia fra le cose, che introduce, 
e quelle , che estrae . 

Finalmente se è vero , tome e* insegna V Autore 
dello spirito delle leggi (i), che le grandi intraprese 
del commercio non sono per Jc Monarchie, ma per 
gli stati Repubblicani, avvegnaché la Nazione libera 

■ 

(i) Montesquieu Lib, XX. Gap» IV. 
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è queHa,che si occupa più. ad .acquistare, .che a con- 
servare „ come le amiche ,, e le modcVoe Repubbli- 
che ne fanno prova , niuno saprà negare ,. che consi- 
derabile fosse scaro il commercio delle nostre Città 
Greche, come quelle, nelle quali vi s'introdusse sul 
bel. principio il Governo Repubblicano ; e sebbene per 
alcun spazio di tempo siVno state poi oppresse dalli 
Tirannia,, nondimeno poco durò il dispotismo,, ed el- 
leno ritornarono alla primiera loro libertà.. 

La navigazione che in questi tempi per la ne- 
cessità delle guerre fatte cogli Ateniesi crebbe presso i 
Greco - Sicilioti e giunse alla maggior sua perfezione,, 
fu di gran sollievo alla mercatura,, e al commercio. 
Siracusa fa la più considerabile fra le Città Greche, 
che vantasse il maggior numero* di navi ,, nella- quale 
era divenuto così florido il commercio , c per esso si 
erano resi così doviziosi i di lei abitanti ,, che già era 
in proverbio la decima delle ricchezze Siracusane , per 
esprimere la massima opulenza di qualunque altro ric- 
co paese • M* di questa argomento avremo occasione 
di parlare più diffusamente nel seguente libro , quan- 
do ci verrà latro di rapportare le numerose flotte-, 
che tenea questa cospicua Città a tempi di Dionisio> 
Tiranno * 



uando noi parliamo della Religione de* Greci ve-- 
cuu in Sicilia * non intendiamo di ragionare di quella 
de' loro Filosofi , i quali o non credeano i Dei , o du- 
bitavano della loro esistenza , o inclinavano più saggia- 
mente ad ammetterne uno » riputando gli altri non 



capo xr. 




Religione de Sìcilioti ne\V Epoca Greca: 
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Dei , ma attributi di una medesima Divinità • fl no* 
stro scopo e di riferire ., qual fosse allora la Religione 
pubblica, o per meglio dire la Religione dello Stato. 
Chi mai credesse , che i Greci abbiano introdotto la 
molriplicità de' Dei in Sicilia, o sia il Politeismo, si 
sbaglia all' ingrosso . Prima che i Greci conquistassero 
la Sicilia, erano già molti Dei venerati nell'Isola, si 
erano erecti parecchi Templi, si erano istituiti per essi 
riti, c cerimonie, come nell'antecedente Libro (i) 1* 
abbiamo baste voi mente* dimostrato. Convien dunque in 
questo Capitolo unicamente esaminare , se il culto , che 
era prima in uso nell* Isola , fosse stato da' Greci adon- 
tato? se al numero de* Dei Siciliani abbiano eglino 
fatto l' accrescimento de' loro ? e quali Tempii e quali 
nuove sollennità, e sagrifizj vi abbiano introdotto? 

Che i Greci si sieno addimesticati colle Deità Si- 
cìliane, che presso di loro non erano per aacora ve- 
nerate , par che non possa controvertersi . I Politeisti 
non hanno termini nel loro culto, e quanto più cre- 
sce il numero de' Dei, altrettanto estinzione, e forza 
prende la loro Religione ; non contenti eglino di an- 
noverare fra le Divinità gli uomini , vi aggregarono io 
seguito gli astri , poi gli animali , e finalmente le pian- 
te , sicché, trovando i Greci ne' conquistati paesi nuo- 
vi , ed ignoti Dei , se pur nuovi , ed ignoti erano , lun- 
gi dal disapprovarne il culto, o di demolirne i Tem- 
pli , doveano per loro istituto aggregarli co' loro, com- 
mendarne i riti, e i sagrifizj , ed ornarne , e arricch/r- 
ne i Templi . Infatti noi non sappiamo , per quante 
memorie ci abbiano lasciate le Storie , che coli* arrivo 
de' Greci siesi, o proibito il culto di alcun Dio loro 

sconosciuto, o profanato, o distrutto alcun Tempio 

» 

(i) Capo X. 
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venerato presso i Siciliani, e vfetate le antiche solen- 
nità, e i vecchi riti dell* Isola; anzi gli Annali di quei 
tempi ci additano nuovi Templi eretti, e nuove feste 
istituite in onor di quei Dei, che il Paganismo Sici- 
liano adorava . 

Non soddisfatti eglino di avere fatti suoi i Dei 
Siciliani , che non aveano per lo passato avuto in con- 
siderazione , piacque loro d'introdurre le loro Deità, 
che non erano peranco venerate in Sicilia, e di accre- 
scere di nuovi Templi quelli, ch'erano comuni agli 
uni , e agli altri . Il primo aitare , eh* eglino eressero 
appena sbarcati, fu quello, che fu dedicato con una 
piccola statua alla ripa di Gnoloia , fuori di Nasso, noti 
lungi da Taormina ad Apoliine Arcagcta (i), cioè ad 
Apollinc condottiero , dalla parola greca Ap^^r» 5, giac- 
che Teocle co' suoi compagni riconoscevano , che mer- 
cé l'assistenza di Apolline erano arrivati prosperamen- 
te in Sicilia, e sbarcati in quelle ripe. Restò quest* 
altare in venerazione lungo spazio di tempo, e si re- 
se cosi celebre colla superstizione de' Naviganti , che 
niuno ardiva di partire da Nasso , se prima non si avea 
co' sagrificj reso propizio questo Dio. Il Fazello (1) 
par che sospetti, che alle porte di Taormina vi fosse 
un Tempio dedicato ad A polline A rcageta , fondato so- 
pra alcuni vestigj di antichità ; Golzio ne conviene , 
ma pretende , che Andromaco , che fa ingiustamente 
fondatore di Taormina , portò seco da Nasso la statua 
di Arcagere , e fabbricò a questo Dio un Tempio nel- 
la nuova Città . II Cluverio (3) taccia di errore l'uno, 
e l'altro. Non è del nostro argomento il definire que- 

ti) Thncid. Lib. VI. 
(1) Deca 1. I b. IL Gap. Ut. 
($) Sicaf. Auiiqu* Lib. I. Cap. Vii. 
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sta controversia , la quale dipende dalla posizione di 
Nasse, su cui sodo dispari i sentimenti degli Scrittoti. 
Ciò che é certo, e per cui non si dà luogo a dubi- 
tare, egli è, che Apollo Arcagete fu anche venerato 
da* Taorminesi , o che ne avessero il Tempio presso di 
loro, come piacque a Fazello, ed a Golzio, o che 
sorrendo dalla propria Città andassero fino al luogo, 
dove era Sasso , per venerarlo, come sostiene il Ou- 
vcrio (i). Ci fanno prova di questa venerazione le 
medaglie di Taormina. Il Cluverio ne rapporta una, 
nel di cui diritto vi è il capo di Apollinc coronato di 
alloro colla parola APXATETA , nel rovescio poi vi si 
vede una lira, sopra la quale vi è un grappolo di 
uva , e attorno vi si legge TATPOMENITAN . 11 nostro 
chiarissimo Sig. Principe di Torremuzza ne teneva una 
nel suo museo di oro, ottimamente conservata, che 
merita, come egli giudiziosamente osservò (i), molta 
stima per la sua rarità : vedesi in essa da una parte la 
resta di A polline coronata di alloro , dietro la quale 
vi é un elmo , senza veruna iscrizione ; dall' altra par* 
ce poi vi si vede un Tripode con la simile iscrizione 
a quella del Cluverio : TATPOMENITAN ; la rarità con. 
siste nel metallo, in cui fu battuta, di cui egli atte- 
sta di averne solamente veduta una simile presso I - 
erudito M? Giovanni di Giovanni, Cittadino di Taor- 
mina, ed abbastanza noto nella Repubblica delle let- 
tere. 

Venere ancora, il di cui culto era antico presso 
ì Sicani, siccome noi accennammo (j), fu venerata 

(i) Lib. II. Cip. VII. Sicil. Ant. Parata » ed Avercampio 
Bella Numismatica. 

(a) Nella prima aggiunta alla Sicilia Numismatica del HA 
rota ne! Tom. XI. degli Opuscoli Siciliani pan. 184. 

(1) lib. L Capo IX. 

• 
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da Massi , Eravi fuori le mura di detta Città un Tem* 
pio dedicato a questa Dea (i). Non 31 sa per l'ap- 
punto , chi mai 1* avesse edificato , e ne sono di accor- 
do così il Cluverio , che il P. Abate Amico (z) 9 ma 
è assai probabile, che debbasi questo edifizio a* Greci, 
cui Venere era la Deità favorita. Vi era di singola- 
re, che si appendevano come voti a questo Tempio 
le gerrc Nassiacbc , o Siciliane. Chi mai bramasse di 
sapere, cosa mai s'intendesse con questo nome, riguar- 
do al Tempio , potrà consultare Andrea Scotto presso 
il Cluverio nel citato libro. A noi non lice il dir di 
più . Solo ci é permesso di osservare , che questa pa- 
rola passò indi in proverbio, e non venne a significa- 
re , che ciance , bagattelle , e cose frivole . Il citato 
Abate Amico apporta varie significazioni di essa , ma 
protesta , che la vera , e prima etimologia gli é sco- 
nosciuta (3). 

Non meno fervorosi verso le proprie Divinità fu- 
rono i Greci, che vennero ad abitare io Siracusa. Le 
loro familiari Deità, che in Corinto si veneravano, 
erano Giove, Diana, Minerva, Apollo, Clario, Ve- 
nere , e Bacco (4) . Ora a questa divinità furono eret- 
ti in Siracusa varj Templi , e istituite in onore di esse 
diverse soilennirà (5) . Noi per non andare troppo in 
lungo questo Capitolo , trasandati gli altri , rapportere- 
mo il più segnalato dedicato a Diana, giacché degli 
altri parleremo più opportunamente nell' Epoca , che 
segue : a cui propriamente appartengono . Porta la favo- 

(t) Faxel. Dee* I. Lib. II. Capo III. Clav. ibi. Amico in 
Kotis ad Faxel. loc. cit. 
(%) Ivi . 

(l> Nelle note 1 Faxello Dee. I. Lib. I. Cap. Vii. 

(4) Caruso Mena. Stor. pag. I. Lib. JI. 

(5) Faxel. Dee. I. Lib. IV. Gap. I. Cic. io Verrem V. 
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la , che i Dei dessero in dono a Diana la Città di Si- 
racusa , che in memoria di lei, e per determinazione 
degii Oracoli fu chiamata Ortigia (x) . Veneravano 
adunque i Siracusani con particolar culto questa Dea 
Padrona, e la chiamavano lyena, cioè curatrice de' 
morbi . Le consecrarono perciò un magnifico Tempio, 
che il Bonanno (i) , e l'Arezzo ($) pensano colloca- 
to in quella parte della Città chiamata Resalibra; ma 
in verità non é manifesto il suo sito , non essendo ba- 
stanti le rovine , che ivi si osservano , ad assicurare , 
che vi fosse Tempio . Checchesia di ciò , questo Tem- 
pio fu celtbrarissimo , e frequentato da infinito sruolo 
di devoti , che venivano a visitarlo . Tito Livio (3) ci 
rammenta la festa, che per tre continovi giorni ogni 
anno era celebrata in quel Tempio. Grande era il 
concorso di uomini , e di donne , i quali si divertiva- 
no in sontuosi banchetti , e profondevano una gran 
quantità di vino . Parimenti solleciti i Pastori di ac- 
crescere il giubilo di quei giorni, venivano al Te n pio 
Con superba pompa , coronata la tesra di ghirlande , e 
portando ciascuno in mano un bistone, menavano se- 
co le Cerve consecrate alla Dra , che aveano anch' es- 
se inghirlandare le corna,. alte quali di tratto in trat- 
to porgevano de' pezzetti di pane. Aveano inolre 
le saccocce ripiene di semi , c portavano ancora 
delle otri di vino, e per la via gitravano per alle- 
grezza i semi , e versavano il vino in terra , e in- 
tanto spronayansi a cantare inni , e canzoni . in lode 
di Diana ^fidandosi 1' un l' altro. Memorabile era il co- 
stume in queste gare poeriche Osservato; colui, eh* 
era riputato di essere rimasto superiore agli altri, nel 

(1) De Sita Sici' r * Carolo B HI. S. Tom. I. pag. 7. 
il) Dee ili. lab. V, Gap, XX 
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Canto , in premio entrava vittorioso in Città ; ed era 
dichiarato Cittadino, e nobile, e i vinti erano con- 
dannaci a pascer le greggie , e a coltivare la terra , 
per somministrare al vincitore il nutrimento . Costoro , 
ogni volta, che portavano de* regali al Poeta vittorio- 
so , gli diceano queste parole : Prendi questi doni o pa* 
store , che per ventura dimori in Città, prendi la sani- 
tà , che Diana per mezzo nostro ti manda. 

Furono parimenti i Greci di Siracusa ossequiosi 
alle Divinità Siciliane , e particolarmente a Cerere , e 
Proserpina. Gelone , dopo che fu costretto da* Siracu- 
sani a riprendere il Principato , eh* egli volea deporre, 
vinti eh' ebbe i Cartaginesi , applicatosi ad abbellire eoa 
magnifiche fabbriche la Città di Siracusa, vi fé ivi 
costruire de' magnificili Templi, uno de* quali volle, 
che fosse dedicato a Cerere , e l'altro a Proserpina (i). 
Lo stesso Re delle spoglie de' nemici ordinò , che fos- 
se alla medesima Cerere fabbricato un altro Tempio 
in Enna , che poi , distratto da altre occupazioni non 
potè terminare , e lasciò imperfetto (i) . Ora egli i 
disputato, dove mai Gelone edificasse questo Tempio, 
se in Enna, oggi detta Castropovanni, o in Etna, detta 
poi Inessa; il testo Greco di Diodoro ci lascia nella 
stessa oscurità, poiché in certi manoscritti leggesi *Evvttv 9 
e in altri *A<rvav e però alcuni, rapportando la versio- 
ne , ora vogliono , che Diodoro avesse scritto : Post bac 
Cereri etiam in ALtna fanum ad fi care insti tuit, ora pie- 
tendono , che debba leggersi in Enna fanum . Ed é da 
stupire , come il chiar. P. Ab. Amico , che sostiene 
in Inessa il Tempio dedicato da Gelone à Cerere, vo« 
le odo assai più antico l' altro , che fu in Enna tiene 

* 

fi) Diod. Lib Xf. n. il. 
(i y Lo stello ibi* 
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or r una , ora l' alerà lezione , giacché nelle note a 
Fastello (i) legge in Ernia, nel suo Lessico poi To* 
pografico (i) , riferendo la stessa testimonianza dì Dio- 
doro , vi scrive in JEtna . 

Di un Tempio dedicato a Giove nella Cittì di 
Sclinunte fa menzione Erodoto , il quale rapporta , eh 9 
era consecrato a Giove Forense { $) ; ivi, come noi 
ancora altrove osservammo (4J, rifugiossi inutilmente 
EuriJeome Tiranno di Sclinunte, giacché , malgrado il 
sagro asilo , fu quivi da* medesimi Selinuntini trucida- 
to • Erano ancora devoti gli abitatori di questa Città 
a Giove Olimpico; Pausania, raccontando che moiri 
tesori erano stati da* Greci offerti ad A polline Delfico, 
e ad altri Dei, i quali si conservavano nel luogo da 
lui chiamato dontriorum celi te, fra questi numera il te- 
soro mandato da' Selinuntini a Giove Olimpico prima 
che fossero stati vinti da* Cartaginesi sotto la condotta 
di Annibale , e ci racconta , che fra le altre rarità vi 
era una statua di Bacco , che avea la bocca , le ma- 
ni, ed i piedi di avorio (5). Da ciò può a ragione 
dedursi, che Bacco similmente fosse una delle Divini- 
tà da loro venerata. 

Fu k> stesso A polline in somma venerazione pre* 
so i Geloi. Gli aveano eglino eretto per comando 
dell'Oracolo dello stesso Dio una famosa statua di 
bronzo di una sorprendente grandezza. Di questa poi 
i Cartaginesi s* impossessarono , qualora presero la loro 
Città , e la mandarono in dono a Tiro (6) , d* onde 

(1) Dee. I. Lib. IX» n. 6. 

(>) LfX. V. Neil Tom. I. pag. i. 

(3) Lib V. n. 135. 

(4) Lib. II. Gap. IIL 
(fi Lib. VJ. n. 197. 

(0 Diodoro Lib. XUJ. n. 116. 
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rraeano P origine . Questa stessa statua ; come raccon* 
ta il nostro Diodoro, dopo lungo tempo, quando 
Alessandro il grande assediò Tiro, fu da'Tirj villana- 
mente ingiuriata» quasiché Apolline avesse preso par* 
tito a favore del nemico. Con un meraviglioso caso 
accadde, se Timeo dice il vero, che Alessandro pre- 
se seetantatré anni dopo la Città nello stesso giorno, 
c nella istessa ora , nella quale un tempo i Cartagine- 
si aveano presa Gela, e sagrilegamente rubata la sud- 
detta statua • Nello stesso giorno ancora i Greci fece* 
ro pomposi sacrifici , ed offrirono ricchi doni allo stes* 
scr Dio , giacché la di lui mercé espugnata aveano la 
suddetta Citrà di Tiro. 

Niuna Città però della Sicilia fu cosi portata al 
culto delle Greche Divinità , e tanti Templi eresse lo- 
ro, quanto quella di Agrigento. Innumcrabili , e super- 
bi edifizj dedicati a' Dei dagli Agrigentini rinvengoosi 
nelle Storie, de' quali rimangono ancora de* vestigi, 
che mostrano l'antica loro magnificenza fi). Il più 
vetusto fra questi dee estimarsi il Tempio , che per 
pubblica autorità fu eretto nella Fortezza a Giove P#- 
ìieo ossia Governatore, dove l'amministrazione del 
denaro della Città per dispensarsi agli operarj della 
detta fabbrica, fé strada a Fallari per invadere la Ti* 
rannia di essa Città (a), siccome si é da noi osserva- 
to in questo medesimo libro (3) . Polibio (4) , e Dio- 
doro (5) ci fanno menzione di un altro Tempio dedi- 
cato a Giove Olimpico , la di cui magnificenza eoa vi? 

(0 Presso Pancrazio Amichiti Siciliane Tom. IL 
(i) Polieoo Stratag. Lik. V. 
(3) Cip. III. 
<4> Lib. IX. 

(5) L;b. XIII. d. aof. 204 
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vistimi colori descrive il nostro Storico. Era questo 
lungo 340. piedi, largò 60. ed alto no. non com- 
putandovisi le fondamenta • Le colonne , che assieme 
colle pareti s' inalzarono , àveano una estensione di 
venti piedi , la grandezza , e 1* altezza de* portici era 
stupenda . Nella parte Orientale di essi vi stava rap- 
presentata la battaglia de' Giganti , che per 1* incaglio , 
e la delicatezza dell'opera era di singolare presto; nel 
lato Occidentale poi era espressa la presa di Trop, do- 
ve meravigliosamente ciascuno degli Eroi, che inter- 
vennero a questa azione , era delincato coli' abito suo 
proprio. Polibio (1) ci dà conto di un altro Tempio 
dedicato dagli Agrigentini nella sommità di Agrigento 
a Giove Aimbirio insieme , ed a Minerva . Essendo , 
dice egli , la Città di Agrigento una Colonia di Ro- 
dioti, dovea Giove esseic col medesimo nome chia- 
mato, come presso i Rodioti appellavasi. 

Un altro Tempio era celebre in Agrigento , che 
fu dedicato a Giunone . Rendeva singolare questo Tem- 
pio la pittura di questa Dea , eh' era di una sorpren- 
dente beltà, opera del celebre Zeusi, il più insigne fra' 
i Greci Pittori (2;. 

. Non lungi dal Foro di questa Città ergeasi un 
altro Tempio dedicato ad Ercole . In esso amm/ravasi 
una statua di bronzo di questo Sem ideo, di cotal per- 
fezione , che Cicerone attesta , che non si era finallo- 
ra veduta la compagna (3); rendea anche rispettabile 
questo Tempio la tavola di Ercole fanciullo, che io 
presenza della Madre Alcmena, e del Padre Anfitrio- 

hi Lib. i£ 

fi) P.inio Lib. XXXV. Capo XlX. Faz. Dee I. Db. VI. 
Amici) £<xicon Tcpogr. Pancrazio Antichità* Sic. Tom. IL 
<*) in \$mm VI. 
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ne strozzava i serpenti (1). Ftl da alcuni attribuito 
questo quadro a Zeusi, ma noi più verisimilmentc ne 
credemmo autore Demofilo Imerese {z) . Castore , e 
Polluce ebbero parimenti secondo il Fazcllo (3) il 
Joro culto in Agrigento, il quale racconta, che fra* 
Templi cretti in questa Città ven' era uno dedicato a 
questi Dei, i quali erano in grande venerazione pres- 
, so quegli abitanti ,. che aveaoo insino istituite le feste 
Teogenie in loro onore. Il P. Aprile, rapportando gli 
otto Templi celebri di Agrigento (4) , tace il Tempio 
di Ostore , e Polluce , ma non può negarsi V esisten- 
za di questo Tempio* asserendola Pindaro (5) accredi- 
tatissimo Poeta. Le feste Teogenie, che rammenta il 
Fazcllo, non si trovano accennate, né presso i Mito- 
logi , né presso gli autori , i quali espressamente , e di- 
Vigentemente ci hanno descritte le feste, eh* erano in 
costume di celebrarsi presso i Greci, e vi è motivo di 
sospettare, che il Fazello abbia errato, ed abbia serie 
to Teogenie , in vece di Teofanie , feste , che molte Cic 
tà Greche soleano dedicare ali* apparizione de* loro Dei, 
locché molto si confà con Castore , e Polluce , che so- 
no le due stelle, che compariscono a vicenda, e ser- 
vono mirabilmente alia navigazione (6). Potrebbe pex 
avventura questa festa essere ancora la Teopenia , di 
cui ci parla il chiar. Momfaucon (7) , il quale affer- 
ma, ch'essa era fra* -Greci un .giorno soilcnne,, in cui 
si sagrificava a tutti gli Dei, e vuole, che fosse stata 

fi) Plinio Lib. XXXV. Cap. JX. 
(t) L»b. II. Cap. IX. 

(3) D«-c I. LHb, VI. Cap. L 

(4) Crenologia della Sicilia Lib. II. Cap. I. pag. $76* 
{%) In Oympiis. 

(6) Meorsio Grecia feriata . Faaolio de Fesus Grsrcor. 

(7) Tom, U. fcg. 116. 
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istituirà da Castore» c Polluce. Vi si celebravano de* 
giuochi , ne' qua»i il premio era una veste volgarmente 
chiamata Catena . Di queste congetture , chi sà , se alcu- 
na , ovvero nessuna corrisponda all'idea del Fazello? 

Celebre fu ancora in Agrigento il Tempio di 
Escufapfo, di cui fi menzione il Polibio (t); io esso 
csservavasi una bellissima statua di Apolline 9 opera del 
celebre scultore Mirone , che vive* nell'Olimpiade ot- 
tantesima quinta , il di cui nome stava scritto oefla co- 
scia della statua in caratteri di argento (z). Questo 
bel pezzo di antichità, nell'espugnazione di Agrigento, 
fu trasporcato da* Cartaginesi con gli altri preziosi mo- 
numenti in Cartagine, e poi, destrutta questa Città , fu 
generosamente a' medesimi Agrigentini restituito da Sci- 
pione Africano» 

Veneratissima era presso gli Agrigentini la Dea 
Proserpina, di modo che la loro Città fu detta da 
Pindaro (1) la sede di Proserpina . Famigerate erano 
le fesre isneuite in onore di questa Dea , che furono 
dette Anacalipteric , e Teogamie, ch'erano stabilite in 
memoria delle nozze di lei con Plutone (4) . Consi- 
stevano queste in corse , e in lotte , nelle quali era 
ammesso al premio chiunque vi concorresse, senza 
aversi riguardo alla Patria, d'onde venisse a disputar- 
lo. £' necessario di emendare il Fazello, il quale (5) 
dà altri motivi all'istituzione delle succennate festi- 
vità. 

Il mentovato Fazello (6) rammenta due altri 

(1) Lib. L 

(x) In Verrem VI. 

(3) Io Olympiis. 

(4) Mearsio Grecia Periata ; 
(j) Dee. I. Lib. VI. Gap. I. 
(6) Ibi. 
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Tertìpj, uoo consegraro alla Dea Concordia, e l'alerò 
alla Pudicizia . Vuol , che il primo fosse distante di 
quel di Ercole cinquanta passi verso la parte dell* 
Oriente» e racconta, che gli Agrigentini asseriscono, 
che codesto Tempio sia stato edificato da 1 Li tibetani , 
ddpo che furono da loro vinti. Questa credenza, in 
cui sono anche oggi i Cittadini di Girgenti , pensa il 
suddetto Autore , che venga confermata da una lapi- 
de , che oggi leggesi nella piazza della nuova Città , 
in cui sta scrino : Concordia Agrigentinorum Satrum , Res- 
putlica LilybtUìiorutn , dcdicanlibus M. Atterio Candido 
Procos. & L. Cornelio Martello Q. pr. fr. Questa iscri- 
zione , che si rende assai sospetti, perchè niuno degli 
autori antichi ne fa menzione, né veruno di loro rac- 
conta questa supposta guerra co' Lilibetani, che dovea 
esser strepitosa, tostoebé la pace veniva celebrata coli* 
edificazione di un Tempio a spese de* vinti , dedicato 
alla Concordia ; questa descrizione , io dicea,non prò- 
va , che un Tempio sia staro treno alia Concordia , 
poiché le parole di essa non accennano Tempio , e 
avrebbe potuto per avventura Accadere, che quantun- 
que vera fosse stata la lapide , e vera la vittoria otte- 
nuta sopra i Lilibetani dagli Agrigentini, si fosse eret- 
ta solamente una statua alla Concordia, al di cui pie- 
distallo si fosse poi collocata la suddetta iscrittone . Il 
Sìg. Giacomo Filippo Dorvillìo (ij attacca Tantich rà 
di questa Iscrizione, e la reputa una bella invenzione 
di una età più recente , giacché non sa Capire perché 
sia latina, né ove, e qual guerra siesi fatta fra gli 
Agrigentini , e i Litibetani , né chi sia mai stato co- 
desto A te rio Candido Proconsole in Sicilia , dove non 
si mandavano , che Pretori , né perché vi sia aggiunto 

(i) Sicula , Cap. V. pig. 99, 
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per compagno Cornelio Marcello, Questore, Propretori, 
ron essendosi mai veduto io una Provincia il Proco» 
sole , ed un Questore , che facesse le veci del Preto» 
re . Ohrachè riflette , che questi tali monumenti con- 
secrati alla Concordia non si erigeano, qualora dopo la 
guerra si facea la pace , ma più presto , quando due 
Citta erano state lungi pezza in amicizia, e solevano 
con simili segni far palese la loro scambievole concor- 
dia • Ma il nostro chiarissimo Sig. Principe, di Torre- 
muzza (i), che volle tuttora conservare a* G rgentani 
questo pezzo di antichità, sostenne , che , malgrado le 
addotte ragioni del Sig. Dor villici può anche stare, che 
la lapide non sia sosperta , essendo potuto accadere , 
che sotto grimperadori Rormni, quando miniavano' 
a reggere la Sicilia f Proconsoli , per contestare i LiV 
tibetani h perpetua amicizia , che aveano avuto co* 
Girgentani , abbiano dedicato alla Dea Concordia que- 
sto segra in Agrigento. Ma, siccome fi grandissimi 
difficcH quel Q. p f . Pr. che vien letto dal Gualtieri 
Questore Propretore , egli dottamente vi legge Quxitore 
Prima Provincia . In verità i Romani divisero la .Sici* 
Ira in due Provincie , ciascuni delle quali avea il suo 
Questore (z), ed è certo, che la prima chiamava*' 
la Lihbetana , drento i confini della quale erano Agri* 
gento , e Liìibeo , e T altra era detta la Siracusana . Es- 
sendo la cosa così , né questa Iscrizione , né il suppo- 
sto Tempio y o altare , o segno consegraco alla Con- 
cordia appartener possono a quesra Epoca , dovendo- 
sigli dare una età più recente , qualora la Sicilia era 
sotto gì* Imperadori Romani. Del resto di questo Tem- 
pio, che non si sà con certezza se sia stato coasccr*» 

• 

(1) Siali» Inserì pr. Ctas. i, p*g, I1 , 
li) Cic. in Verrem li. 
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*o affa Concordia, dà II P. Pancrazio uria conografi- 
cà descrizione, rappresentante in rami l'interno, e 1* 
esterno prospetto di esso (i), per cui può dirsi, che 
forse nulla di più magnifico rinviensi al giorno d' og» 
gi degli antichi monumenti di vecchie fabbriche di SU 
ci lia . Il Tempio della Pudicizia, che, trattone quello 
dedicato a Giove Olimpico vuole il Fazello, chi fos- 
se il più grande, e il più celebre di Agrigento, lo si- 
tua seicento passi in distanza dal Tempio della Con- 
cordia , in queir angolo della Città , che guarda V 
Oriente, e chiamasi la Torre delie Pulcelle , e duo! si , 
che le due colonne di esso sieno sfracellate , e vi Sia 
pericolo, se non vi si dà pronto riparo, ciò che nyi 
si è ancora fitto, che rovini interamente il Tempio 
turco . Che nell'^ccennato luogo vi sia una certa for- 
ma di Tempio, quale il Fazello ce la descrive, nòri 
può eia veruno contrasrwgf isi , ma che questo Tempio 
fosse dedicato alfa PuJicizia, colla sola autorità di que* 
sto nostro Storico , che niuna prova, o testimone ce ne 
arreca, non oseremo di asserirlo, ed è più probabile, 
che sia stato dedicato a G r unone Lucina , che prese- 
dea ai parti, che S3rà lo stesso, che abbiamo di so- 
pra rapportato. 

Fra' Templi noverati da Fazello (z) rapportasi 
quello, eh' ci dice consegrato a Vulcano nel Colle 
Vulcanio. Fondasi questo suo pensamento sull'autorità 
di Solino (3), le di cui pirole tute' altro accennano, 
che ciò, dì? questo nostro Srorico vuol farci credere. 
Ecco ciò che scrive il suJdetto Autore lago Agri- 
gentino va a galla /' olio . . . Hon lungi da esso vi è il 



U) Antichità SIcil. Tom. II. P. I. Gap. II. 
(1) Dee. J. Lib. VI, 
(3; Cap. XI. 



Colle Vulcanio . Colerò , che ivi sacrificano , ammonticchia- 
no sopra gli altari legni di vite , riè vi appongono altro 
juoco . Se il sagrifizio è accetto al Po , quei tralci , seb- 
ben verdi, da se subito bruciano, e la fiamma, vagando 
con tortuosi movimenti, non arde punto coloro , che tocca, 
e non è, che una messagiera della perfezione del voto. 
Ora io questo testimonio qual vestigio rinviensi di 
Tempio? il dirsi > che sugli altari faceansi Scgrifizj col- 
le legna di vite» non addita, che vi fos<e Tempio, 
potendovi ben essere degli Altari , senza che in quel 
monte vi fosse alcun Tempio . Del lago oleoso, ram- 
mentato da Solino > non rimane a' dì d'oggi alcun se- 
gno, ed é verisimile , che quelle acque sieno state di- 
vertite versò il mare, c che perciò quel lago siesi 
cambiato in campo * I sospetti del P. Pancrazio (i) 
non so qual fondamento aver possono. 

Ci siamo intrattenuti lurgi pezza del descrivere 
i Templi della Città di Agrigento, cosi perché questa 
Città superò forse le altre tutte ed in dumeto, ed in 
magnificenza, come ancora, perché per buona fortuna 
ivi più, che in qualunque altra della Sicilia ancor 
persistono > sebbene rovinati , i miseri avanzi delle de- 
scritte superbissime fabbriche . Del rimanente altri Tem- 
pli ancora saranno stati in Sicilia edificati dalle Colo- 
nie Greche , de* quali però le memorie non sono in- 
fino a noi arrivate . Tale sarà stato quello, che Man- 
lido, uno de* Condottieri de'Messenj venuri a popolare 
Zangla, che poi fu detta Messina, edficò in onore di 
Ercole , di cui fa menzione Pausania (2) • 

Che i Greci Sicilioti abbiano avuto in vene- 
razione e le loro* e le divinità Siciliane potrebècsi di 

<i) Antichità Siciliane Tom. 1. P. IL Cap. IIL 
{1) L,b. VI. 
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leggieri dimostrare dalle molte medaglie coniate, e nel 
tempo delle Repubbliche , e dominando i Tiranni , nel- 
le quali ora una divinità, ora un'altra, ora molte in- 
sic me vi sono rappresentate, e dalle molte iscrizioni, 
ma , siccome T enumerazione di questi monumenti del- 
la Religione Greco - sicola ci farebbe molta allontanare 
da* limiti, che ci siamo prescritti , potranno su di que- 
sto argomento consultarsi il Paruta (i), T A ver cara- 
pio (z) , e il chiarissimo Sig. Principe di Torre muzza 
Gibriello Lancellotto Castelli nella sua eruditissima 
opera, ia cui raccolse, ed illustrò con dotte, ed eru- 
dite note le antiche iscrizioni della Sicilia, e delle 
aggiaccnti Isole (3) , dove rinvengonsi preziosi monu- 
menti intorno alla Religione de' Greci abitanti in Si* 
ciiia • 



FINE. 



(1) Sicil. Namfo 
(*/ ibi. 

(j) Sicilie , 8c objacentiam Insalaram veterani Inserì pt 10 ^ 
dodi nova Collectio prolegomeni* & nocis illustrati Gasse I» 
fog. 1. 0 seg» 
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